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Perché gli uomini hanno paura di 
impegnarsi? Perché si sentono mi¬ 
nacciati dalle donne? Che cosa vo¬ 
gliono veramente da un rapporto? In 
questo libro brillante e provocatorio 
Warren Farrell, noto psicologo e so¬ 
ciologo americano, mostra come l’a¬ 
more, l’intimità c la disponibilità ac¬ 
quistino significati diversi per l’uo¬ 
mo rispetto alla donna. La spiega¬ 
zione va ricercata nei condiziona¬ 
menti e nelle sollecitazioni che, fin 
dall’infanzia, i due sessi continuano 
a subire, nonostante i grandi muta¬ 
menti apportati negli ultimi vent’an- 
ni dalla rivoluzione sessuale e dal 
movimento femminista. A sostegno 
di questa tesi, l’autore espone una 
serie di casi di vita vissuta accom¬ 
pagnati da immagini emblematiche 
tratte da riviste, pubblicità e fumet¬ 
ti che, in modo spesso paradossale, 
permettono di capire come si defi¬ 
niscono i ruoli sociali in base al ses¬ 
so. È possibile superare i preconcetti, 
i sospetti, il desiderio di prevarica¬ 
zione? L’uomo è veramente dispo¬ 
nibile a cambiare? Come può aiutar¬ 
lo la donna in questo processo di rin¬ 
novamento e di maturazione? Per¬ 
ché gli uomini sono come sono in¬ 
dica la strada per una più serena ed 
equilibrata intesa fra i sessi, dando 
la possibilità a ogni donna di capire 
gli uomini della propria vita e a ogni 
uomo di capire se stesso. 
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Warren Farrell, Ph. D., autore di 
numerose pubblicazioni tra cui The 
Liberateci Man , per ventanni ha con¬ 
dotto seminari sui rapporti uomo- 
donna a cui hanno partecipato oltre 
centomila persone. Ha insegnato 
presso la Georgetown University e la 
California School of Professional 
Psychology e attualmente insegna al¬ 
la School of Medicine dell’Univer¬ 
sità della California, a San Diego. 
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«Il miglior libro mai scritto sul rapporto uomo- 
donna... Superbo e brillante.» 

Kenneth H. Blanchard, coautore di 
L 'One Minute Manager 

« Arguto, provocatorio e autorevole... Un affascinante 
sguardo sul perché gli uomini e le donne assegnano 
significati così diversi al sesso, all'amore e al potere. 
Vi garantisco che questo libro vi lascerà con una di¬ 
versa opinione degli uomini e delle donne. Semplice- 
mente straordinario.» 

Carol Cassell, autrice di D'amore e di sesso , 
ex presidente dell’American Association 
of Sex Educators, terapeuta 

«Un libro che ti apre gli occhi. Le domande che la 
donna pone all'uomo — e che non ricevono mai ri¬ 
sposta — sono oggetto in questo volume di un 'anali¬ 
si esauriente e affascinante che coglie nel segno.» 
Nena O’Neill, coautrice di Open Marriage 
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DOMANDE CHE LE DONNE PONGONO 


A quali di queste domande vi piacerebbe avere una rispo¬ 


sta?' Sì No 


Perché gli uomini sono così spaventati dalle donne di 
successo? Q □ 

Perché l’io degli uomini è il loro strumento secondo in 
ordine di fragilità? □ □ 

Come posso cambiare un uomo, senza renderlo sol¬ 
tanto disponibile verso un’altra donna? □ □ 

Quando prendo l’iniziativa, gli uomini sembrano ritrar¬ 
si. Perché? □ □ 

Perché gli uomini non ascoltano? □ □ 

Perché gli uomini non entrano in contatto con i propri 
sentimenti? □ □ 

Perché gli uomini dicono spesso «Tu sei qualcosa di 
speciale» e poi non si fanno più vedere? □ □ 

Perché gli uomini hanno così pochi amici maschi? q □ 

Perché le riviste femminili danno tanta importanza 
all’uomo? □ |j 

Perché gli uomini non chiedono aiuto? □ Q 

Perché gli uomini passano tanto tempo a guardare lo 
sport (persino quando dicono di voler più tempo da 
trascorrere in famiglia)? O □ 

Perché gli uomini non lasciano che l’amicizia con una 
donna si sviluppi e non considerano il rapporto ses¬ 
suale una semplice eventualità? □ □ 

A volte quando sono con un uomo vedo i suoi lati 
indifesi e vulnerabili. Ma quando ci sono altri con noi, 
lui li maschera immediatamente. Perché? □ Q 


‘ Le seguenti domande, frutto di gruppi di lavoro con uomini e donne 
di ogni estrazione sociale, sono analizzate in questo libro. 
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DOMANDE CHE LE DONNE PONGONO (segue) 


A quali di queste domande vi piacerebbe avere una rispo- 
sta? _Si No 

Perché gli uomini sono così occupati con il lavoro, 
anche a costo di perdere contatto con la famiglia? U □ 

Perché gli uomini sono spesso, in fondo, degli eterni 
ragazzini? □ □ 

Perché gli uomini sembrano da un lato disprezzare le 
donne (lo testimoniano le loro barzellette) e dall’altro 
le mettono su un piedistallo? □ Q 

Se gli uomini sono solo un dessert, perché sono 
disposta a cedere tanto per un piccolo gelato alla 
banana? ^ ^ 


Perché gli uomini violentano? Q 3 

Agli uomini importano solo le conquiste? □ □ 

Perché gli uomini sentono di dover promettere l’amo¬ 
re, anche quando non sono «innamorati»? □ □ 

Perché le donne guadagnano il 59 per cento di quel 
che guadagnano gli uomini, anche quando vengono 
ritenute «indispensabili»? U 

Gli uomini hanno il potere: perché dovrebbero deside¬ 
rare di cederlo? 3 ^ 

Perché gli uomini, quando hanno torto, non vogliono 
ammetterlo? □ □ 

Sono una donna attraente. Ho molte alternative. 

Eppure molti degli uomini con cui sono capitata sono 
di successo, ma insensibili. Perché? ^ W 

Perché mio padre mi critica così spesso? □ □ 

Perché gli uomini sono così paranoici rispetto all’omo- 
sessualità? O LI 

Mi piacerebbe farmi coccolare senza che ciò porti al 
rapporto sessuale. È chiedere troppo? □ □ 




DOMANDE CHE LE DONNE PONGONO (segue) 


A quali di queste domande vi piacerebbe avere una rispo¬ 
sta? Sì No 


Quando incontro un uomo per la prima volta spesso 
penso che sia meraviglioso. Lo dico a tutte le mie 
amiche e sono in uno stato d’euforia. Poi lui mi delude 
una volta, due volte... ben presto penso che sia un 
mascalzone. Eppure sono ancora tentata di restare 
con lui... perché? □ □ 

Perché gli uomini al potere si impegnano in tante 
guerre? (Sarebbe diverso se al potere ci fossero le 
donne?) □ □ 

Perché gli uomini che non sono «macho» sono spes¬ 
so... mammolette? □ □ 

Perché gli uomini temono d’impegnarsi? □ □ 

Se c’è una cosa che desidero dalla relazione con un 
uomo è una maggior onestà. □ Q 

Ci sono ancora degli uomini forti e sensibili... che non 
siano stati già presi? □ □ 
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DOMANDE CHE GLI UOMINI PONGONO 


A quali di queste domande vi piacerebbe avere una rispo¬ 
sta? SI No 


Perché spesso le donne vogliono l'amicizia prima del 
sesso e poi, quando si è sviluppata un'amicizia, dico¬ 
no: «Non voglio rovinare con dei rapporti sessuali 
questa bella amicizia»? LI U 

Perché le donne considerano gli uomini «oggetti di 
successo»? □ LI 

Perché le donne si lamentano che, se prendono 
l'iniziativa, l’uomo si ritrae? □ O 

Perché le donne vogliono la botte piena e il marito 
ubrtaco? Perché vogliono l’indipendenza, ma si 
aspettano che sia io a portare il libretto degli assegni? □ □ 

Perché tante donne sono arrabbiate con gli uomini? □ □ 

Perché le donne sembrano aver continuamente biso¬ 
gno di essere rassicurate sul loro posto (status) nel 
rapporto? Perché non possono lasciare che un buon 
rapporto semplicemente esista? i J □ 

Perché le donne sembrano allontanarsi quando la 
situazione finanziaria si fa difficile? IJ ij 

Il nostro rapporto andava per il meglio, ma lei conti¬ 
nuava a fare pressioni perché mi impegnassi a un 
livello diverso, dicendo che non poteva «dare vera¬ 
mente» finché non avesse raggiunto quella sicurez¬ 
za. Mi sentii come un «oggetto del rapporto». Perché? □ □ 

Quando incontro una donna, all'inizio mi tratta come 
un dio. Tutto ciò che faccio è perfetto. Ma poi finisce 
che non faccio più niente di giusto. Perché? □ □ 

A volte «mi sembra di sbagliare sia se agisco sia se 
non agisco». Per esempio, se una donna esita mentre 
la bacio e io insisto, sono insensibile; se indietreggio, 
non sono abbastanza eccitante; se mi fermo e ci 
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DOMANDE CHE GLI UOMINI PONGONO (segue) 


A quali di queste domande vi piacerebbe avere una rispo¬ 
sta? Sì No 

riprovo, sono incorreggibile. Perché non si prende lei 
un po’ di responsabilità? □ q 

Perché tante donne parlano alle spalle degli uomini? 

Perché non si confrontano direttamente con loro? □ □ 

Una donna era molto coinvolta nel nostro rapporto e, 
così credevo, affettivamente legata a me. Quando 
però le dissi che non volevo sposarmi, non la vidi pra¬ 
ticamente più. Sembrò non importarle più nulla di me 


e dei nostri rapporti sessuali. Perché? □ □ 

Se una donna è arrabbiata con me spesso si ritrae 
sessualmente, lo non mi comporto così. Perché? □ □ 

Perché sono così poche le donne ai vertici negli 
affari? Se è per via dei pregiudizi maschili, perché non 
danno vita a proprie imprese commerciali? Gli uomini 
lo hanno fatto. □ □ 

Perché quando le donne «hanno successo» negli 
affari, sembrano diventare simili agli uomini? □ □ 

L'altro giorno ho aperto la porla a una donna e questa 
mi ha guardato come facessi parte di una cospirazio¬ 
ne. Perché alcune donne sono «liberate in modo 
paranoico»? □ fj 

Perché la mia donna si preoccupa del trucco anche 
quando sa che a me piace di più senza? □ □ 

Perché non sono di più le donne che sanno godere del 
sesso in sé senza porre condizioni? □ □ 

Chiesi alla mia ragazza: «Hai avuto un orgasmo?» Lei 
mi rispose che ero troppo preoccupato delle mie pre¬ 
stazioni. Cosi non lo chiesi alla ragazza che ebbi in 
seguito e lei m i disse che non mi preoccupavo dei suoi 
bisogni. Non riesco a capire. Q □ 
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DOMANDE CHE GLI UOMINI PONGONO (segue) 


A quali di queste domande vi piacerebbe avere una rispo¬ 
sta? Sì No 


Le donne non fanno che lamentarsi di come sono fatti 
gli uomini, ma non sono forse loro che ci hanno 
allevato così? LI LI 

Perché tante donne amano fare le vittime? □ J 

Un giorno una donna è legata a un ingegnere di 
successo e il giorno seguente a un artista spacciatore 
di droga. Sono come camaleonti, lo non riesco a 
capire... Perché? □ LI 

Perché tante donne inviano messaggi contraddittori? 

Che cosa vogliono realmente? □ □ 

Se le donne vogliono qualcosa, perché non se lo 
prendono? □ □ 


Se riassumiamogli interrogativi che le donne si pongo¬ 
no riguardo agli uomini in una sola domanda, questa potrebbe 
essere: «Perché gli uomini sono così mascalzoni?» Le doman¬ 
de delle donne sono spesso lamentele centrale sulla percezione 
che «gli uomini, a causa del loro io, non riescono a vedere nulla 
di ciò che li circonda». Queste lamentele sono molto chiare. 

Invece, le domande degli uomini riguardo alle donne 
sono a uno stadio prearticolato: sentono che qualcosa non va, 
ma non riescono a individuare di che cosa si tratti; né si 
sforzano più di tanto, intenti come sono a mettere se stessi alla 
prova. Eppure gli uomini sembrano rendersi conto di vivere in 
un'era in cui le donne «pretendono la botte piena e il marito 
ubriaco». Per molti di loro, la domanda ormai datata attribuita 
a Freud «Che cosa vogliono davvero le donne?» resta tuttora 
senza risposta. E il timore d'essere accusali di sciovinismo li ha 
resi restii a porre le domande necessarie per ottenere le rispo¬ 
ste. Rispondendo alle domande che le donne fanno sugli 
uomini risponderò anche alle questioni che interessano agli 
uomini, tua che di rado loro articolano chiaramente. 
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UiTintrodu/Jone di tipo personale 


Mia madre aveva quarantanove anni. L'avevo vista 
entrare in stati depressivi quando non lavorava e uscirne. Le 
occupazioni erano temporanee, ma, come mi diceva: «Quando 
lavoro, non devo rivolgermi al papà per avere qualche lira». 

Con il periodo natalizio finì anche il suo ultimo impiego. 
La depressione ritornò. La tensione tra lei e il papà aumentò. Le 
dosi dei medicinali aumentarono e condussero a storditi pa¬ 
radisi artificiali. Seguirono le ricadute. Fino all'ultima, che 
segnò la sua morte, a quarantanove anni. 

Poco dopo la morte di mia madre il movimento delle 
donne iniziò la sua ascesa. Forse proprio a causa di quella 
morte, capii immediatamente di che cosa si trattava. Non po¬ 
tevo dimenticare quella consapevolezza di sé che scorgevo in 
mia madre quando il lavoro le procurava sia un’entrata sia un 
contatto con altri esseri adulti, quando ciò le dava uno scopo e 
la convinzione di avere dei diritti. Fui sorpreso quando vidi gli 
uomini banalizzare l’intenzione delle donne di lottare per ren¬ 
dere manifeste queste problematiche. Ben presto mi ritrovai 
nelle case di amiche che stavano diventando femministe, piaz¬ 
zato di fronte ai loro mariti con un preciso incarico: «Digli 
quello che hai detto a me». 

L'impatto di questi avvenimenti fu sufficientemente 
forte da convincermi a cambiare la tesi di laurea, dedicandola 
ai mutamenti intervenuti nel rapporto uomo-donna, a lasciare 
il mio posto di assistente del presidente della NYU e a scrivere 
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un libro, The Liberateci Man, nel quale spiegavo agli uomini il 
valore ddP indi pendenza delle donne, quel che l 1 indipendenza 
significa nelle interazioni quotidiane e come ascoltare uria 
donna costituisca un modo di amarla. 

Questo libro è il completamento del precedente. È la slo¬ 
ri a dell’uomo, Aneti Tesso è nato da esperienze personali. 

Mio fratello Wayne aveva quasi ventrin anni quando as¬ 
sieme alla sua ragazza decise di fare dello sci alpino sui Gran 
Tctons, Loro obicttivo era di attraversare la montagna piu trita 
dello Wyoming, Era aprile e la neve tendeva a sciogliersi. 
Giunsero a un passo pericoloso. Entrambi temevano le valan¬ 
ghe, Se avessero continuato appaiati sarebbe stato pericoloso 
per entrambi, però avrebbero anche avuto la possibilità di sal¬ 
varsi l’un, l'altro, Wayne passò per primo da solo. La neve si 
staccò dalia montagna, si accumulò per un attimo e poi scaricò 
,i suoi quintali ghiacciati sopra mio fratello. Seppellendolo 
sotto trenta ] net ri. Quel giorno avrebbe compiuto ventini anni. 

Sia Wayne sta la sua ragazza avevano naturalmente dato 
per scontato che la vita da mettere in pericolo (e in questo caso 
da sacrificare) sarebbe stata quella di lui, dato che entrambi 
interpretavano fino in fondo i propri ruoli. Mi ci vollero anni 
per capire come la propensione di Wayne a mettere a repenta¬ 
glio la propria vita fosse il suo marchio d‘"impotenza. 

Quando lo capii, molto ne seguì. Ogni giorno. Mentre 
scrivo queste pagine ricorre il decimo anniversario della fine 
del coin volgimento americano nella guerra del Vietnam. The 
New York Time fi mostra V immagine di una lapide commento 
rat iva con incisi i nomi di quasi 57.000 americani. Tranne otto, 
sono lutti nomi maschili, lino di questi nomi,, uno degli ultimi, 
suppongo, è Ali Zimmerman, con il quale ho corso le cento 
iarde tutti giorni di primavera per due anni. Condividevamo 
l'obiettivo così importante di batterci l’un falbo di un decimo 
di secondo. Studente che faceva onore alla scuola, Al si 
comportava come il giovane Dwight Eiscnhovver, Ci laure¬ 
ammo assieme. Sei mesi dopo, ritornato per Natale, gli telefo¬ 
nai, I à madre ebbe un sussulto e passò il telefono a! marito, «Al 
è slato colpito iiì Vietnam, Purtroppo è morto, Warrerc» 

Per Al, come per mio fratello, il potere maschile era im¬ 
potenza maschile. Sentii il bisogno di ascoltane un’altra storia, 
un "al tra versione dei fatti. 


Come potevo ascoltare l'esperienza maschile di impo¬ 
tenza senza minimizzare la vicenda che aveva portato mia ma¬ 
dre alia morte? Era possibile pei' i due sessi ascoltarsi senza 
dire; «La mia impotenza è più grande della tua?# Diventava 
ovvio che ogni sesso aveva una propria unica esperienza sia di 
potere sia di impotenza. Con l’occhio della mente cominciai a 
visualizzare una «matrice d’ascolto# come una cornice nella 
quale potevamo coglie re queste diverse esperienze. Si presen¬ 
tava così ; 


Matrici d’ascolto 


Esperienza femminile 
di impotenza 

Esperienza maschile 
di impotenza 

Esperienza femminile 
dì potere 

Esperienza maschile 
di potere 


Mentre osservavo la matrice d’ascolto mi resi conto che 
negli ultimi ventanni abbiamo usato una lented'ingrandìmen¬ 
to per il primo di questi quattro quadranti, l’esperienza femmi¬ 
nile di impotenza. Mi accorsi che inconsciamente mi basavo su 
di un presupposto errato: Più profondamente capivo t'espe¬ 
rienza dì impotenza delia donna e più ritenevo che gh uomini 
detenessero il potere che le donne non avevano. In realtà, quel 
che stavo capendo era t 1 esperienza femminile del potere ma¬ 
schile. Quando una donna c divorziata, magari con due figli, 
non usufruisce degli alimenti, non ha aiuto dai figli né espe¬ 
rienze di lavoro; questa è la sua esperienza di impotenza. 
Quando un uomo è in ospedale per un'operazione di bypass 
coronarico causato dallo stress del doppio lavoro indispensa¬ 
bile per mantenere i due figli avuti dalla moglie precedente, che 
non glieli lascia nemmeno vedere, e sente che nessun'altra 
donna vorrà mettersi con lui per tutti questi motivi: questa è la 
sua esperienza di impotenza. Entrambi si sentono soli, L'altra 
faccia dello stesso molo li fa stìnti re entrambi impotenti. 
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Espressa in forma visiva, la lente d'ingrandimento che 
abbiamo usato negli ultimi ventanni sul primo quadrante 
(F esperienza femminile di impotenza) ci ha dato questa imma¬ 
gine del mondo. 



Invece di comprendere l'impotenza maschile siamo 
giunti a capire solo F esperienza femminile del potere maschi¬ 
le, Infatti, più la donna approfondisce l’esperienza di impoten¬ 
za femminile, meno tende a capire quella maschile. Perché? 
Essa presuppone che impotenza femminile significhi potere 
maschile. Questo squilibrio non può essere corretto fino a 
quando non usiamo la stessa lente d T ingrandì mento sui se¬ 
condo quadrante, ottenendo questa immagine’ 



Quando iniziai a osservare con attenzione questa matrice 
d’ascolto mi ricordai di quando, a quattordici e a quindici armi, 
vivevo in Europa. Le olandesi e le scandinave si calavano 
meno nel ruolo di donne dipendenti e impotenti, spaventate dal 
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proprio corpo e dal proprio sesso; e gli stessi uomini scandinavi 
e olandesi, non sentendosi in dovere di sovrainterpretare il loro 
molo, si comportavano meno da mascalzoni. In seguito, viag¬ 
giando in Spagna, Italia, Grecia, Torchia c Marocco, incontrai 
uomini che, con diverse varianti, agivano più da maeìnx E 
donne che ricoprivano ruoli di maggior dipendenza economica 
e sessuale. Cominciai a capite che i ruoli sessuali, erano 
simbiotici. Che tulli noi eravamo coinvolti in una complessa 
danza di ruoli. La matrice d’ascolto era cruciale, perché ogni 
volta che rimproveravamo all’altro sesso azioni che rite¬ 
nevamo dìsprezzabili, avremmo potuto invece guardare dentro 
di noi e scoprire quel che facevamo per rinforzare tali compor¬ 
tamenti. Addirittura per suscitarli. 

Più facevo uso delle matrice d'ascolto e più vedevo che 
gli uomini e le donne con. cui lavoravo sviluppavano intimità 
invece che ostilità, E più vedevo uomini desiderosi d’impe¬ 
gnarsi con una dorma, piuttosto che di legarsi a lei per poi 
staccarsi con ragioni che nessuno dei due capiva. E ciò mi porta 
a indirizzare urtparticolare messaggio dedicato soprattutto alle 
donne. 


Messaggio indirizzato soprattutto alle donne 


Negli ultimi ventanni le donne sono rimaste frustrate 
perché più «ritrovavano se stesse» più sembravano metEere a 
repentaglio il loro rapporto con gli uomini. Hanno espresso la 
frustrazione di chi è il solo a darsi da fare nel rapporto e deve 
poi trasmettere all’uomo quel che ha imparato. Ma anche que¬ 
sta imbeccata provocava una risposta. 

Negli anni, ho visto il linguaggio del corpo delle donne 
cambiare molto sotto ['accumulo delle frustrazioni, A loro non 
piaceva quel che provavano. Ho visto lacrime di disperazione 
in molte donne, combattute tra la sfiducia negli uomini e 
l 1 ossessivo timore che a magari è colpa mia... forse sto facendo 
qualcosa di sbagliato**. 

Sempre più, le dorme scoprono che gli uomini sono 
sempre meno amabili, Eppure loro hatino il potere. In questo 
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libro io ridefinisco il potere, per includervi la capacità di farsi amare. E ciò dà al potere 
maschile un nuovo aspetto. 

Quando scrìssi The Liberateci Man, chi più si interessò al libro furono le donne. Si 
sentirono capite. Lo regalavano a un uomo con una qualche scusa: san Valentino, la 
festa del papà, il compleanno, l'anniversario, sperando che potesse aiutarlo a capirle 
meglio. Penso sia giusto dire che il libro raggiungeva questo obiettivo. Ma notai che 
solo pochi uomini cambiavano realmente. E quelli che cambiavano perlopiù lo facevano 
assumendo un atteggiamento difensivo, perché quel che la compagna voleva era un 
uomo diverso. Nel corso degli anni ho visto però le donne ritrarsi da questi uomini. I loro 
rapporti di vennero asessuati. Anche loro acquisirono lo stesso atteggiamento difensivo. 
Come disse una donna: «Un uomo che cammina sulle uova non è molto eccitante». 
Alcuni vennero persino chiamati mammolette. 

All'inizio non riuscivo a capire come un uomo più sen sibile potesse essere meno 
attraente. Ma giunsi a capire la differenza tra uomini che erano sensibili perché sulla 
difensiva «camminavano sulle uova» e quelli che erano sensibili come risultato della 
propria sicurezza. Solo un uomo sicuro è attraente. 

Le donne sanno quanto sia distruttivo cambiare e adattarsi per far piacere agli uomini, 
L'hanno fatto così spesso che trovano choccante sapere che anch'essi si adattano a 
loro. 

Questo è un peccato, perché le donne si sono impegnate molto per capire i rapporti. 
Eppure gli articoli sugli uomini che appaiono sulle riviste femminili non parlano della vita 
degli uomini nel modo in cui loro la sperimentano. Così le domande alle quali si 
propongono di rispondere (come quelle del questionario all'inizio del libro) non 
troveranno risposta in un modo che suoni vero agli uomini, ma solo in un modo che 
suoni vero alle donne riguardo agli uomini. Queste sensazioni non possono essere 
attribuite agli uomini senza che loro si sentano a disagio, non sapendo esattamente il 
perché. Diventa così più comodo per un uomo evadere attraverso la televisione, lo 
sport, o dietro un giornale. 

Mi ci sono voluti quasi diciassette anni per capire che gli uomini diventano più amabili 
solo quando si sentono più capiti. Quindi ho modificato i miei gruppi di lavoro in modo 
che 

i due sessi si capissero l'un l'altro, Ma questa comprensione non funziona se avviene 
solo a livello intellettuale. Così ho iniziato a creare degli esercizi per far sì che entrambi i 
sessi «camminassero per qualche chilometro nelle scarpe dell'altro». A questo punto le 
cose cominciarono a cambiare. Iniziai a prestare più attenzione a quel che gli uomini 
dicevano. E mentre ascoltavo, osservai alcuni importanti paradossi: 



Mi aspettavo che gli uomini che chiedevano, persino supplicavano, di venir ascoltati, 
fossero degli sciovinisti. In realtà, lo sciovinista non riflette sulle proprie vicende. Scoprii 
che quelli che capivano le proprie storie erano i più a contatto con i propri sentimenti. Le 
loro vicende, in realtà, erano i loro sentimenti, 

Notai che gli uomini disposti a leggere e a discutere libri che trattano dei rapporti erano 
sintonizzati sulle donne. Ma se non erano anche sintonizzati sui propri disagi, era 
perché temevano di doversi confrontare con delle donne, In fondo conservavano 
l'atteggiamento secondo il quale le donne hanno bisogno di una speciale protezione. 
Questo era il primo segnale che non trattavano le donne come eguali. E un segnale 
anche che l'uomo non era sufficientemente sicuro da rischiare il rifiuto femminile. 

Scoprii che le donne che potevano ascoltare le vicende maschili (senza intenderle 
come un modo per svilire le proprie) erano quelle poche la cui indipendenza sembrava 
essere il risultato di una sicurezza interna, quelle che non trasformavano la vita in una 
lotta e che avevano dei rapporti considere volmente buoni con gli uomini. Per alcune 
donne, il femminismo aveva spalancato la porta di una riesamina dei ruoli, a di quelli 
maschili. Per altre, più convinto era il femminismo e più cresceva l'intimità tra donne e 
uomini, Una rigida ideologia è per le donne quel che il machismo è per gli uomini. 
Queste percezioni mi forzarono a guardare dentro di me. All'inizio credevo realmente di 
scrivere perché ero sensibile per natura. Ma perché non ero così sensibile nel capire gli 
uomini? Forse che «capire le donne» era il mio modo di diventare l'eroe delle donne? Di 
guadagnarmi l'accettazione femminile 
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e ridurre al minimo il rifiuto? Se ero così sicuro, perché non applicavo la stessa 
sensibilità agli uomini? Di che cosa avevo paura? 

lo avevo paura di perdere le donne che mi amavano, che si interessavano a me e che 
avevano fiducia in me. Intellettual mente sapevo che se una donna sicura di sé mi 
amava realmente, avrebbe apprezzato le mie autoesplorazioni, indipendentemente 
dalle scoperte che avrei fatto. Se non altro, avrebbe gustato il senso di sicurezza che 
avvertiva dietro ciò, 

Ma nella vita reale le cose non funzionavano così. Le donne pensavano che io fossi più 
vulnerabile quando discutevo dei genuini sentimenti di amore, degli errori commessi e 
dei sentimenti riguardanti la mia famiglia. In realtà ero più vulnerabile quando parlavo 
dei miei desideri sessuali. Ma l'esperienza mi aveva insegnato che se volevo entrare in 
intimità con una donna in un modo che non escludesse il sesso, dovevo parlare più 
dell'intimità e meno del sesso. Ecco perché sarà più difficile per gli uomini discutere 



apertamente con le donne quelle parti del libro che svelano ciò che gli uomini sono 
disposti a fare per il sesso. Ciò sconcerta le donne. E gran parte degli uomini 
sufficientemente sensibili da leggersi tutto il libro saranno anche sufficientemente 
sensibili da rendersi conto che un'aperta discussione su quel che sarebbero disposti a 
fare per avere un rapporto sessuale (con una qualsiasi donna attraente) 
immediatamente precluderebbe loro il sesso e l'amore con quella donna. Le donne 
hanno una vulnerabilità parallela. Il che mi ha portato a non essere per molto tempo 
completamente recettivo verso ciò che una donna mi diceva. Eccone un esempio 
imbarazzante... 

Alcuni anni fa stavo camminando con un'amica. Lei disse: «Devo proprio ammettere 
che una ragione per la quale ho avuto delle fantasie di matrimonio con te è che, 
sposandoti, sarei diventata la moglie del dottor Warren Farrell; e mi piaceva immaginare 
che la gente sapesse che io mi ero accaparrata l'autore di The Liberateci Man». Allora 
pensai che quello fosse uno dei commenti meno liberati che avessi mai sentito. La mia 
considerazione per quella donna subì un calo. Per lei non ero che un oggetto, pensai. E 
glielo dissi. 

Mi ci volle del tempo per capire che io le avevo chiesto di mostrarmi la sua vulnerabilità 
e quella donna, forse più di 
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molte altre, me l'aveva realmente mostrata. Sufficientemente sensibile da capire quel 
che stava dicendo e da prevedere le mie reazioni, aveva riconosciuto quella parte di sé 
che mi trattava come oggetto di successo. Sapeva che ciò mi avrebbe fatto sentire 
meno speciale, come persona, e che rischiava il rifiuto. Questa è la vulnerabilità. 

Una vulnerabilità equivalente è negli uomini il desiderio sessuale. In particolare le sue 
componenti ossessive: perché gli uomini sono ossessivi, sono vulnerabili. Parlare 
apertamente delle componenti ossessive, come, per esempio, di tutte le donne che 
vorrebbe avvicinare senza avere il coraggio di farlo, esige dall'uomo la più profonda 
fiducia e vulnerabilità, perché farà sentire meno speciale, e quindi più distante, la donna 
che lui vorrebbe più intima. 

Invece, parlare dell'amore, alludere all'impegno, interrogarsi su questa coazione, 
lasciare che vengano alla luce i sentimenti correlati, questi sono tutti aspetti 
meravigliosi. Ma mostrare tutto ciò richiede molto meno vulnerabilità, perché accresce il 
rispetto che una donna ha per noi ed esalta la sua sensazione di essere speciale. Così 
aumentiamo il potere che abbiamo su una donna, non la nostra vulnerabilità. Infatti, più 



agiamo da duri, più le donne si sentono speciali quando gli uomini lasciano trapelare i 
propri sentimenti, che non si rivelano quindi i punti vulnerabili dell'uomo 
ragionevolmente sensibile. Questi sentimenti sono, piuttosto, il modo maschile di 
adattarsi, mostrandosi vulnerabili nelle aree nelle quali le donne vogliono che lo siamo. 
Nella mia vita personale e professionale, ascoltare questa vulnerabilità degli uomini ha 
significato ascoltarli in modo diverso, non pensando «più lo capisco e più sembrerò non 
capire la donna», non cercando di trovare delle conferme nelle sue parole, ma piuttosto 
cercando di essere disponibile ad aiutarlo nell'esplorazione delle sue emozioni, 
ovunque conducesse. 

Farlo mi è stato più difficile del previsto. Per quattordici anni mi ero preparato risposte 
convincenti su tutto quanto sarebbe potuto essere discriminante per i sessi. E, cosa più 
importante, le mie risposte portavano spesso le donne a dire: «Bravo. Warren: 
cantagliele». Sono imbarazzato nell'ar tere che mi è stato difficile ascoltare 
attentamente gli uomini proprio a causa di questa reazione delle donne. Ma quell'imba- 
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razzo mi indirizzò verso che cosa esaminare. 

Per prima cosa esaminai il presupposto che ho citato: capire il senso di impotenza della 
donna significava supporre che l'uomo avesse un potere che lei non aveva. In teoria ero 
sempre stato dell'opinione che i ruoli sessuali danneggiano entrambi i sessi. Ma in 
pratica stavo diventando sempre meno comprensivo e tollerante nei confronti degli 
uomini. Non mi ero reso conto che non era solo il desiderio sessuale a rendere l'uomo 
vulnerabile in un mondo che tratta il sesso come una cosa sporca. Niente più del 
«lamentarsi» rende un uomo vulnerabile (e per lamentarsi si intende incolpare una 
donna, in un mondo che sostiene che lui ha il potere e lei è vulnerabile. La vera 
vulnerabilità comporta riconoscere il lato lamentevole, il lato di impotenza, il lato che 
biasima. Questo tratto maschile non è eccitante. E per questo richiede tanta reale 
vulnerabilità. 

Mentre la mia disponibilità ad ascoltare gli uomini co minciò a coincidere con la mia 
disponibilità ad ascoltare le donne, mi sentii a disagio per un altro paradosso: le donne 
si rivolgevano a me affinché cambiassi i loro uomini, perché da me §i sentivano 
comprese. Nessuno di noi si rendeva conto che, per cambiare, l'uomo doveva sentirsi 
compreso come la don na. Criticavo il fragile io maschile senza capire che la critica 
raramente risolve la fragilità, soprattutto se non è preceduta da una profonda 
comprensione. Come gran parte degli ideologi, stavo determinando proprio l'opposto 



dello scopo prefissato. 

Eppure quando cominciai a comunicare alle donne la mia nuova comprensione degli 
uomini, potevo cogliere in loro l'obiezione «sì, ma», Questo mi suggeriva di smettere di 
parlare per domandare che cosa stesse accadendo. Un certo nu mero di donne 
espresse il timore che se gii uomini venissero capiti, ciò offrirebbe loro una scusa per 
non cambiare; non volevano ascoltare le preoccupazioni degli uomini per il sesso, 
volevano solo che se ne preoccupassero meno. Una donna temeva che una volta che 
avesse compreso la paura dell'uomo a impegnarsi, gli avrebbe dato la possibilità di 
eclissarsi. 

Un'amica impegnata nella politica espresse il timore che se si fosse mostrata propensa 
a capire problemi come la violenza sulle donne, sarebbe stata accusata dalle colleghe 
di «giustificare l'uomo. Dato che era una donna a contatto dei propri sentimenti, si 
rendeva conto di quanto fosse vulnerabile 
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di fronte alle accuse di essere sessista e «non una vera femminista». E si rendeva 
conto che quella vulnerabilità le aveva impedito, come a me, di ascoltare meglio gli 
uomini. Insieme arrivammo a capire come si pregano gli uomini di esprimere i propri 
sentimenti per poi chiamarli maschilisti, maschi sciovinisti, reazionari. Capimmo che 
quelle etichette si adattano a un uomo sensibile come l'etichetta di «aggressiva» si 
adatta a una donna che cerca di affermare se stessa. Sarebbe come far cadere un 
bambino che cerca di muovere i primi passi. Le donne con le quali riuscivo a scavare 
più in profondità dicevano spesso di temere che, se si fossero accorte che l'uomo si 
adatta alla donna come la donna aveva fatto con l'uomo, avrebbero indirizzato la loro 
rabbia verso se stesse piuttosto che verso di lui. Razionalmente sapevano che ciò non 
era ine 

inevitabi visceralmente era questo il loro timore. 

E cosi «capire gli uomini» creava dei veri blocchi. Eppure gli uomini che si sentivano più 
profondamente compresi sembravano essere i primi ad acquisire la chiave 
indispensabile per un cambiamento: la sicurezza personale. Così come i gruppi 
d'autocoscienza davano alle donne quella sicurezza ulteriore di cui avevano bisogno 
per cambiare. 

Tutto ciò è fondamentale per la filosofia orientale: acquistiamo potere quando 
ascoltiamo l'energia di un potenziale oppositore e marciamo con essa piuttosto che 
dissipare la nostra energia resistendole. Questa filosofia, come insegnano le arti 



marziali quali l'aikido, dimostra che il combattersi (come nella «guerra tra i sessi») 
lascia i contendenti senza potere né anima. 

Credo che all'inizio saranno più le donne degli uomini ad acquistare questo libro. Ma se 
lo darete a un uomo e ascolterete le sue reazioni (senza polemiche che potrebbero 
fargli temere per la vostra unione) entrambi acquisirete potenza e voi scoprirete una 
parte di lui che amerete amare. 


Come siete arrivati a questo libro? 

Le esperienze che ho vissuto e che ho voluto rendere pubbliche nella parte personale 
dell'Introduzione mi avvicinarono 

al movimento femminista tanto da farmi lavorare per tre anni nella National Organization 
for Women (NOW) a New York. Mi portarono anche alla formazione di trecento gruppi 
maschili e altrettanti femminili, molti dei quali si incontrarono separatamente per alcuni 
mesi e, successivamente, anche insieme, fino al loro scioglimento. Nessuno di questi 
metodi di studio sugli uomini e le donne, però, fu così importante come i due gruppi 
maschili e il gruppo aggiunto femminile, al quale mi unii, che mi aiutarono a confrontare 
ogni aspetto di me stesso. 

Ancora più importante fu scoprire che nessun discorso poteva dare migliori risultati di 
quelle piccole rappresentazioni che prendevano spunto dal detto indiano «Non 
giudicarmi prima di aver camminato per un po' nelle mie scarpe». Chie devo perciò ai 
partecipanti di ciascun incontro di compiere una simulazione accurata della 
socializzazione dei partecipanti dell'altro sesso. Oppure di impersonare il ruolo dell'altro 
sesso in una serie di esercizi. 

Da questi esercizi nacquero risposte alle domande che le donne ponevano sugli uomini 
(vedi l'elenco iniziale). Ciascu na domanda conteneva una lamentela e ogni lamentela 
conteneva almeno un germe di verità. Ma come scoprire il perché? 

La prima volta che diedi un'occhiata al perché fu circa sedici anni fa, quando una donna 
chiese: «Perché gli uomini non ascoltano?» Quando toccò a lei recitare il ruolo maschile 
di invitare fuori un ragazzo» e di cominciare a baciarlo, si ac corse di temere così tanto 
il rifiuto («Se lo bacio sulle labbra è troppo diretto? Se non lo faccio, penserà che sono 
una mammoletta?») che riusciva a malapena ad ascoltare le parole che il «ragazzo» 
pronunciava. 

Questo mi suggerì un primo cenno di risposta al perché gli uomini non ascoltano. 

Ciò mi diede anche le prime illuminazioni su che cosa c'era nel ruolo maschile da far sì 
che una femmina agisse come un uomo anche al di là delle istruzioni impartitele. Ci 



rivolgemmo allora alla biologia per avere una visione più profonda dell'impatto che ha il 
ruolo. Dopo aver lavorato in questo modo con 106.000 tra donne e uomini * 


* Per il 55 per cento si trattava di donne. 
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(il numero delle persone che seguirono i miei corsi e i gruppi di lavoro) per oltre 
diciassette anni diventava sempre più chiaro perché gli uomini sono fatti così. 
Simultaneamente chiedevo agli uomini di sperimentare le insicurezze delle donne. Per 
esempio, creai un concorso di bellezza maschile per far sì che gli uomini 
sperimentassero la sensazione di essere guardati come oggetti sessuali. In genere lo 
trovarono piacevole, così non riuscivano a capire le contestazioni delle donne. Ma 
quando tutti i partecipanti al concorso vennero rifiutati (a parte il vincitore) sulla base del 
loro aspetto, la loro esperienza emotiva di essere visti come oggetti sessuali cambiò. 

I concorsi di bellezza maschili offrirono agli uomini anche un'altra esperienza in genere 
riservata alle donne. Per un'ora l'aspetto di un uomo diventa di importanza capitale per 
la sua identità, dato che il criterio per essere accettati o rifiutati ruota attorno al corpo. 
Così l'uomo provo di persona come una donna possa vivere in modo ambivalente il 
fatto di essere vista come oggetto sessuale. 

La comprensione profonda di una persona non avviene se non si partecipa del modo in 
cui lei ottiene rispetto e approvazione. Come farlo? Per prima cosa, ascoltiamo i 
messaggi che ha ricevuto per ottenere rispetto. Questa è la sua interpretazione delle 
«regole del gioco». 

Poi vediamo come ha strutturato le proprie forze e debolezze in modo da poter vincere 
a quel gioco, o guadagnare rispetto. (Alcuni si conformeranno, altri si ribelleranno e altri, 
come me, vi dedicheranno dei commenti sociologici.) Ciascuno di questi passaggi viene 
incorporato nelle esperienze di rovesciamento dei ruoli. 

Le 106.000 persone erano un campione autoselezionatosi? 

No. Migliaia di loro parteciparono, perché lo dovevano fare («La IBM lo richiede per 
l'addestramento quadri»); molti, come i compagni di college, che raramente sarebbero 
stati attratti da discorsi sugli uomini, furono interessati da parti dei miei corsi, per 
esempio il concorso di bellezza maschile. I partecipanti erano i più svariati: dagli 
architetti alla gente in cura per disintossicarsi dall'alcol. Questa diversità mi tenne in 
contatto con l'ampia gamma di americani. E durante i gruppi di lavoro fui in grado di 
vedere come gli americani siano diversi dagli altri, siano questi australiani o jugoslavi. 
Perché gli uomini sono come sono differisce dagli altri libri sulle problematiche maschili 



o femminili basati sulle risposte date a dei questionari (come The Hite Report e Cosmo 
Reports). Nei questionari, la maggior parte della gente risponde di essere più affidabile 
della maggioranza delle persone e meno interessata alle apparenze e al denaro di 
quanto indichi il suo effettivo comportamento e così via. Così è comprensibile che 
questi libri non prendano in considerazione le motivazioni meno piacevoli create dalla 
realtà con la quale ogni sesso deve confrontarsi. Per esempio, molta gente sostiene di 
essere piuttosto «libera da ruoli». Allora io chiedo a queste persone di simulare di 
trovarsi a un party e di mostrarmi come si comporterebbero senza ricoprire ruoli. Così 
ho scoperto quanto sia raro che una donna dia la mano a uno sconosciuto che non ha 
mai prima d'allora preso la sua mano, o baci un uomo per prima, o prenda una di quelle 
150 iniziative, che variano dal contatto visivo a quello sessuale, che ho scoperto ci si 
aspetta da un uomo quando il rapporto può avere uno sbocco sessuale. Ciò mi ha 
spinto a esaminare le difese che l'uomo deve essersi creato per mettersi al riparo da 
sentimenti di rifiuto e che conducono al capitolo dedicato all'uomo come essere senza 
potere: «Perché gli uomini si preoccupano tanto del sesso e del successo?» Ogni tema 
di questo libro prende spunto dall'esame che ho compiuto sul comportamento reale in 
quanto diverso dal comportamento che si sostiene di avere. 

Quando iniziai a capire come gli uomini e le donne si adattino a dei ruoli che li rendono 
accettabili all'altro sesso, dovetti esaminare attentamente il comportamento reale delle 
donne rispetto a quello che loro sostengono di tenere, così da cogliere i veri messaggi 
che gli uomini inconsciamente riceve vano e quindi capire quali fossero i ruoli ai quali 
ritenevano di doversi adattare. In sostanza, i desideri femminili si rivelarono un fattore 
importante per determinare perché gli uomini sono fatti in un certo modo. 

Questo libro non si focalizza sulle influenze genetiche o familiari che gli uomini hanno 
subito. Si focalizza sulle dinamiche tra uomini e donne che si svolgono quotidianamente 
a ogni livello. 
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PARTE PRIMA 


Come sono fatti gli uomini 



Gli uomini hanno il potere - Perché dovrebbero desiderare di cambiare? 


Ralph era un uomo di quarantun anni che faceva parte di un nostro gruppo maschile. 
Era sposato e padre di due bambini. Era stato nel gruppo per tre mesi e aveva a 
malapena spiccicato parola. Una sera ci guardò e disse: «Penso che stasera parlerò. 
Temo d'essermi unito al gruppo perché mi è stato imposto da mia moglie. Lei si era 
impegnata in uno di quei gruppi femministi e aveva cominciato a cambiare. Lo chia 
mava 'crescere'. Circa tre mesi fa mi disse: 'Ralph, sono stufa di dover continuare a 
scegliere tra un rapporto con te e un rap porto con me stessa'. Bella retorica, pensai. 
Poi aggiunse: 'C'è un gruppo di uomini che si sta formando e che si incontra martedì 
prossimo. Perché non entri a farne parte? 

«Be', al momento ci risi sopra. Ma una settimana dopo lei ricominciò. 'Il gruppo si 
incontra martedì prossimo; per quel che mi riguarda, se tu non cambi un po' nei 
prossimi tre mesi, fra noi è finita, 

«Finita! Solo perché non faccio parte di un gruppo di autocoscienza maschile?' chiesi. 
«È una questione di principio, Ralph', disse. 

«Così ho pensato di entrare in questo gruppo e vedere quel che voi sbarbati stavate 
discutendo. Ma mi accorsi che non eravate come vi avevo immaginato e così ho 
cominciato a riconoscermi in alcune delle cose che dicevate. Be', ieri sera Ginny mi ha 
opportunamente ricordato che i tre mesi scadono 
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domani. Così penso che stasera parlerò». 

Ridemmo delle motivazioni di Ralph, ma lo incoraggiammo a continuare. 

«Quel che mi ha colpito è che ciascuno di voi ha scelto carriere diverse, ma tutti vi 



preoccupate di arrivare al successo. Persino tu, Jim, che sei senza lavoro e conservi 
l'aspetto di uno che se la prende comoda. Tutto ciò mi ha fatto pensare alla mia 
carriera. 

«Ho sempre voluto giocare a baseball. Da professionista, Durante il secondo anno di 
liceo ero piuttosto in gamba e mio zio venne e mi disse: "Ralph, sei proprio in gamba e 
potresti diventare un professionista se ti impegnassi duramente. Solo i migliori però 
guadagnano per lungo tempo. Se vuoi davvero il tuo bene, utilizza la tua intelligenza, 
trovati un buon lavoro, uno sul quale puoi fare assegnamento per tutta la vita'. 

«Rimasi sorpreso quando mi accorsi che la mia famiglia era d'accordo con lui. 
Specialmente il papà. Il papà mi aveva sempre chiamato 'Ralph che non ne sbaglia 
una', ma dopo quella conversazione smise di farlo. Forse fu questo a farmi cambiare 
rotta.» In quel momento Ralph esito, come se stesse mettendo insieme i pezzi di un 
mosaico, ma ben presto rinunciò a questa introspezione. 

«Comunque, mi sentii orgoglioso d'aver fatto questa scelta molto matura. Mi era 
sempre piaciuto leggere e scrivere, solo che non mi ci ero mai concentrato. Così pensai 
di 'stare al gioco' per un paio di anni, facendomi prestare i vecchi compiti dai miei 
compagni; diedi un'occhiata al modo in cui si svolgevano gli esami, mi concentrai sulle 
domande che i diversi insegnanti tendevano a fare e così via. Non imbrogliai mai. L'idea 
era solo di 'stare al gioco' per un paio d'anni, alzare i miei voti e poi entrare al college 
dove avrei potuto davvero imparare, così dopo avrei potuto proprio fare quel che 
volevo. 

«Il sistema di 'stare al gioco' funzionò. Fui ammesso in una delle migliori università. Ben 
presto mi accorsi che molta gente si laureava nelle buone università: se veramente 
volevo emergere mi sarebbe stato utile 'stare al gioco' ancora per qualche anno, 
prendermi una specializzazione e poi avrei fatto della mia vita quel che volevo. 

«Decisi di scegliere legge, ma per diventare un avvocato impegnato nei problemi 
sociali, così da dare un reale contri 
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buto alla gente che aveva veramente bisogno. Ma dopo due o tre anni, quando i miei 
colleghi cominciarono a chiamarmi ‘missionario del diritto', mi spiegarono che se volevo 
essere veramente utile come avvocato impegnato nel sociale, avrei prima dovuto farmi 
un'esperienza nei grossi studi legali. Francamente, mi sembrava ragionevole. Così feci 
parte di uno dei maggiori studi legali di New York. Pensavo di lavorarci un paio di anni 
per poi fare quel che mi stava a cuore. 

«Dopo un paio di anni le cose procedevano bene. Ma tutto mi fece capire che se avessi 



abbandonato dopo così poco tempo, ciò sarebbe apparso come segno di mia 
incapacità a reggere la pressione. Mi concessi altri due anni, per diventare uno dei soci 
giovani (i soci giovani erano quelli che si pensava avessero delle potenzialità da 
esprimere) e dopo avrei fatto come volevo. 

«Mi ci vollero sette anni per diventare socio giovane. Ma ce la feci. A quel punto avevo 
perso un po' la voglia di lavorare nel sociale: veniva considerato come un passo 
indietro. In qualche misura mi tenni legato a quell'ideale, mi sembrava avesse più senso 
che non dare valore solo al denaro. Ma sapevo anche che avrebbe significato una 
drastica riduzione di reddito. Mia moglie Ginny e io avevamo appena acquistato una 
nuova casa (in famiglia eravamo ormai in quattro) e sapevo che i bambini sarebbero 
dovuti andare al college... Ginny allora lavorava solo part-time e desiderava fare 
qualche viaaaetto. 

«Mi accorsi a questo punto che se i soci giovani erano quelli con delle potenzialità, 
erano i soci anziani ad avere un peso reale nello studio legale. Pensai che ormai avevo 
investito parecchio nel lavoro e che se avessi insistito per un altro paio di anni sarei 
diventato socio anziano: avrei guadagnato di più, in modo da poter metter via un po' di 
soldi per l'educazione dei figli e per qualche viaggio e a quel punto avrei fatto quel che 
volevo... 

«Mi ci vollero otto anni per diventare socio anziano. Ricordo che quando il capo mi 
chiamò nel suo ufficio per offrirmi la carica, cercai di mostrarmi calmo, ma dentro di me 
sentivo il desiderio spasmodico di telefonare a casa per dirlo a Ginny. Ma non lo feci. 
Volevo che fosse una sorpresa. Le dissi di mettersi elegante, prenotai il ristorante che 
preferiva, comprai rose e champagne. 
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«Tornai a casa in anticipo così da poter brindare assieme, aprii la porta e dissi: 
'Indovina'. Ginny era splendida; replicò: 'Indovina che cosa, Ralph?' Le dissi della 
promozione e lei commentò: 'Magnifico', ma era distante. Un entusiasmo superficiale, 
capite quel che intendo?» 

Tutti assentimmo. 



«Così dissi: 'Che cosa intendi con quel "magnifico"? Da quando ci siamo conosciuti 
lavoro per ottenere questa promozione per noi e tutto quel che sai dire ora è 
"magnifico"?' 

«Ogni volta che hai una promozione, Ralph', disse Ginny, 'passi meno tempo con me. 
Credo proprio di averti voluto dire che desidero che tu mi dedichi più tempo, più tempo 
per amarmi.' 

«Per che cosa credi che mi sia fatto un culo così in tutti questi anni, non pensi sia stato 
per dimostrarti il mio amore?'dissi. 

«Ralph, non è questo che intendo per amore. Guarda i tuoi figli, Ralph.' 

<Bene, diedi un'occhiata ai miei figli. Randy ha diciassette anni e Ralph Jr. ne ha 
quindici. Randy partirà per un college che è a un migliaio di chilometri da qui. Ogni anno 
mi ripromettevo che Tanno prossimo' mi sarei impegnato a scoprire come fossero. 
“L'anno prossimo ... Ma l'anno prossimo sarà al college. E io non so chi sia, Non so se 
sono il suo papà o il suo porcellino salvadanaio. 

«Non so da che parte cominciare con Randy, ma qualche settimana fa ho cercato di 
fare qualche cambiamento con Ralph Jr. Lui stava guardando la televisione. Gli chiesi 
se poteva spegnere per fare quattro chiacchiere. Era un po' riluttante, ma alla fine 
cominciò a raccontarmi delle cose che accadevano a scuola. Parlammo di baseball, 
così gli raccontai un po' di quando giocavo. Disse che gliene avevo già parlato. Mi parlò 
delle cose che faceva e io individuai un paio di casi in cui le sue opinioni potevano 
danneggiarlo. Glielo dissi e comin una grossa lite. Lui disse che non stavo parlando con 
lui, ma che gli stavo tenendo una lezione... lo stavo ‘spiando'. 

«Da allora abbiamo scambiato solo qualche parola. Ca pisco d'aver sbagliato, ma temo 
che se dovessimo parlare di nuovo lui si terrà sulle difensive. Non so da che parte 
cominciare.» 
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Ralph si allontanò dal gruppo. Aveva toccato tanti tasti che ci occorsero dieci minuti per 
accorgerci che stava lottando per trattenere le lacrime. Alla fine un altro componente del 
gruppo chiese: «Ralph, c'è qualcos'altro che vorresti dire?» Lui disse di no, ma 
l'affermazione suonava falsa. Insistemmo. 

«Ritengo che forse non sto dicendo tutto.» Esitò. «Mi sento come uno che ha passato 
quarant'anni della sua vita a lavorare duramente per diventare qualcuno che neppure si 
piace.»> Quando sentii questa affermazione avevo ventisette anni. Sono passati 
quindici anni e forse è stata la frase più importante che abbia mai ascoltato. 



Ralph continuò: «Stavo riferendo alcuni miei dubbi a due colleghi di lavoro. Per un paio 
di minuti ascoltarono attentamente, poi uno fece una battuta, un altro se ne andò. Alla 
fine parlai di questo gruppo maschile al quale mi ero unito... be', questo non avrei 
dovuto farlo. Loro mi presero in giro a più non posso. Da allora sono stato oggetto delle 
loro battute, tipo: Allora, Ralph, come vanno gli Scrutatori dell'Ombelico?' 

«D'improvviso mi resi conto. Ginny aveva tutta una rete di amiche con le quali poteva 
parlare. Invece gli uomini con cui avevo lavorato ogni giorno per diciassette anni mi 
conoscevano a malapena. Né volevano approfondire la conoscenza ». 

Di nuovo Ralph si estrani), Sembrò voler rimettere assieme i pezzi della sua esistenza. 
Poi il suo viso divenne triste. Alcuni di noi che avrebbero voluto dire qualcosa si 
trattennero. 

«Penso che potrei sopportare tutto questo», provò a dire Ralph, cercando di ricacciare 
le lacrime, «ma credo di aver perso Ginny durante questo processo. E forse potrei 
sopportare anche questo. Le altre due persone che amo veramente sono Randy e 
Ralph Jr. e quando sono onesto, veramente onesto con me stesso, penso di aver perso 
anche loro.» 

Cominciammo a interromperlo, ma Ralph ci fermo, le lacrime scendevano lentamente 
dai suoi occhi. «Quel che veramente mi fa arrabbiare... quel che realmente mi manda in 
bestia è che ho fatto quel che ci si aspettava da me per quarant'anni, l'ho fatto meglio di 
molti altri che conosco e, facendolo, ho perso le persone che amo, compreso me 
stesso. Non intendo fare della filosofia, ma più cercavo di farmi strada, più diventavo 
come gli altri. Nient'altro che una copia carbone in 
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più. Oh sì, sono arrivato ai livelli più alti. Un mediocre di alto livello. 

«In un certo senso penso che potrei reggere anche questo pensiero. Ma guardatemi: 
guadagno più di due persone prese tra chiunque di voi, probabilmente sono tra quelli 
che nel paese prendono le decisioni più grosse, ma quando si tratta della mia vita, della 
mia famiglia, non so da che parte cominciare.» 

Ralph stava piangendo, per la prima volta in ventidue anni. 

Porto Ralph dentro di me quasi ogni giorno. Ogni volta che vengo lodato o applaudito, 
l'immagine di Ralph fa che mi domandi se mi si invita, così, a dire cose più accettabili, 
ma meno oneste di quel che voglio. Naturalmente a volte mi dimentico di Ralph e 
accetto l'applauso, ma l'immagine di Ralph è una risorsa nei miei momenti di maggior 


sicurezza. 



Dopo quell'incontro cominciai a vedere la mia vita e quella di Ralph in modo diverso. 
Avevo sempre pensato che il potere significasse un reddito maggiore, influenza e 
riconoscimenti esterni. Ralph aveva avuto tutto ciò. Eppure, da vicino non sembrava 
così potente. Cominciai a chiedermi se po tere significasse invece la capacità di 
padroneggiare la propria vita. E ciò mi fece guardare al potere come a qualcosa di più 
compatibile con il guardare dentro se stessi. 

La maggior parte degli uomini si sente meno potente di Ralph. Lui può essere 
considerato dagli uomini (e dalle donne) un vincitore. Paragonate a lui, milioni di 
persone sono dei perdenti. Se sei un uomo, impotenza significa vedere il tuo più caro 
compagno colpito da una bomba prima d'aver avuto il tempo di dimostrargli il tuo affetto. 
Impotenza significa tornare a casa dopo essere stato contaminato dai diserbanti usati in 
guerra ed essere considerato uno sciocco o un assassino per aver combattuto; vedere 
che il governo rifiuta di assumersi la responsabilità per la contaminazione, trasmettere 
la malattia a una figlia e vedere ogni giorno il suo braccio deformato; pagare le tasse 
per sostenere la guerra e poi sentirsi dire: «Sei tu che fai le leggi». Dal suo punto di 
vista, è come incolpare la vittima. A diciotto anni non era responsabile delle leggi che lo 
potevano portare alla morte mentre sua sorella restava a casa, continuava gli studi e 
sposava un sopravvissuto. Lui non si 
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sentiva potente quando le donne avevano eguale diritto di arruolarsi nelle forze armate 
per denaro, senza la stessa responsabilità di poter essere richiamate. 


Sulla natura del potere 

Se definiamo il potere in termini tradizionali, come la capacità di ottenere accesso a 
delle ricompense esterne, Ralph ne aveva avuto più di chiunque altro nel gruppo. E più 
di quasi tutte le donne d'America. 

Eppure, se ridefiniamo il potere come la capacità di padroneggiare la propria vita, Ralph 
era quello che nel gruppo aveva meno potere. Aveva abbandonato la capacità di 
padroneggiare la propria vita usandola per fare quello per cui era stato programmato. 
Aveva perso il vero potere cercando di conquistare l'aspetto esteriore del potere. Era un 
leader. Ma stava seguendo un «programma per leader>, perciò era, in realtà, un 
seguace. Aveva raggiunto un alto livello, ma l'aveva fatto adattandosi al proprio capo e 



al capo del proprio capo. Era, come lui stesso disse, un mediocre d'alto livello». 


Le cinque componenti del potere 

Ridefinendo il potere come padronanza della propria vita, possiamo vedere con 
esattezza quel che Ralph ha guadagnato e ciò che ha perso e quel che le donne che 
imitano lo stesso modello possono perdere o guadagnare. Per padronanza della propria 
vita intendo, innanzitutto, la capacità di in dividuare le nostre aspettative per poi cercare 
di realizzarle in cinque campi diversi. In questa prospettiva possiamo vedere che il 
potere di Ralph si limitava esclusivamente al primo campo, anche quando aveva 
«successo». 

1. Accesso a ricompense e risorse esterne (per esempio, reddito, status sociale, beni) 
che soddisfino le aspettative o i desideri della persona. 

2. Accesso a ricompense e risorse interne (per esempio, pace interiore, capacità di 
esprimere le proprie emozioni, buon concetto di sé, allineamento dei propri valori con le 
attività quotidiane, spiritualità). L'accesso inizia con la consape volezza dell'Importanza 
di queste ricompense e diviene reale con il tempo e con la capacità di sperimentarle a 
un livello pari alle proprie aspettative o ai propri desideri. 

3. Accesso al rapporto interpersonale (attenzione, affetto, amore e rispetto da parte 
degli altri, familiari e amici) che 

soddisfi le proprie aspettative o desideri. 

4. Accesso alla salute fisica, all' attrattiva fisica e all'/'n 
telligenza secondo le proprie aspettative o i desideri. 

5. Accesso alla soddisfazione sessuale secondo modalità che incontrino le proprie 
aspettative. 

Ridefinendo così il potere, possiamo porre domande che indicano i limiti del modo 
tradizionale di intenderlo. 

Il presidente di una società che non sa come entrare in intimità con una persona ha 
potere? Ha potere una ragazzina tredicenne che non sa se è amata per se stessa o per 
il modo in cui esegue gli esercizi ginnici? Ha potere un diciottenne che deve presentarsi 
alla leva o che viene colpito in piena faccia in Vietnam? Ha potere una bellissima donna 
che sposa un medico, ma che non scopre mai le proprie capacità? E ha potere suo 
marito schiavizzato dalle chiamate dell'ospedale? 

Quale di queste persone dirige la propria vita? 


Quando chiamiamo qualcuno «eroe» lo incoraggiamo a rimpiazzare il potere reale con 
un'immagine. Quando diciamo «gli uomini hanno il potere» rinforziamo il presupposto 
che il reddito, lo status e l'autorità sugli altri siano più importanti dell'affermazione dei 
nostri valori interiori. 

Le donne che avvertono che gli uomini hanno il potere sono probabilmente quelle che 
più rinforzano l'acquisizione maschile dell'Immagine del potere sposando gli uomini che 
la fanno propria. Quindi si adattano a quegli uomini, perdendo spesso la propria identità 
e quindi il proprio potere. 
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La frase «che soddisfi le proprie aspettative oi desideri» è importante. Per esempio, 
John guadagna di più, ma perde la pace interiore. Ha perso o guadagnato potere? Non 
lo sappiamo senza conoscere le sue aspettative o i suoi desideri. Se si aspettava o 
desiderava che un maggior reddito portasse alla pace interiore, allora ha perso potere, 
dato che il suo obiettivo reale era la pace interna e non il reddito. Una persona che dal 
di fuori vede il reddito di John levitare ritiene che abbia guadagnato potere. Ma se John 
non ha mai preso in considerazione la scelta della pace interna, può venir tagliato fuori 
dal potere in questo campo. 

Naturalmente si può simulare il possesso di ciascuna componente del potere. Se un 
matrimonio che tutti pensano felice non lo è per niente, i due diventano ogni giorno più 
im potenti. Stanno alienando il potere nel campo dei rapporti umani, lo stesso potere 
che simulano di avere (per non parlare della pace interiore). 

Perché la gente resta insieme se è infelice? Prendete Ralph. La sua immagine di 
«uomo di famiglia» rientra nel «profilo del dirigente» che gli garantisce maggiori 
ricompense esterne. Si ritiene che il divorzio sia costato la presidenza a Nelson 
Rockefeller. Ed è opinione generale che John F. Ken nedy abbia persuaso Jacqueline a 
restare con sé per ottenere la presidenza. In genere, se le ricompense esterne sono 
significative, la gente le baratta con quelle interiori di un matrimonio felice. 

D'altro canto, un lavoro o altre ricompense esterne possono effettivamente comportare 
ricompense interiori come la pace, che a sua volta può ridurre lo stress e migliorare la 
salute fisica. 

Gli uomini hanno «potere»? Perché dovrebbero desiderare di cambiare? 


1. Nel campo delle ricompense esterne, la preparazione del maschio al suo ruolo 
sociale prevede ancora che egli sia in grado di provvedere alla donna oltre che a se 



stesso. Al giorno d'oggi le donne imparano che ci sono tre possibilità per ottenere 
ricompense esterne: attraverso il matrimonio, attraverso la carriera, oppure attraverso la 
combinazione di 
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entrambi. Quindi gli uomini acquisiscono gran parte del potere attraverso le ricompense 
esterne; le donne sposate condividono gran parte del reddito e una porzione dello 
status del marito. Le donne nubili guadagnato il 91 per cento 

di quanto guadagna il celibe. 2. Al contrario, nel campo delle ricompense interne, un 
uomo 

dipende dalla donna quanto a supporto emotivo. La competizione per garantire 
ricompense esterne a se stesso e agli altri incoraggia l'uomo a svalutare le ricompense 
interne e il suo bisogno di supporto emotivo è intensificato dal timore di non riuscire a 
mantenere altri che se stesso. 

Fino a questo punto, il potere maschile e quello femminile sono egualmente incompleti. 
Questo è il primo motivo che spinge entrambi i sessi a chiamare «amore» quel che in 
realtà è soltanto il desiderio di completarci. 

3. Nel campo dell'accesso al rapporto interpersonale (attenzione, affetto, amore), 
ciascun sesso sperimenta all'incirca 

la stessa quantità di privazione, anche se in modi diversi. 4. Nel campo della salute 
fisica* le donne raggiungono un mi 

glior risultato degli uomini: in media vivono 7,8 anni di più. Gli uomini soffrono del 98 per 
cento delle malattie più gravi. Alcune possono essere di origine biologica. Ma 
considerando che, dal 1920, negli Stati Uniti il divario nella longevità maschio-femmina 
è stato del 700 per cento (da 1 a 7,8 anni), considerando le vittime del servizio militare e 
degli incidenti sul lavoro (600 per cento in più per gli uomini con 2 milioni di disabili e 
14.000 morti ogni anno), possiamo dedurne che gran parte delle differenze si può far 
risalire ai diversi ruoli assegnati ai due sessi. Nel campo della salute fisica e della 
longevità, il potere maschile (la padronanza sulla propria vita) inizia a calare in modo 
considerevole rispetto a quello femminile: non c'è maggior perdita di potere di quella 
della propria vita. 

La nostra reazione alla minor longevità degli uomini può 


* L'attrazione fisica viene trattata nella seconda parte. 
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esser considerata come la risposta più pacifica al genocidio più silenzioso mai 
perpetrato nella storia umana. Si potrebbe chiamarlo «androcidio». Eppure, in genere 
proviamo maggior empatia per le vedove che non riescono a trovare un uomo che non 
per i loro mariti defunti. 

“UCCIDI GLI UOMINI... È QUEL CHE VOGLIONO” 


Se questo fosse un cartellone pubblicitario, probabilmente verrebbe strappato 
immediatamente. Ma i ruoli sessuali assegnano sistematicamente all'uomo una vita più 
breve. Non «è quel che cercano» quando si calano nel loro ruolo di eroi? 

5. Nel campo del soddisfacimento sessuale, entrambi i sessi si sentono frustrati, ma per 
ragioni diverse. Entrambi vorrebbero idealmente avere rapporti sessuali con la persona 
verso la quale sono attratti, provano rispetto e alla quale si sentono legati 
sentimentalmente e intellettualmente. Come mai finiscono con il sentirsi sessualmente 
impotenti? Ecco un assaggio dei perché. 


Le nove condizioni della donna... e 
l'unica condizione deH'uomo 


Alla donna si insegna ancora a essere sessualmente prudente se l'uomo non risponde 
alle due o tre o quattro condizioni (attrattiva, rispetto, sensibilità e intelligenza) da lei 
poste. Molte donne aggiungono altre due condizioni: che sia scapolo e che abbia 
successo o una buona posizione sociale. Altre ancora aggiungono una settima, 
un'ottava e una nona condizione: l'uomo deve chiedere il primo appuntamento, deve 
esporsi al rifiuto del primo bacio, deve essere il primo a cercare la sua mano e così via. 
Gli uomini sono stati abituati a 
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volere il sesso a una sola condizione: che ci sia attrattiva fisica. Per l'uomo e la donna 
la domanda è talmente grande, in relazione all'offerta, che entrambi si sentono 
sessualmente insoddisfatti e quindi impotenti in questo campo. Ma essendo prudenti 
finché non siano soddisfatte le loro condizioni, le donne acquisiscono un enorme potere 
sessuale sugli uomini e lo utilizzano per ottenere le ricompense esterne delle quali si 
sentono private. L'esempio classico è «sistemarsi». 

Idealmente le donne vorrebbero dagli uomini più delle sole ricompense esterne. Ma gli 
uomini sono cost occupati a ottenerle che spesso non sono nemmeno consapevoli delle 
ricompense interiori. Entrambi i sessi si sentono impotenti, ma gli uomini sono meno in 
contatto con la propria impotenza perché sono meno consapevoli di quel che perdono. 
Le donne finiscono con il trovare pochi uomini che hanno quella combinazione di qualità 
capace di assicurare il loro totale soddisfacimento sessuale e ciò le fa sentire 
sessualmente impotenti. Gli uomini si sentono come quelli che hanno aspettative di 
gran lunga inferiori (in realtà, una sola) e non riescono neppure a soddisfarle. Quindi si 
sentono sessualmente impotenti. 

Ma come posso sostenere che gli uomini non hanno potere in campo sessuale quando 
pochissimi lo ammetterebbero? Nel mio lavoro ho scoperto che gli uomini non 
esprimono queste sensazioni per una o due ragioni. In primo luogo, hanno interiorizzato 
delle aspettative minori: non sono molti quelli che si aspettano che una donna attraente 
e di successo verso la quale si sentono emotivamente e intellettualmente attratti li inviti 
per prima al ristorante, paghi il conto e continui a fare delle avance fino a ottenere 
soddisfazione, Molte donne si aspettano cose simili, mentre per un uomo sono ai limiti 
della fantasia più sfrenata. 

In secondo luogo, la società ha fatto un tale lavaggio del cervello all'uomo che egli 
chiama «potere» queste sue prestazioni. Ma di questo parleremo più estesamente in 
seguito, 

L'uomo prova un grande imbarazzo quando si rende conto che le donne più belle hanno 
un incentivo minore a completarsi negli altri campi del potere. Razionalmente sa che 
sarebbe meglio scegliere una donna completa. Ma si sente diviso tra il desiderio di 
donne belle che lo considerano «Super 

man», anche se si rende conto che i Superman non sono a loro volta molto ben 
realizzati, e il desiderio di donne meno attraenti, ma che sono incentivate a completarsi 
nei cinque campi del potere. Così è indeciso tra abbandonare l'unica cond dizione che 
pone al sesso (la bellezza) o soddisfarla al prezzo di sacrificare gli altri aspetti della 
donna. 

Che cosa fa un uomo prima di diventare un Superman? Va a un party sperando di 



procurarsi un mero rapporto sessuale. Può chiamarlo soddisfacimento sessuale, ma in 
realtà nel subconscio non fa che ridefinirlo tale. 

Lo scarto tra le condizioni che una donna vorrebbe sod disfare e la realtà si riflette in 
meccanismi di compensazione come le riviste femminili, i romanzi rosa e le telenovele. 
Lo scarto tra desiderio e realtà viene colmato nell'uomo da meccanismi di 
compensazione come la prostituzione e la pomo grafia. Entrambe le soluzioni lo aiutano 
a non sentirsi rifiutato perché non è in grado di soddisfare le nove condizioni. 

Per le donne, imparare a dipendere dal potere della giovinezza, della bellezza e della 
sessualità significa trasformare bellezza e sessualità in armi del potere piuttosto che in 
fonti di soddisfazione interiore e ciò nega alla donna quella completezza interiore che 
era stata educata a desiderare sia per sé sia per il suo compagno... 

Quindi, il primo incentivo per l'uomo a cambiare giunge da una ridefinizione del potere; 
da una consapevolezza della propria esperienza d'impotenza (che non significa negare 
la stessa esperienza nella donna). 


PARTE SECONDA 


Le donne sono cambiate. Perché non cambiano anche ali uomini? 


Introduzione alla seconda parte 




Christine e io uscivamo insieme ai tempi delle scuole superiori. Poi io entrai 
all'università e ci fu in me una grossa trasformazione che mi portò a considerare il 
mondo in modo totalmente diverso. Entrambi ci sposammo, ma con persone diverse, ed 
eccoci qui, dieci anni dopo, seduti con i rispettivi coniugi nel salotto della sua casa nel 
New Jersey. 

Nel profondo del cuore, speravo che Christine provasse un forte rispetto per i 
cambiamenti che avevo fatto. Mentre mi accompagnava alla porta, dove ci saremmo 
salutati, mi prese in disparte e in poche parole mi sussurrò quel che pensava: «Sono 
veramente eccitata di rivederti. Sei esattamente come ti ricordavo». 

Distrutto dal «complimento», ero troppo ingenuo per sapere che stavo sperimentando 
quel che adesso chiamo «il fenomeno del ritrovarsi»: la convinzione che, quando ci 
reincontriamo e siamo focalizzati su noi stessi, noi siamo cambiati e tutti gli altri sono 
rimasti gli stessi. 

Negli ultimi vent'anni molte donne hanno avuto la precisa convinzione di essere 
cambiate mentre gli uomini resta vano sempre gli stessi. Questo fa sì che molte donne 
pensino: «lo ho fatto la mia parte, adesso tocca a lui». Oppure si chiedano: «Perché 
sono sempre io quella che dà così tanto nel rap porto?»> Montre per certi versi si 
ritengono fortunate di essere nate donne in un'epoca in cui questo sesso è così vitale, 
d'altro canto si sentono maledette per essere incocciate in una generazione 
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di uomini mediocri. Il risultato è un crescente risentimento verso gli uomini, o quel che io 
chiamo un «malevolo 
ritornello contro gli uomini». 

La «disperazione degli uomini ha fatto sentire molte donne a loro volta disperate e 
arrabbiate, sole e nel giusto. Ho visto la rabbia trasformarsi lentamente in cinismo ed 
estraniamento. Mi è impossibile pensare, dopo aver dato l'avvio a tre cento gruppi 
femminili, dopo aver ascoltato attentamente le donne, dopo averle amate, che loro 
vogliano sentirsi disperate o sole. 

Come possiamo intaccare questa disperazione? Ho scoperto che il cambiamento inizia 
con più efficacia capendo che l'uomo si adatta alla donna così come lei si adatta a lui e 
ricercando i motivi del perché ciò non viene notato. A che cosa si adattano gli uomini 
con esattezza? Discuterò di questo problema più estesamente nel corso del libro, ma 
cominciamo con il capire le fantasie primarie dell'uomo e della donna. 



La fantasia primaria della donna 
e quella dell'uomo 


Playboy e Penthouse sono le riviste maschili più vendute. Rappresentano la fantasia 
primaria maschile: l'accesso a quante donne meravigliose si desidera senza il timore di 
venire rifiutati. La fantasia primaria delle donne si riflette nelle due riviste femminili a 
maggior tiratura, Better Homes and Gardens e Family Circle: ovvero, la sicurezza di 
una bella casa e una famiglia. 

Idealmente, entrambi i sessi vorrebbero «avere tutto un partner sessualmente e 
intellettualmente eccitante che dia sicurezza; un partner da 10, ma che non sia 
egocentrico; che dia amore incondizionato, ma che allarghi i nostri confini; un lavoro 
che dia soddisfazione, ma anche del tempo da trascorrere in famiglia; soldi, ma anche 
tempo per spenderli; e così via. Quel che distingue i sessi sono le diverse fantasie sulla 
cosa più importante che l'altro sesso può darci per aiutarci ad avere quel che sentiamo 
ci manca (fantasia primaria) e il nostro secondo 


[ 40 ] 



desiderio in ordine di importanza (fantasia secondaria), Le fantasie primarie e 
secondarie rappresentano il compromesso che entrambi i sessi accettano rispetto alla 
fantasia nascosta dell'«avere tutto». 


ucci «avere tulio». 


Fantasia Primaria della Donna 

Fantasia Primaria dell’Uomo 

Rivista 

Tiratura* 

Rivista 

Tiratura ' 

Better Homes 
and Gardens 

8.041.951 

Playboy 

4.209.324 

Family Circle 

7.193.079 

Penthouse 

3.500.275 


* Tutte le cifre delle tirature e i raffronti si basano sui dati forniti dal The 
WorldAlmanac 1985, la cui fonte è FAS-FAX( Schaumburg, III.: Audit 
Bureau of Circulation, 1984). I dati si riferiscono alle riviste effettiva¬ 
mente vendute nel periodo di sei mesi. 

Se le matrici degli assegni riflettono i valori, i valori tra- 
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* Tutte le cifre delle tirature ei raffronti si basano sui dati forniti dal The World Almanac 
1985, la cui fonte è FAS-FAX (Schaumburg, III.: Audit Bureau of Circulation, 1984). I 
dati si riferiscono alle riviste effettivamente vendute nel periodo di sei mesi. 

Se le matrici degli assegni riflettono i valori, i valori tradizionali sono i più forti nella 
donna. I romanzi rosa assorbono il 40 per cento di tutti i tascabili venduti. Sei delle 
undici riviste più vendute sono rotocalchi femminili (Better Flomes and Gardens vende 
più di Penthouse e di Playboy messi assieme). Nessuna delle undici riviste in cima alle 
classifiche di vendita è un periodico dedicato agli uomini. Né lo sono le riviste per la 
«nuova donna» per la «donna che lavora». Più la rivista vende e meno si occupa del 
lavoro delle donne. 

Le riviste incentrate sulla fantasia primaria richiedono che i loro acquirenti si adoperino 
nel ruolo di sedurre l'altro sesso soddisfacendo le proprie fantasie. Family Circle 
fornisce alla donna le ricette perché l'uomo si convinca di quanto gli sia utile garantire 
una sicurezza sia a lei sia alla famiglia; Playboy dà all'uomo ricette affinché la donna sia 
più disponibile ad avere rapporti sessuali con lui. 

Nel mio lavoro ho scoperto che, qualunque sia il media cui si rivolge quasi 
esclusivamente a un sesso, esso offre un quadro piuttosto accurato del suo modo di 










pensare. Avrei potuto esaminarne uno qualsiasi, ma le riviste sono un veicolo di studio 
più semplice. Uno sguardo ai periodici che vengono subito dopo i più venduti ci offre la 
possibilità di esaminare i 
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diversi modi in cui gli uomini e le donne intendono soddisfare le loro fantasie primarie. 

Il grafico mostra che i mezzi principali di una donna per soddisfare la sua fantasia 
primaria sono fascino/bellezza e uomini. Più del 90 per cento della pubblicità nelle 
riviste femminili si concentra sul fascino, sulla moda e sulla bellezza. Gli articoli trattano 
fascino/bellezza e uomini: come averli e che cosa fare con loro. Quasi nulla è dedicato 
alla carriera, 
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Principali mezzi femminili 
per soddisfare 
la fantasia primaria: 
bellezza e uomini 

Principali mezzi maschili 
per soddisfare 
la fantasia primaria: 
essere un eroe 4 

Rivista 

Tiratura 

Rivista Tiratura 

Cosmopolttan 

Glamour 

Seventeen 

Jeen 

3.036.400 

2.275.743 

1,638.954 
1.022,552 

American Legion 2.507.338 
Sporta lUustratQtì 2.44S.436 
Borsate 1,452,201 

Forbes 719,908 


* Le quattro rivfsle maschili rappresentano i modi principali di essere 
un eroe. Anche -e riviste sulle anni vendono molto bene, ma stanno a 
mata tra le categorie dello spoti e della guerra (American Leghe) e 
non vengono quindi indicato separatamente, 
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* Le quattro riviste maschili rappresentano i modi principali di essere un eroe. Anche le 
riviste sulle armi vendono molto bene, ma stanno a metà tra le categorie dello sport e 
della guerra (American Legion) e non vengono quindi indicate separatamente. 

Il secondo elenco di riviste maschili in cima alle classifiche illustra i mezzi principali 
dell'uomo per soddisfare la fantasia primaria: l'eroismo o la prestazione. Se vuole 
realizzare una parie della sua fantasia primaria (conquistare una donna meravigliosa), 
deve dimostrarsi perlomeno un uomo dalle alte prestazioni. Se desidera esaudire tutta 







la sua fantasia primaria (conquistarne molte), gli occorre essere un eroe. Le sue riviste 
sono American Legion (eroe della guerra), Sports Illustrateci (eroe dello sport), Forbes 
(eroe degli affari) e Boy's Life (la preparazione dell'infanzia alle alte prestazioni). Nello 
schema di pagina 43 vediamo che per l'uomo non si evidenzia alcuna alternativa ai 
modi di soddisfare la fantasia primaria. 

Negli ultimi due decenni, con l'aumento dei divorzi, la fantasia primaria femminile ha 
segnato delle battute d'arresto. 


[42] 

Senza un uomo che garantisse sicurezza e una casa migliore, doveva emergere una 
«donna nuova» che assicurasse qualcosa a se stessa. Che fornisse dei mezzi 
alternativi alla sua fantasia primaria. Così, alla fine degli Anni Sessanta e nel corso degli 
Anni Settanta, è emerso un nuovo gruppo di riviste, quello della «donna nuova». 
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Mezzi alternativi femminili 
per raggiungete 
ta fantasia primaria; 
la donna nuova 

Mezzi alternativi maschili 
per raggiungere 
fa fantasia primaria: 
nessuno 

Rivista. Tiratura 

Non esiste alternativa 
aJPeroe 

o al l'uomo capace 
di alte prestazioni 

Sali 1.091.112 

NewWoman 1.055,589 

Working Wotnan 605,902 
Afe 479.185 


La realtà femminile e quella maschile 

Come possiamo vedere dalle tirature, più grande è l'enfasi che si pone 
sull'indipendenza, l'eguaglianza e il lavoro, minore è il numero di copie vendute. In tutte 
queste riviste per la «donna nuova» la pubblicità è incredibilmente identica a quella di 
riviste come Cosmo, Glamour e S eventeen. Non c'è invece quasi alcuna somiglianza 
con le pubblicità delle riviste maschili. Questo è importante perché riflette la distanza 
esistente tra le realtà maschili e quelle femminili e fra messaggi consci e inconsci. 














C'è più pubblicità di computer, di servizi finanziari e di sistemi per la gestione degli uffici 
in un numero di Esquire che nella somma di ciascun numero di Working Woman, A/ew 
\Noman, Selfe Ms. combinate assieme. Esiste una rivista per la sposa, ma non una per 

10 sposo. E nessuna pubblicità su Sports Illustrateci si riferisce al matrimonio come al 
«giorno più importante della vita». Se in una rivista maschile come Fortune la Max 
Factor è solo uno dei possibili investimenti, in un periodico femminile diventa un 
investimento di ben altro tipo. Su Forbe s (rivista maschile) un articolo sul dimagrire ha 
come sottotitolo «Un modo intelligente di dimagrire per un banchiere», mentre lo stesso 
problema su Housekeeping viene presentato così: «Come ho perso 75 chili». Persino 
quando donne e uomini sembrano parlare lo stesso linguaggio, intendono cose 
diverse. 

Determinare se qualcuno è cambiato significa scavare sotto la superficie. Entrambi i 
sessi hanno compiuto dei cambiamenti in superficie, ma i valori sottostanti sono rimasti 
incredibilmente invariati, Per esempio, quindici anni fa un bambino non sarebbe mai 
stato sorpreso a giocare con le bambole. Adesso molti bambini giocano con dei 
bambolotti, ma, se li guardiamo da vicino, ci accorgiamo che la maggior parte di questi 
pupazzetti non serve ad altro che ad allargare il repertorio dei modi in cui i bambini 
possono esibirsi o uccidere, reinterpretando magari i ruoli tradizionali degli indiani e dei 
cowboy in un contesto di guerre stellari. 

Si può dire la stessa cosa della donna nuova». La situazione delle donne è 
indubbiamente cambiata in questi ultimi vent'anni. Ma è cambiato quel che le donne 
vogliono dagli uomini? Oppure ci si aspetta solo qualcosa di più dagli uomini, 
dato che le donne avvertono di dare di più? 

Queste domande sottintendono che io penso che gli uomini siano fatti così perché così 

11 vogliono le donne? No. Ma se una donna, i genitori, il principale, i colleghi 
ricompensano inconsciamente un uomo solo quando ha successo, egli recepisce un 
messaggio molto chiaro. L'unica categoria di persone che gli dice apertamente: 
«Smettila, vogliamo che tu sia di verso», è quella delle donne. La m agg ior parte di loro 
vorrebbe che gli uomini fossero diversi e onestamente vorrebbe sapere se il proprio 
messaggio all'altro sesso è più contraddittorio di quanto non avverta. Le donne tión 
prendono in considerazione gli atteggiamenti dei colleghi o dei genitori dei loro uomini: 
vogliono sapere quel che possono fare loro e se hanno una responsabilità diretta nel 
perpetuare i problemi dei quali si lamentano. Di questi problemi mi occuperò nella 
seconda parte del libro. 



Sono una persona indipendente... la pubblicità 
non mi influenza 


Esaminando gli articoli e la pubblicità delle riviste femminili, i romanzi rosa, le 
telenovele, i serial tipo Dinasty pud sorgere l'obiezione: «La pubblicità e questi tipi di 
cultura popolare non mi influenzano». Questa osservazione non centra il problema: il 
fatto che la pubblicità e i mass media influenzino oppure no le donne non è importante 
quanto il fatto che essi ne riflettono i valori: non potrebbero esistere senza il supporto 
finanziario delle donne. Sono le scelte delle donne a creare le riviste femminili. Nei 
prossimi due capitoli vedremo come queste scelte vengono convogliate agli uomini. 

È un errore credere che non veniamo influenzati dalla pubblicità. Quando mi comprò 
una Coca non mi dico consciamente: «Sono influenzato dalla pubblicità». Ma c'è una 
ragione se compro più spesso una Coca di un'altra bevanda. A 16.000 dollari il secondo 
per uno spot trasmesso da alcune reti televisive, nessun pubblicitario può permettersi di 
operare solo a livello conscio. Nessun attore di spot ha foruncoli sul viso, né sono 
grasse le donne che vendono profumi. Se diciamo«lo non faccio caso alla pubblicità», 
caschiamo proprio nelle braccia degli operatori, non ammettendo che non compreremo 
facilmente un profumo da una donna grassa e flaccida. In questo processo ci sfugge 
anche il messaggio fondamentale che viene venduto in quasi tutte le pubblicità in cui è 
una donna a proporre un prodotto: il potere di una femmina sottile, bellissima, truccata e 
dall'aspetto giovane, Diamo quindi un'occhiata a ciò che le donne acquistano per capire 
ciò a cui danno valore: i veri segnali che gli uomini percepiscono dalle donne. 

Qual è la ricompensa se capiamo tutto questo? Una volta afferrata la fantasia primaria, 
le donne cominciano a capire come gli uomini vi si adattino, e acquisiscono quindi la 
comprensione del maschio. E per quel che riguarda gli uomini? La gran parte di loro 
non è certa di sapere che cosa significhi «stare a contatto con i propri sentimenti». A 
volte chiedono imbarazzati: «Quali sono i sentimenti con i quali non sono in contatto?» 
Nei prossimi capitoli vedremo quali messaggi creano questi sentimenti. 



2 


Ciò che le donne vogliono: 


il messaggio che l'uomo raccoglie 


Possiamo dire con più esattezza quali sono i nostri valori guardando le matrici dei nostri 
assegni. 

Gloria Steinem 

Le riviste femminili hanno una cosa in comune: l’autopromozione. 

Patricia Carbine, Editore della rivista Ms." 


La fantasia primaria femminile e il posto che l'uomo occupa in essa 


Per conoscere profondamente i valori delle donne americane più indipendenti e 
consapevoli diamo un'occhiata alla pubblicità sulla rivista femminista di maggior tiratura, 
Ms., ricordando che così facendo diamo anche uno sguardo alle matrici dei nostri 
assegni e conseguentemente ai nostri valori subconsci. 

Iniziamo con le due pubblicità sui diamanti riprodotte nella pagina a lato. Una è del 
1982; l'altra è del 1984. Sono della stessa agenzia e usano la stessa immagine. Oppure 
no? Guardate molto da vicino. 

* Da un'intervista telefonica del febbraio 1985, che conferma l'affermazione citata in diverse riviste femminili. 
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V/v., aprile 1982 


Ms., mar/.o 1984 


L’immagine è identica in entrambe le oubblicità. salvo In 


L'immagine è identica in entrambe le pubblicità, salvo la mano della donna. Perché? 
Perché nella seconda il diamante al dito è grosso il doppio. E l'oro è tre volte maggiore. 
Nel 1984 la«guida alla spesa» in fondo a destra della pubblicità elimina il diamante da 
un quarto di carato e lo sostituisce con uno da un intero carato. Intanto le donne 
vengono istruite sull'importanza di taglio, trasparenza, colore e caratura. È importante 
avere un diamante di bel colore e trasparenza. Ma al prezzo indicato di 11.000 dollari si 
acquista solo un diamante di medio colore e trasparenza.* 

Vediamo che cosa succede quando la nostra signorina accompagna un uomo dal 
gioielliere per avere più informazioni sull'acquisto. Se lei si aspetta un diamante 
rispettabile lui spenderà 14.000 dollari. Se sono due mesi di paga, questo significa che 
il suo reddito è di 7000 dollari il mese netti, che 


*Questo viene indicato da una dicitura sul fondo della pubblicità del 1984. 
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diventano (supposto che paghi il 50 per cento di tasse) 168.000 dollari l'anno. Un uomo 
meno ricco potrà accontentarsi di un tre quarti di carato di bel colore e trasparenza: gli 
sarà sufficie te guadagnare 100.000 dollari l'anno. 

Gli anelli di fidanzamento hanno una loro famosissima storia nei regali che l'uomo fa 
alla donna. Supposi che Ms. avrebbe pubblicizzato altri regali che le donne avrebbero 
potuto fare agli uomini, come portafogli, colonia, libri, gioielli e calcolatori, soprattutto in 
occasioni tipo la Festa del papà e Natale, 

Controllai con grande attenzione le pubblicità a tutta pagina di ogni numero dal luglio 
1983 fino al gennaio 1985: nessuna pubblicità a tutta pagina, neppure nei numeri che 
precedevano i due Natali.* 

Un momento... un'eccezione c'era. Su un numero di Ms. compariva la pubblicità di un 
regalo da fare a un uomo: un abbonamento a Ms. La pubblicità successiva suggeriva 
tredici tipi di persone alle quali la lettrice poteva fare con sicurezza il regalo. Il primo 
maschio menzionato è «tuo fratello, al quale non importa se il regalo arriva avvolto in 
carta da pacco». Il secondo è «il marito della tua migliore amica dal quale in futuro 
divorzierà». 


Scorrendo le tredici categorie, si può notare che non vi sono abbonamenti per il 
fidanzato, per il marito e neppure per l'amante. 

Quando un uomo va in cerca di una donna che sia per la <parità», quali messaggi 
subliminali riceve se non c'è, in nessuno dei 19 numeri della rivista, una sola pubblicità 
a tutta pagina dedicata a un lui con il quale lei è «romantica»? Eppure lui le regala un 
diamante del valore di 14.000 dollari. Il messaggio nascosto è che l'unica cosa che 
valga davvero la pena di regalare a un uomo è un abbonamento a Ms.\ ma se si tratta 
di un marito o di un amante, be', possiede già il suo corpo e questo non dovrebbe 
bastargli? 

Se il matrimonio significa un diamante senza un'equa 


*Tutte le bblicità alle quali mi riferisco in questo libro sono a tutta pagina. 
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Ms., novembre 1984 


artita finanziaria, esso significa anche una luna Hi miele 
Ms., novembre 1984 


contropartita finanziaria, esso significa anche una luna di miele senza quella 
contropartita e una casa che un uomo da 100.000-168.000 dollari può permettersi... e 
l'aspettativa che sappia contrattare l'ipoteca. 

Il transfert dei diamanti De Beers 

Come può una donna che sinceramente sente di credere nell'eguaglianza 
razionalizzare una tale ineguaglianza? Ecco come. Osservate la differenza che c'è tra la 
pubblicità dei diamanti De Beers nella pagina seguente, che non compare nella 
rivista Ms., e quelle precedenti. 
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Time, 12 ottobre 1981 


Notate che in Time, ruotilo si attribuisce il merito d’aver 
Notater che in Time l'uomo si attribuisce il merito d'aver lavorato tutte quelle notti per 
guadagnare il diamante. In Ms., lui spende 14.000 dollari e lei si attribuisce il merito di 
averlo portato dal gioielliere per informazioni! La sua fede nell'eguaglianza la costringe 
a negargli il merito di quel che lui fa per lei. La donna trasferisce il merito su se stessa. 
Potrebbe addirittura dire: «Lui compra questo grosso diamante perché è il suo io che lo 
desidera», e questo potrebbe anche essere vero. In entrambi i casi, il merito gli viene 
tolto, così da evitare la contraddizione con l'eguaglianza. La parte di lui che provvedeva 
riceve ulteriori indicazioni per provvedere, ma, negandogli il merito, lei può chiedergli di 
provvedere ancora di più, accusandolo inoltre di sciovinismo perché vuole assumere il 
controllo. Questa è quindi la prima parte del transfert dei diamanti. 

E la seconda parte? Prova a chiedere: «Se sono gli uomini che comprano, perché ci 
sono tante pubblicità di diamanti sulle 
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riviste femminili?» L'esperienza ha insegnato alla De Beers Company che quando un 
uomo deve spendere soldi per una donna, bisogna darla a intendere alla donna: lei 
decide, lui paga. Questo transfert è il primo esempio di come le scelte e i valori delle 
donne vengano trasferiti nel comportamento maschile e di come gli uomini si adattino 
alla fantasia primaria femminile. Il transfert è già implicito nel titolo di questo capi tolo: 
«Ciò che le donne vogliono: il messaggio che l'uomo raccoglie».* 

C'è anche una differenza ancora più rimarchevole tra la pubblicità di Time e quella di 
Ms. Quello di Time è praticamente l'unico esempio che ho visto di una bellissima donna 
adulta che guardi con amore un meccanico, o comunque un rappresentante della 
classe operaia. La rivista Ms. parla occasionalmente di un tal genere di attrazione nei 
suoi articoli. Ma, come vedremo, questa immagine non compare nelle riviste femminili 
se non nel caso in cui la donna è ricca e usa l'uomo puramente come oggetto sessuale. 
Per il momento, il meccanico impara che per mettersi alla pari di una donna attraente 
deve comperarle un diamante. Ma, a parte questa eccezione, gli uomini imparano che 
un meccanico non può farcela a conquistare il cuore di un'attraente donna adulta. 
Indipendente mente da quanto sia sensibile, affettuoso e gentile, persino se ha un 
diamante. 


Cenerentola o Superwoman? 

Le donne sono cambiate? Sì. I cambiamenti che rappre sentano un reale progresso 
sono stati largamente discussi, dalla capacità di avanzare rivendicazioni a quella di 
affermarsi nel mondo del lavoro. Ma molte cose fondamentali rimangono tali e quali. 
Perché pensiamo che il progresso sia stato maggiore? Perché quel che non cambia 
non fa notizia, La Superwoman fa notizia. Cenerentola è una scarpa vecchia. Tuttavia 
tutte le riviste femminili contengono articoli che parlano della Super 

*Le donne hanno una propria esperienza di adattamento all'uomo. In un libro intitolato 
Perché le donne sono come sono, un titolo appropriato sarebbe stato: «Quel che gli 
uomini vogliono: il messaggio che la donna riceve». 
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woman, ma sono affiancati da pubblicità che si focalizzano sulle Cenerentole. Persino 
Working Woman, New Woman e Ms., 



Le pubblicità di Ms.* non hanno come protagoniste donne liberate come Elizabeth Cady 
Stanton o Golda Meir. Troviamo invece una bella Cenerentola in cima a un orologio a 
forma di campana: per soli 63 dollari è a disposizione esclusivamente delle lettrici di Ms. 
per far loro compagnia mentre aspettano il ritorno del principe. Nessuna meraviglia che 
lei avverta una penuria di maschi... 


avverta una penuria di maschi... 
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Ms., ottobre 1983 


Ms. offre una grande varietà di messaggi pubblicitari a tutta oaeina 




• M s. offre una grande varietà di messaggi pubblicitari a tutta pagina superiore a 
qualunque altra rivista femminile a grande tiratura (400.000 e più abbonati). Le 
pubblicità menzionate non intendono essere esemplificazioni a casaccio, ma 
rappresentano la congerie di messaggi che persino una donna più indipendente 
acquista e che quindi invia agli uomini. 


È un esempio isolato? Nel numero precedente si pubblicizzava una ceramica di Eliza 
Doolittle della collezione «My Fair Lady» e poi una Amy di Piccole Donne. Molti uomini 
hanno riconosciuto alle femministe il merito di aver insegnato loro che l'espressione 
«piccola donna» è la quintessenza dello sciovinismo maschile, lo concordo. Eppure le 
lettrici di Ms. pagano più di 150 dollari per questa «piccola donna». E che senso ha un 
articolo che condanna la fasciatura dei piedi e l'atteggiamento servile delle donne nelle 
culture orientali quando poi vediamo la lettrice di Ms. acquistare una porcellana che 
esalta una tradizionale donna orientale (pubblicità a destra)? Per soli 120 dollari. In un 
modo o nell'altro, tra gli articoli sulla femminilizzazione della povertà emerge un 
messaggio contraddittorio. 

Perché spesso l'uomo non è presente nelle pubblicità dove le donne sono bellissime? Il 
messaggio implicito è che se lei è bella lui la troverà e che lei può scegliere tra una 
varietà di regni e di uomini, 

In che modo si differenziano queste immagini da quelle, per esempio, dell'uomo della 
Marlboro, che è a sua volta attraente? Lui viene raffigurato mentre svolge il tipo di 
attività che lo fa diventare padrone dell'ambiente. Perché le donne non sono presenti in 
queste pubblicità dove si «domina l'ambiente»? Il messaggio implicito è che se tu non 
sai dominare il tuo ambiente, una bella donna non ti degnerà di uno sguardo. Se l'uomo 
è un padrone, c'è anche una bella donna. 

Se la storia non cambia in qualsiasi rivista femminile, perché partire proprio con Ms., la 
sola rivista a grande tiratura che tratta le donne come capaci di avere idee politiche? 
Perché sostiene di essere al di là di tutto questo e di cercare uomini che siano «liberati 
come noi». Per esempio, nel numero di maggio del 1984 Ms. dedicava due intere 
pagine a una pubblicità di se stessa: «Siamo cambiate così tanto. Abbiamo cambiato il 
mondo». E il modo di liberarsi degli uomini. Loro si sono accorti di essere rimasti 
indietro. Eppure se la pubblicità che si focalizza direttamente sul potere della bellezza 
femminile è sessista perché tratta la donna come oggetto sessuale, allora c'è più 



pubblicità sessista nelle prime undici pagine del maggio 1985 di Ms. che in tutti i numeri 
di maggio, giugno e luglio 1985 della rivista maschile Fortune. Chi è cambiato? 
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Perché ali uomini dicono di ricevere dalle donne messaggi contraddittori? 

Aprite una pagina di Self (la rivista per migliorare se stesse a maggior tiratura). Ho 
scorso il numero del giugno 1984. Le prime ventisette pagine erano dedicate a 
pubblicità a tutta pagina di prodotti di bellezza, nemmeno belle donne che 
pubblicizzavano prodotti diversi. Il ruolo degli uomini in queste pagine? Nelle prime 
ventisei il loro ruolo è implicito; non si vedono; né si vedono nelle pagine dove non c'è 
pubblicità. Infatti, nelle prime settanta pagine gli uomini compaiono in tre sole occasioni: 
nelle prime due stanno comprando qualcosa a una donna. Uno sta comprando un 
diamante; un altro, preso da sacro furore alle due del mattino, sta acquistando un intero 
guardaroba per donna da un catalogo. La donna definisce l'uomo dell'acquisto «pazzo» 
e «meraviglioso». Quando un uomo dice di amare una donna perché è spontanea e 
pazza, questo non significa che lei gli abbia comprato un nuovo guardaroba. Il terzo 
uomo appare ritratto vicino all'orecchio, impreziosito da un diamante, di una donna, 
affascinato dal suo 
profumo. 

Molti uomini si sentono dire dalle donne che vorrebbero avere qualcuno che divida con 
loro i lavori di casa. «È vero?» chiedono. Sì, le donne vogliono effettivamente 
qualcuno che divida il lavoro di casa con loro, ma che sia anche un uomo di successo 
capace di comprare un guardaroba e un diamante. 

Questo incremento di aspettative verso gli uomini avviene forse perché le riviste 
femminili stanno predisponendo le donne a regalare a loro volta guardaroba ai maschi e 
a comprarsi anche i diamanti? No. Ma diamo un'occhiata al di là delle pubblicità: gli 
articoli si focalizzano forse su come migliorare se stesse o come dividere con gli uomini 
la responsabilità delle entrate finanziarie? Circa il 10 per cento lo fa. L'altro 90 per cento 
si focalizza su argomenti come il corpo «Dieta rapida», le voglie sciocche, i consigli 
d'amore, le disavventure delle dive 

Tornando alle pubblicità. Suggerendo qualcuno dei prodotti su Self, si affronta forse il 
problema di come la donna possa contribuire alla produzione del reddito? In tutta la 
rivista non si trovano pubblicità di computer, di servizi per l'ufficio o 
finanziari, che ammontano approssimativamente all'80 per cento nella rivista Forbes. 



Appaiono invece pubblicità di balsami e lacche per capelli, fluidi idratanti e creme 
snellenti; matite per gli occhi e rimmel; sistemi per aver unghie più forti e per depilarsi. 
Una donna può scegliere tra una cera depilatoria a freddo, che viene usata in strisce da 
strappare, oppure altri sistemi. Quali usereste? Non usatela però per il viso, usate 
quella specifica. Se ciò vi crea confusione, potete ossigenare i peli con la crema Sally 
Hansen. Naturalmente c'è un tipo più forte e un altro delicato per il viso. Quale 
scegliereste? E questo per un solo prodotto. Come può così una donna focalizzarsi 
sulla propria carriera? 

Esistono riviste femminili facilmente reperibili che non abbiano una simile pubblicità e 
includano articoli che trattano la donna come un adulto orientato alla carriera? Sì. 
Savvy. E sono poche le donne che la comprano. Savvy ha meno di un terzo degli 
abbonati a riviste come Mother Earth A/ews o \Norkbench. 

Solo tra le donne che cercano l'eguaglianza esiste un tale divario tra i messaggi che gli 
uomini recepiscono da loro e quelli che in realtà loro perseguono? Mettiamo a confronto 
(vedi l'illustrazione alla pagina seguente) una pubblicità di Cosmopolitan e il contenuto 
di un numero della rivista. Leggete prima la pubblicità a sinistra. Cercate poi a destra 
degli articoli dedicati alla carriera sulla copertina della rivista. 

Che cosa se ne ricava? La donna impara due modi di essere «difficile da avere»; con il 
sesso (alla vecchia maniera) oppure con la carriera: il modo più nuovo di portare l'uomo 
a impegnarsi in un rapporto stabile. Ma, visto che nessun articolo tratta dell'argomento, 
quello della carriera potrebbe essere solo uno spauracchio da sventolare sotto il naso 
dell'uomo per convincerlo a impegnarsi in un rapporto. 

Con questa nuova formula non c'è possibilità di scampo per l'uomo. Se si impegna, è 
perché lei si è resa difficile da avere nel vecchio o nel nuovo modo. Se non si impegna, 
si può dire che gli uomini si sentono minacciati da una donna di successo. Non stupisce 
che il rapporto più soddisfacente della lettrice di Cosmopolitan sia con la propria rivista. 
Cosmopolitan si presenta così: 
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Bilìboard, 15 dicembre 1984 


Cosmopolitan, settembre 1984 


MESSAGGI ESPLICITI 
Non usare trucchetti. 

Continua con la tua carriera. 


MESSAGGI REALI 

Usa i trucchetti: «...Conser¬ 
va il mistero, vacci piano... 
Fa’ che lui se lo guadagni...» 

Nessun articolo sulla carrie¬ 
ra, né pubblicità che abbia a 
che fare con essa; 80 per 
cento di pubblicità su cosmetici 
e prodotti di bellezza. 


La carriera per la carriera. 


La carriera come modo per 
spingerlo a impegnarsi. 

«(Prima ^ nrnnnnn'rS la cnlita 


«(Prima) pronunciò la solita 
frase che lo disimpegnava... 
(poi) mi recai in Francia... 
(ora) è l’uomo più premuro¬ 
so che abbia mai visto.» 
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A che cosa servono i ragazzi? 


Che cosa impara a dare a un ragazzo una teenager? Diamo un'occhiata a qualche 
pagina di Teen, numero del Natale 1984. Viene elencata una serie di circa settanta 
regali, il cui prezzo medio è di 30 dollari. Solo uno è per un maschio: un pigiamino da 
bambino. Come in Ms., non ci sono regali per i boy-friend. 

Le immagini mostrano diversi ragazzi; uno guarda con ammirazione una ragazza 
mentre lei si sta ammirando in uno specchio; un altro sta lucidando la macchina nuova 
di una ragazza. Self usa l'uomo allo stesso modo. 

La ragazza che si vede in una pubblicità di Teen sta forse aiutando l'amico ad 
agganciare la macchina in panne a un carro attrezzi? No, si sta drappeggiando sul 
camion. E come impara ad affrontare una situazione stressante? La didascalia recita: 
«Se una situazione stressante ti causa problemi di carnagione, tieni la pelle sotto 
controllo con Noxzema Acne 12. E vestiti in modo comodo! » 

E avanti così per tutto il numero: «Tieni il tuo peso sotto controllo», «Limati le unghie», 
«Massaggia le mani», «Massaggia i piedi», «Con il lucidalabbra farai girare la testa». E 
per lui? Non si accenna a niente di diverso dalla bellezza di lei. Lui quale lezione 
impara? Ammira e soccorri. In Teen, come in Ms. o in Self. 

Le riviste dedicate ai ragazzi mostrano forse una ragazza che rimorchia la macchina di 
un ragazzo, mentre lui resta a guardarla dal carro attrezzi tutto preoccupato per l'acne? 
Difficile. 

La pubblicità insegna all'uomo come raggiungere il successo sufficiente per acquistare 
tutto quello che lei vuole; alla donna suggerisce invece come diventare sufficientemente 
bella per meritarsi i doni e l'uomo che glieli faccia. Le riviste maschili non evidenziano 
molti regali per la donna perché ci si aspetta che l'uomo li compri solo dopo aver 
consultato lei e che lui dedichi tutte le sue energie a far soldi. 
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La principessa e il padrone: il fenomeno «Flashdance» 


Quali sono le donne che compaiono con maggior frequenza sulle copertine delle riviste 
femminili? Lady Diana, Jackie Onassis e, fino alla sua scomparsa, la principessa Grace 
di Monaco. Tutte avevano sposato un principe oun Presidente. Più complesse sono le 
fantasie legate ai programmi televisivi di grande ascolto quali Dynasty, dove si 
incontrano due tipi di donne: Joan Collins, che interpreta Alexis, persona senza scrupoli 
e fondatrice di un impero; e Linda Evans, nei panni di Krystle, la signora per 
antonomasia/ la fata buona/ la stenogr fa che abbandona il proprio lavoro per poter 
avere figli. Che cos'hanno in comune queste due donne? Entrambe hanno fatto la loro 
fortuna sposando la ricchezza. 

Con Dynasty alcune cose sono cambiate. Adesso non importa se i mariti sono vecchi o 
quasi moribondi o hanno la metà degli anni della moglie, purché abbiano avuto 
successo nella vita. Quando la buona e dolce Krystle resta incinta dopo aver sposato il 
padrone della società petrolifera nella quale lavorava come segretaria, il marito le 
regala una Rolls-Royce. Dopo molti anni di assenza, lei torna al lavoro. Come 

segretaria? No. Come responsabile delle pubbliche relazioni nella compagnia 

multimiliardaria del marito. Quale preparazione le è stata necessaria per passare dal 
suo lavoro impiegatizio a quello manageriale? Ha sposato il capo. Questo è il fenomeno 
Flashdance\ trovare il giusto protettore. Titoli di merito? Un aspetto da principessa. 

Nella vita, Linda Evans sosteneva che per l'uomo giusto sarebbe stata disposta ad 
abbandonare la recitazione e rimanere a casa. E in realtà così fece. La carriera come 

opzione e la rie chezza dal matrimonio. Ciò ne ha fatto la donna dei sogni di milioni di 

altre donne, che vorrebbero tutto questo sposando l'uomo che ha tutto questo, ma che 
si è indurito nella lotta per ottenerlo. 


Non ci piace ammettere che tacitamente questa fantasia comporta anche che gli uomini 
si uccidano l'uno con l'altro in modo che il sopravvissuto possa trasformare in un lampo 
una donna in principessa. La fantasia è sposare in un attimo quel 
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P copi e, 13 maggio 1985 


che lui si è guadagnato in una vita. Le due diverse «immagini» 


che lui si è guadagnato in una vita. Le due diverse «immagini» di Dynasty sono 
veramente due metodi per raggiungere lo stesso fine: sposarsi per poter poi scegliere. 
Ma quale protettore dovrebbe sposare una donna? Tanto l'immagine della donna senza 
scrupoli quanto quella della fata buona sono ora state associate a due profumi, così che 
milioni di donne possono provare entrambe le essenze su se stesse. 


Pensiero magico: l'unicorno, la principessa e l'eroe 



«Makeup Magic» è la copertina di S eventeen del dicembre 1984 che promette di 
trasformare una ragazza qualunque in 
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una bellezza o in una potenziale star, come per magia. Dynasty promette una fama 
fulminea, Rolls-Royce e magnati del petrolio. 

Come per magia. La porta rossa dei saloni di bellezza Elizabeth Arden ha fatto la sua 
fortuna promettendo di poter trasformare qualsiasi donna in una bellezza, come per 
magia. 

E se una ragazza non riesce a ottenere l'effetto desiderato, l'oroscopo le promette che il 
suo successo con i ragazzi si legge comunque nelle stelle. Il numero del gennaio 1985 
di Seventeen dedica all'oroscopo tredici pagine intere e quasi tutte hanno come 
previsione per l'anno a venire: «Ragazzi, ragazzi e ragazzi, in particolare in giugno e 
luglio, dovrete praticamente lottare per toglierveli di torno!» 


[cattura la magia dell'unicorno] 


camente lottare per toglierveli dT torno!» 


uuvieie prau- 



Seventeen, dicembre 1984 
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E per quel che riguarda la ragazzina che ha solo nove o dieci anni e che è solo ai primi 
passi con la bellezza, ma non è ancora pronta a sperimentare se stessa con i ragazzi? 
Può provare con l'unicorno. Date un'occhiata alla pubblicità di questo profumo apparsa 
su Seventeen. 

Mentre i ragazzi lasciano dietro di sé l'unicorno all'età di nove o dieci anni, una ragazza, 
persino di diciassette anni, può ancora venir spinta verso un prodotto da questa 
immagine ma gica. Mentre a un ragazzo si insegna che bisogna si guadagni una 
pentola piena d'oro, si lascia che la ragazza continui a cer care l'arcobaleno. 
L'arcobaleno simbolizza però la promessa della pentola piena d'oro, che verrà 
consegnata non appena le diete e i makeup magici la trasformeranno in modo da 
attirare i maschi in grado di fornirgliela. 


«uuiwUL 


-p iliaci xct irasrormeranno in modo d 
i maschi in grado di fornirgliela. 
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Ms., giugno 1985 



Il magico unicorno diventa l'uomo magico; l'oro alla fine dell'arcobaleno diventa il 
diamante che segna l'inizio del fidanzamento. 

La donna indipendente abbandona forse l'aspettativa di tali magie? 

Si osservino le somiglianze tra la pubblicità di S eventeen e quella di Ms. in cui si vede 

un unicorno di porcellana che le lettrici possono acquistare per 120 dollari. L'amore, 

come componente primaria della fantasia femminile, deve essere fedele (l'unicorno è un 

antico simbolo di fedeltà). Così, invecchiando, il profumo dell'unicorno si trasforma in 

potere con il quale può addomesticare la sessualità bestia per trasformarla in amore 

fedele. Di nuovo la fantasia primaria. In Ms. 


Sesso virginale 

Ogni Natale e ogni compleanno mi dibatto tra due tipi di regalo che vorrei fare a Megan, 
la figlia di una mia amica: quello che penso sarebbe giusto farle e quello che le 
piacerebbe avere. Dagli otto ai dodici anni sapevo che quel che poteva farla felice 
erano unicorni e poster di eroi. E questo valeva anche per le sue amiche. Mi ci volle del 
tempo per capire il legame. Senza l'immagine dell'unicorno o di una star sul muro, 
Megan era costretta ad affrontare direttamente la propria sessualità. Non era lo stesso 
avere la fotografia di uno dei compagni di scuola. Nessuno in classe poteva essere 
paragonato allo status di una star e quindi sia Megan sia le sue amiche non dovevano 
affrontare in modo diretto la propria sessualità. 

Naturalmente, sulle pareti della stanza di Megan c'erano immagini di eroi diversi, 
oppure immagini diverse sulle quali la sua sessualità poteva incanalarsi. Allo stesso 
modo, per i ragazzi le grandi prestazioni nello sport, a scuola o nella banda 
rappresentano modi diversi per diventare eroi, per essere desiderati da tipi diversi di 
ragazze. 

Come mai troviamo sulle pareti sia dei maschi sia delle femmine immagini maschili che 
solo in seguito lasciano il posto a quelle femminili per i maschi? Perché il maschio deve 
imparare ad agire per guadagnarsi una donna. Per lui, più la donna è attraente e più 
sarà difficile conquistarla. Deve trovare 

un modo per agire al suo livello. Quindi i poster raffigurano dei ruoli maschili da imitare: 
il ruolo da giocare per avere accesso alla ragazza dei sogni. 

Quando è possibile al ragazzo cambiare l'immagine maschile con quella femminile? 
Quando ha provato di persona ad agire ed è pronto a compiere il passo relativamente 
breve tra il fantasticare e l'agire sessualmente. A questo punto di solito i poster 
diventano quelli di donne nude o seminude. Allo stesso modo, nelle ragazze i poster 



dell'uomo-protagonista rinforzano le sue nozioni inconsce secondo le quali è carino che 
l'uomo faccia delle cose per lei; secondo le quali, idealmente, lei può evitare 
personalmente lo stadio delle prestazioni perché, usando un magico profumo o un 
magico makeup, può conquistare le sue prestazioni, per poi addomesticarle e chiamarle 
amore. 

Lei decide il tipo di campione con il quale vorrebbe avere rapporti sessuali; lui decide il 
modo di agire per ottenere il ses so. I corpi che un ragazzo attacca a una parete sono la 
Miss di giugno, o la Ragazza del mese. Non hanno nomi di persone reali. Sono tutte 
piuttosto intercambiabili. Gli eroi delle ragazze non sembrano intercambiabili; hanno 
nomi veri. Ma quando Michael Jackson ha smesso di essere il beniamino della stampa, 
è stato tolto dalla parete di Megan. Anche gli eroi delle ragazze, in realtà, sono 
intercambiabili. La loro intercambiabilità viene semplicemente meglio camuffata e 
questo ci fa credere che le donne siano migliori, non sfruttino e mercifichino l'uomo. Ma 
sotto sotto egli è il loro oggetto per il sesso e per il successo. 

Che rapporto c'è tra il corno sul cavallo bianco, il principe sul cavallo bianco e l'eroe 
attaccato alla parete? Tutti offrono alla ragazzina la possibilità di sottrarsi al sesso e alla 
carriera per venire, come in un lampo, trasferita magicamente nel mondo della 
sicurezza, dell'avventura e della fama attraverso l'agire di un uomo. 

Quali sono i regali o i poster alternativi che considero «buoni»? Che cosa compero a 
Megan perché penso che dovrebbe averlo? Dei poster delle ginnaste olimpioniche, per 
rifarmi al suo interesse per la ginnastica; una mazza da baseball, un pallone da calcio. 
Ma, ancor più importante che comprarle la mazza da baseball, è giocare con lei a 
questo sport, fissando nuove regole che le consentano una possibilità del 40 - 60 per 
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cento di vincere se ce la mette tutta. In tal modo può diventare l'eroe di se stessa. 
Innamorarsi all'interno di un contesto 

Esempio: Good Housekeeping, febbraio 1985. Vengono scelti cinquanta scapoli 
«papabili». Questi sono i soli requisiti che li rendono papabili: il loro esatto reddito, il loro 
titolo, la fonte del loro potere, la loro disponibilità (se erano sufficientemente ricchi 
potevano essere già impegnati, ma restavano ancora qualificabili come «papabili»). 

Nel film The World A ccording to Garp vediamo come la futura moglie di Garp si 
interessi poco a lui quando muove i primi passi nella sua attività. Poi lui le parla dei suoi 
progetti di diventare un vero scrittore. Lei mostra un po' d'interesse. In seguito lui le 




dimostra d'avere la stoffa per diventare un grande scrittore. Lei legge i suoi scritti, resta 
sopraffatta e solo allora si innamora di lui. L'interesse che lui prova per lei nasce al 
primo sguardo e si trasforma in amore man mano che si conoscono; lei non ha dovuto 
dar prova della sua grandezza. 

È quanto io chiamo «innamorarsi all'Interno di un contesto», Nell'esperienza maschile 
una donna si innamorerà più facilmente quando lui emerge all'interno di un contesto. E, 
dato che è più facile avere del sesso se c'è l'amore, «farcela» sembra disporre la 
donna più facilmente al sesso. «Farcela» comporta avere sesso e amore. Non farcela 
significa rifiuto, meno sesso e un amore più fragile. Quando la futura moglie di Garp si 
innamora del manoscritto, si innamora anche di lui e a quel punto si ritrovano a letto. 

Da un punto di vista della donna, come funziona l'innamorarsi in un contesto? Ecco 
l'esempio di una donna texana. 

«Di quali uomini vi innamorereste facilmente?» chiesi a un gruppo di persone riunite a 
Waco, nel Texas. 

La prima risposta fu: «Di mio marito... ancora di più»; seguì un applauso. 

Il giorno seguente, Mary, la donna della risposta, venne al seminario. Questa volta 
parlava solo a delle donne, un po' più lontani gli uomini guardavano silenziosamente. 
Rifeci la domanda. Questa volta Mary disse: «Idealmente, di Phil Do 
nahue». Le altre donne erano più portate verso Tom Selleck e Paul Newman. Le chiesi 
di immaginare di essere libera e di portare a casa dei genitori Phil Donahue per la prima 
volta, supponendo che anche Phil fosse ancora scapolo. 

La sua risposta fu: «Guardo lo stupore sulla faccia di mio padre. Il suo nuovo rispetto, 
che fatica a nascondere, lo me la rido dalla gioia. No, dall'orgoglio. Ai suoi occhi 'ce l'ho 
fatta'. Lui non parla molto, ma lo posso sentire. E mia madre? Be', lei è semplicemente 
fuori di sé. Proprio fuori di sé. lo me la immagino, metaforicamente parlando, me la 
immagino farsela sotto. Sento il modo incredulo con cui ci guarda mentre la presento a 
lui. Posso sentire il suo sguardo mentre Phil giocherella con le mie dita, mentre lui 
giocherella con le mie dita, proprio davanti a mia madre. Uhau!» 

«E le amiche?» chiesi. 

«Dio mio! La reginetta della scuola diverrebbe la reginetta della bile, tutta verde 
d'invidia: non ero certo la ragazza più corteggiata della scuola.» 

«Supponiamo che Phil Donahue si innamori di te. Tu gli corrispondi?» 

«Stai scherzando... vero?» Il gruppo si mise allora a ridere. 

Dopo un po', mi inserii. «Diamo un'occhiata a quel che l'amore significava per Mary. Lei 
provò una sensazione strepitosa, anche se l'amore consisteva nel ricevere 
approvazione (non sarebbe stato lo stesso se lui non l'avesse amata) e la promessa di 



un legame sicuro (non sarebbe stato lo stesso se avesse portato Phil Donahue a casa 
per l'avventura di una notte) con una persona che si attagliava all 'ideale. Per Mary 
l'amore significava anche ricevere sicurezza e approvazione da un'immagine ideale. 
Gran parte dell'approvazione non giunge nemmeno da Phil, ma da altri che in realtà 
sapevano poco del loro rapporto.» 

«Immagine?» azzardò una donna. 

«Sì. L'ideale era in gran parte un'immagine. Non aveva nulla a che fare con l'interazione 
che Mary poteva avere con Phil: come si sarebbero parlati tra loro, se lui l'avrebbe 
aiutata a definire i suoi obiettivi nella vita (invece di lasciarla vivere di luce riflessa), se 
sarebbe stato ricettivo ai suoi consigli circa i propri obiettivi. Aveva poco a che fare con 
la magia del loro 

incontro, con l'affinità dei gusti, con il modo in cui si vogliono allevare i figli, o con il 
modo d'ascoltarsi l'un l'altro. Aveva poco a che fare con l'amore » 

«Perché lei pensa che le donne scelgono l'eroe?» chiese una donna. 

Risposi: «Osserviamo le pressioni cui Mary è sottoposta e che non le permettono di 
concentrarsi sull'amore. Per esempio, immaginiamo i genitori di lei che si preparano a 
ricevere Phil a Natale. I dolci speciali che vengono infornati. I vicini che sono informati. Il 
giornale locale che cavalca la love story. I fotografi che visitano la casa. L'eccitazione 
che entra a far parte della vita di una famiglia comune. 

«Immaginate adesso che Mary si sia resa conto d'essersi innamorata di un'immagine. E 
che scopra che Phil non ha abbastanza tempo da dedicarle. Desidera qualcuno che 
abbia bisogno di lei. Chiama i genitori per comunicare loro che ha deciso di dire a Phil 
di non venire a Natale perché deve 'cercare di capire se stessa. Immaginate i genitori 
che avvisano i vicini, gli amici, il giornale. Immaginate le cose che avevano preparato 
proprio per lui. Queste sono pressioni, mascherate da aiuti, affinché Mary si impegni 
senza essere innamorata. Pressioni che le fanno fare confusione tra l'amore e la sua 
fantasia primaria e la costringono a confinare la sua ricerca dell'amore entro un certo 
ambito». 

Come possiamo determinare se ci innamoriamo entro un certo ambito nella vita di tutti i 
giorni? Fate questo test: 

Primo Caso: Sei una donna nubile. Stai per presentare ai tuoi genitori l'uomo che 
sposerai. Balto, di bell'aspetto, distinto, affettuoso, tenero; ascolta con interesse, ti 
capisce profondamente, esprime i propri sentimenti. Lavora come guardia notturna alla 
locale discarica. 

Come pensi che reagiranno i tuoi genitori alla tua decisione di sposarlo? 



Definisci il loro entusiasmo con un punteggio da 1 a 10: 


Prendi seriamente in considerazione l'idea di sposarlo? 

Si No 

Livello d'entusiasmo: 
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Secondo Caso : Sei nubile. Una tua amica vorrebbe presentarti un suo amico. Ti dice 
che ha subito quattro plastiche, spesso si trucca e la sua voce è alta e stridula. Alcuni 
pensano sia gay, ma è quasi certa invece lui non lo sia e che si interessi a te. Ha delle 
strane abitudini, come rivedere dei film anche sessanta volte. Sembra abbia una 
passione feticistica per i guanti. Ti interessa? 

Si - No. Il suo nome è Michael Jackson. 


Come sposare il denaro 

A New York una terapeuta tiene un corso chiamato «Sposarsi». Ha scritto un libro dallo 
stesso titolo. A San Diego c'è un corso molto seguito intitolato «Come sposare il 
denaro». Da notare che non ci si sposa con una persona, ma con il denaro. Mi sono 
informato sulla percentuale degli uomini che assistono alle lezioni. La responsabile mi 
ha detto: «Devo avvisare gli uomini che sono benvenuti, ma che il corso è realizzato per 
le donne. Voglio dire, per gli uomini non ha molto senso». 


donne. Voglio dire, per gli uomini non ha molto senso». 


COME SPOSARE IL DENARO 
North Park Università, 15 gennaio 

«È facile innamorarsi di un uomo ricco come di uno po¬ 
vero.» Il sogno può realizzarsi se siete disposte a pa¬ 
gare il prezzo della pianificazioni, della pazienza e del¬ 
la perseveranza. Noi vediamo dove stanno le persone 
ricche e decidiamo se siete la persona adatta, vi pre¬ 
pariamo alla ricerca, vi aiutiamo a sviluppare la vostra 
strategia, a fare conoscenze e a divertirvi facendo 
queste cose. 

Barbara Jones è un’esperta nei rapporti umani, una 
ricercatrice di matrimoni che vogliono essere occasio¬ 
ne d’innalzamento sociale e un'acuta osservatrice del¬ 
la scena sociale. Dirige la «Potenziale Umano Illimita¬ 
to». 

Tariffa 25 dollari. 

14 gennaio 18.30 - 21.30 
21 febbraio 18.30 - 21.30 


Access to Learning Catalogue (San Diego 1985) 








Entrambi i corsi sono tenuti da donne professionalmente impegnate nel settore che mira 
all'automiglioramento. Non ci sono corsi per gli uomini. Ma quale sarebbe il corrispettivo 
maschile di «Come sposare il denaro» per loro? Sarebbe «Come trovare del sesso 
esaltante?»> No, perché il rapporto sessuale è uno scambio reciproco (e mentre gli 
uomini a volte implorano di poter dare del sesso, le donne che seguono il corso «Come 
sposare il denaro» non supplicano certo di poter dare anch'esse dei soldi). 

Il corrispettivo potrebbe essere «Come far collezione di ragazze»? No, perché un corso 
del genere mirerebbe ad avere qualcuno equivalente a sé. Anche per l'uomo l'unica 
possibilità sarebbe «Come sposare il denaro», ma questo è appunto il titolo del corso al 
quale quasi nessun uomo partecipa. 

Che succederebbe se dessero un corso sul sessismo e nessuno vi partecipasse? 

Il movimento per il ritorno al lavoro casalingo 

La rivista femminile Ladies'Home Journal (settembre 1984) intitola così la copertina: 
«Sono stufa del lavoro: Il mvimento per il ritorno al lavoro casalingo». Riuscite a immagi 
nare lo stesso titolo su Playboy ? Del resto riteniamo che il let tore di questa rivista non 
sia orientato a impegnarsi affettiva mente e che voglia tenersi aperte molte possibilità. 
Su Working \Noman del novembre 1984 l'articolo di maggior rilievo si intitola «Come 
lavorare part-time senza distruggere la propria carriera». Provate a immaginarlo su una 
rivista per uomini... Questo atteggiamento fa sì che alcuni uomini si chiedano se il 
lavoro sia un diritto che la donna rivendica piuttosto che una responsabilità che la 
donna si rende conto di dover condividere con il partner. 

Circa l'equanime condivisione dei ruoli, c'è stato un effettivo cambiamento di 
atteggiamento mentale nelle donne che lavorano fuori casa rispetto a quello fantastico 
delle telenovele televisive? Per certe donne si. Ma mai come adesso questi programmi 
vengono messi in onda (o riproposti) nelle ore serali, per permettere a chi lavora fuori 
casa di vederli. 

Qual è il messaggio che viene convogliato agli uomini? 

Le telenovele non mostrano un eroe maschile ammirato da tutti che si occupa della 
casa e dei figli mentre la donna lo mantiene. Nessuna di queste storie narra di una 
donna che fa carriera per mantenere con i propri guadagni il marito. L'uomo conteso 
dalle donne ha sempre un reddito sufficiente per dar loro la possibilità di lasciare 
l'impiego. 


Preparati per la grandezza 


In cinque recenti numeri di riviste per ragazze a grande tiratura non si trovava un solo 
articolo sulla carriera. E c'era una sola pubblicità intitolata: «Preparati per la 
grandezza!» Finalmente la vera eguaglianza! Ma che cosa la rende grande? Una 
carriera come parrucchiera in un'Università della Bellez za deH'Arizona. 

C'erano altre pubblicità che offrivano ulteriori possibilità? Sì, tra le inserzioni c'erano 
piccole pubblicità per lavori nel campo della moda e della vendita al minuto. Una delle 
pubblicità in maggior evidenza suonava così: «Segui un corso per diventare modella 
(0... per averne davvero l'aspetto)». 

Se non la si incoraggia a intraprendere una carriera, come ci si può aspettare da una 
donna che si mantenga? 

Come prendersi una laurea in legge a Yale con un paio di jeans 

I jeans Zena offrono diverse possibilità di lavoro, al prezzo di un paio di jeans e di una 
vacanza sugli sci. La pubblicità di questi jeans è una delle più famose nelle riviste per 
ragazze. Nella storia narrata nella pubblicità la ragazza che li indossa si imbatte in un 
laureato in legge all'Università di Yale. Indossando i jeans giusti può cercare la carriera 
giusta. Quindi le sue possibilità sono maggiori che non vent'anni fa, perché oggi ci sono 
più piste da sci. 
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Da Seventeen, dicembre 1984, ecco il testo contenuto nella fi- 

Da Seventeen, dicembre 1984, ecco il testo contenuto nella figura della pubblicità dei 
jeans Zena, «adatti al tuo modo di vita»: 

Cara Sue, sciavo sulla cima del Monte Snow. Cercando disperatamente di evitare un 
magnate, mi sono ritrovata a sbattere contro un maschione di New Haven. Direi che era 
un incrocio tra... Sting e il mio bracchetto, hai in mente quegli occhi tristi da cagnolone... 
Così ci siamo presentati e quando siamo riusciti a sciogliere le gambe sapevo tutto quel 
che c'era da sapere. Laurea in legge a Yale. Va d'accordo con la madre. Non ha una 
ragazza fissa (uhau!!!), Odia i film francesi. Sue, ti piacerà tantissimo. Certamente 
impazzirai quando lo conoscerai. So che detesti i miei gusti in fatto di uomini, ma questo 
è un'eccezione. Sai quali sono state le sue prime parole 
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dopo che ci eravamo scontrati? «Questi jeans devono certamente essere pericolosi.» 









Sue... mi sono innamorata. 


Al maschione ci sono voluti anni per riuscire a prendere una laurea in legge a Yale. A lei 
sono bastati un paio di jeans e due gambe. Così si può preparare alla grandezza. E il 
messaggio per lui? La laurea non basta, deve essere un maschione, potenzialmente 
famoso e per di più dolce. A questo punto lei potrà togliersi i jeans. 

Immaginate una pubblicità del genere in una rivista per ragazzi. Un ragazzo la cui 
aspirazione è un diploma alla Scuola di Estetica scrive a un suo amico: 

Caro Bob, sciavo sulla cima del Monte Snow. Cercando disperatamente di evitare un 
magnate, mi sono ritrovato a sbattere contro una sbarbina di New Haven, Direi che era 
un incrocio tra... Ma donna e la mia bracchetta. Così ci siamo presentati e quando 
siamo riusciti a sciogliere le gambe che si erano aggrovigliate, sapevo tutto quel che 
c'era da sapere. Laurea in legge a Yale. Va d'accordo con il padre. Bob, ti piacerà 
tantissimo. Certamente impazzirai quando la conoscerai. Sai quali sono state le sue 
prime parole dopo che ci eravamo scontrati? «Questi jeans devono certamente essere 
pericolosi.» Bob... mi sono innamorato. 

Seventeen contiene un articolo dal titolo «Sulla via del successo». Tratta forse di una 
giovane donna intraprendente? No, parla invece di un uomo. 

Così una ragazza si può preparare alla grandezza con una carriera nel campo della 
bellezza... o a rimorchio di un uomo di successo. Che cosa è cambiato? 

La donna dei jeans Zena deve confidare solo di piombare con gli sci su un ricco 
maschione per poterselo accaparrare? No. Chiaramente i suoi jeans e la laurea in 
legge dell'uomo sono solo dei simboli. Ma simboli di che cosa? 
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Alludere al sesso porta al diamante dell'amore 

«Metterci malizia» è il suggerimento di S eyenteen (vedi la pubblicità sottostante), la 
rivista più venduta rivolta alle ragazze dai dodici ai diciannove anni. Se una ragazza ci 
mette «malizia» sarà più richiesta dai ragazzi e otterrà «amore». Lo simbolizzano il 
grosso cuore dentro il quale sono raffigurati i tre ragazzi e il cuore più piccolo sulla 
maglietta verso il quale punta la «malizia». Quindi in modo subliminale la ragazza 
impara che alludere al sesso le fa acquisire sia i ragazzi sia l'amore. E qual è lo scopo 
di questo amore? Be'... «L'amore conduce a un diamante Lenox», dice Zsa Zsa Gabor 
in una pubblicità, e aggiunge: «Se fossi stata buona, perché qualcuno avrebbe voluto 



regalarmi un diamante..» 


avrebbe voluto regalarmi un diamante...» 
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I Dodaer contro i Giani nella corsa verso il matrimonio 

Siamo a una finale olimpica. La pubblicità mostra un uomo di colore in tuta con il 
pettorale numero 31, l'altro invece è un bianco che indossa uno smoking e vince! Si è 
sposato. Girate la pagina. Adesso il bianco porta il numero 17 mentre quello nero è in 
smoking. L'uomo di colore vince. Si è sposato. Non c'è razzismo in questa pubblicità. 
Ma qual è il messaggio? La casa produttrice di questi smoking rende manifesto che un 
uomo che si sposa è eroe per un giorno, un eroe che può battere tutti, solo se si sposa. 
(Bride's Magazine, ottobre/novembre 1984). 

Impegnarsi in una relazione è una forma di sessismo? 
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Nelle riviste femminili gli uomini vengono indicati come fobici nei riguardi di qualsiasi 
impegno in un rapporto duraturo e spaventati dal matrimonio, parola proibita. Invece, se 
un uomo si impegna è considerato un eroe, almeno per un giorno. Questa dicotomia, 
come la divisione delle donne in madonne o puttane, è una forma di sessismo che io 
chiamo «movimento per incastrare gli uomini». 

Quando si tratta di impegnarsi, gli uomini e le donne lottano per la conquista della 
vittoria finale come i mitici Giant e Dodger. 

Nella comprensione di un aspetto dell'impegno che la donna desidera dall'uomo ci 
possono forse aiutare quelle liste di nozze che vengono riportate regolarmente sulle 
riviste per la sposa (Bride's Magazine). Le liste comprendono, escluso il diamante, tutti 
quegli oggetti, dal forno a microonde all'estintore e allo stereo, che assieme alla 
tradizionale posateria e alla cristalleria una donna vorrebbe avere come regali per il 
matrimonio. Come ho già detto, non esiste una rivista per lo sposo che sviluppi queste 
fantasie per gli uomini. 

Su Cosmopolitan, l'articolo sui campioni dell'impegno ha come sottotitolo «Se il tuo 
amato fa come i gamberi, come puoi metterlo al tappeto?» Da notare che si presume 
che il problema sia lui. Se un articolo di Playboy fosse intitolato «Se non si vuole 
impegnare a fare l'amore quando lo vuoi tu, come puoi metterla al tappeto?» verrebbe 
considerato sciovinista e quasi un incitamento alla violenza. Se etichettassimo le donne 
come i «campioni deH'impegnarsi», una rivista economica maschile potrebbe titolare: «I 
campioni deH'impegnarsi. Se lei dice di amarti, non intenderlo come riferito alla tua 
persona: vuole solo il tuo conto in banca». 

È tuttora una delle fantasie primarie che compare in quasi tutte le riviste femminili a 
grande tiratura quella di impegnarsi con un uomo dalla carriera eccitante in modo da 
permettersi il lusso di scegliere se si vuole una carriera anche per se stesse. Sarebbe 
però ingiusto concludere che le donne vengono attratte solo da uomini che entrano in 
una certa cornice di successo. Possiamo trovare, negli acquisti e nel reale 
comportamento della donna, una fantasia secondaria. Che cosa la rende secondaria e 
qual è il rapporto che le fantasie primaria e secondaria hanno con l'intimità e con 
l'amore? 
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La fantasia primaria e quella secondaria 


La fantasia secondaria della donna 

A volte una donna ricorderà dei rapporti come meramente sessuali: «Non avevano nulla 
a che fare con l'impegno, con l'attaccamento, con lo status sociale o con qualsiasi altra 
cosa: mi piacevano le sensazioni che ricevevo da lui e mi piaceva il suo corpo, volevo 
divertirmi. Semmai era lui che voleva impegnarsi». Mentre lo dice, lei convince se 
stessa d'essere libera dalla fantasia primaria, di amare il sesso e di volerne di più, 
quantitativamente e qualitativamente. Se l'uomo non soddisfa però la sua fantasia 
primaria, oltre alle sue fantasie sessuali, raramente lei si sentirà impegnata con lui. E 
questo spiega perché quelle fantasie sono solo secondarie. E spiega anche perché lei 
può legittimamente dire: «Semmai, era lui che voleva impegnarsi». 

La sindrome da Club Mediterranée 


«Un giorno mi dice: 'Sento che la mia apertura sessuale nei tuoi confronti 
aumenterebbe se mi sentissi più sicura, se tu ti impegnassi”. Eppure una volta mi aveva 
detto di quando era stata al Club Med e aveva avuto nel corso di una settimana 
appassionanti rapporti sessuali con quattro uomini diversi. » 

Hank, trentadue anni 


Quel che Hank si chiedeva è come mai Linda, che sarebbe diventata sua moglie, non 
aveva sentito il bisogno che anche quegli uomini si impegnassero prima di aprirsi 
sessualmente con loro, lo chiamo tutto ciò «sindrome da Club Med». Considerate 
attentamente il punto di vista femminile 
della vicenda. 

Molte donne si avvicinano al Club desiderando fare l'esperienza di lasciarsi andare. 
Non c'è reputazione da difendere, né altre aspettative. «Questa volta voglio 
sperimentare... addirittura usare gli uomini. Non sono mai stata con un ragazzo che va 
sulla tavola a vela.» Come risultato, molte riferiscono di 
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essersi lasciate andare sessualmente come mai prima. Ma quando una donna torna a 



casa e incontra un uomo con il quale è interessata ad avere un rapporto di lunga durata 
(e lui invece è meno certo di volerlo) scopre di essere meno aperta di quanto lo fosse 
con degli sconosciuti al Club Med. D'altro canto, sa con certezza che si aprirebbe se lui 
si impegnasse, 

La donna è intrappolata tra due culture. La prima è il suo sé naturale, che trova sfogo 
nel Club Med, un'isola «dove non ci sono soldi e tutto è all'insegna del primitivo»; la 
seconda è il suo sé sociale, al quale è stato insegnato che il sesso va associato 
all'amore, salvo suggerirgli, consciamente o inconsciamente, che il sesso si può 
utilizzare per raggiungere un impegno duraturo. Lei cerca di raggiungere questo 
impegno diven tando un giorno «disponibile» per «mostrargli quanto sarebbe bello», 
come ha detto una donna, e facendo la ritrosa il giorno dopo, così che lui si senta 
tentato a impegnarsi per «riavere tutto di nuovo». Queste tecniche possono sembrare 
manipolatone a un uomo che ha sufficiente esperienza per conoscere il modello. Ma 
potrebbero fare talmente parte di una donna da riflettere esattamente i suoi conflitti 
interni fra queste due «culture»: un giorno può sentirsi sinceramente «indisponibile» e 
il giorno seguente sentirsi ferita perché lui non la desidera. La socializzazione delle 
donne fa sì che questi sentimenti siano sempre in tensione fra loro. Lo stesso non 
accade agli uomini. Invece di definirle strumentalizzazioni consapevoli, è importante che 
l'uomo capisca i conflitti culturali della donna. Una socializzazione con messaggi 
contraddittori produce messaggi contraddittori. Rovesciando le parti, è importante che la 
donna capisca come l'uomo si senta strumentalizzato da questi comportamenti 
contraddittori, anche se l'intento non era manipolatorio. Diamo un'occhiata a quando le 
fantasie primarie e secondarie non trovano risposte nella realtà. 


Quando la fantasia primaria cade a pezzi 


La fantasia primaria della donna è il matrimonio con un uomo che sia in grado di offrirle 
sicurezza, all'interno del quale 
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si possa scegliere se dedicare energie al lavoro, alla casa, ai figli Da una combinazione 
di questi fattori, a piacere. Idealmente lei vorrebbe soddisfare con queH'uomo anche la 
fantasia secondaria: ricavare cioè divertimento, passione, rispetto, attenzione, 
romanticismo, gentilezza e fermezza. Spesso, però, l'uomo è troppo occupato a 




soddisfare la fantasia primaria per fare altrettanto con la secondaria. Il timore della 
donna è che, esprimendo questa sua insoddisfazione, anche la fantasia primaria se ne 
vada in pezzi. Cosi, delusa e depressa per questa sua insoddisfazione inespressa, lei 
trova conforto nella «pornogra fia» femminile (romanzi rosa, telenovele, eccetera) 
oppure imbastisce storie con qualche uomo più eccitante. Se ciò non funziona, può 
affinare le sue capacità lavorative e raggiungere posizioni di rilievo mentre è ancora 
sposata. 

A questo punto, la donna può riconsiderare le proprie scelte. Se la delusione è 
diventata palese e la fantasia pri si sta dissolvendo, potrebbe impegnarsi per 
raggiungere da sé le cose che lui non le ha dato. Raramente, però, la donna ha messo 
a punto gli strumenti finanziari di lui. Più spesso ha messo a punto quel che le serve per 
promuovere se stessa. Questi strumenti non garantiscono però grandi guadagni nel 
l'arena del lavoro. Così, sempre celato sul fondo, resta il vecchio strumento magico: 
l'uomo sul cavallo bianco. 

La strada deH'autopromozione sembra contenere sia il vecchio ruolo magico deH'uomo 
sia quello nuovo. Diamo un'occhiata. 


La facile strada deH'autopromozione 

Che cos'hanno in comune tanti articoli suH'autopromozione nei giornali femminili? 
«Come perdere 5 chili in 10 giorni.» «Come riuscire con la gente senza dire una 
parola.» «Vincere la timidezza a 35 e persino a 55 anni.» «Le letture essenziali per 
riuscire nel lavoro: le parole che vi fanno sembrare competenti nel mondo degli affari» 
eccetera. 

Il denominatore comune è «farcela senza lavorare». Arti coli del genere non farebbero 
certo acquistare nuovi abbonamenti a riviste come The Wall Street Journal. 
L'equivalente è il mago ambulante che vende olio di serpente magico per tutti 
i mali: le sue promesse non possono essere mantenute, 

Forse il danno maggiore di queste riviste che dovrebbero aiutare la donna a migliorarsi 
è quello di darle l'illusione d'essere cambiata, rendendola così impaziente verso gli uo 
mini che «non migliorano». La donna non capisce che per molti uomini «chi sa fare fa; e 
chi non sa fare parla». Molti uomini rispettano altri uomini che tacciono e agiscono, così 
quando le donne parlano di migliorarsi, ai loro occhi si com portano codardamente: 
ricordano quegli uomini che sono tutti parole e niente fatti. Ma quando questa reazione 
viscerale si associa alle critiche che lei gli muove secondo le quali lui non sta 
migliorando, allora lui si ritira ancora di più, come fa con gli amici spacconi. La tensione 



maschio-femmina circa l'autopromozione viene esemplificata dalla vicenda di una 
coppia che incontrai nel 1976, l'anno dopo l'uscita del libro The Liberateci Man. Wilma 
era venuta a un mio seminario dopo aver letto il libro. Alla fine riteneva di essere stata 
«aiutata oltre l'immaginabile». In realtà, era stata preda dell'«illusione da gruppo di 
lavoro». 

Di che cosa si tratta? Avvertendo d'essere tanto cambiata, Wilma voleva che Raymond 
cambiasse «altrettanto, per stare al passo con me». La richiesta sembrava ragionevole, 
così Raymond ci provo. Dal suo punto di vista, però, Wilma era cambiata molto poco. 
Sentiva che il cambiamento maggiore di Wilma era stato quello di chiedere sempre di 
più a lui. Come risultato, avvertì che la sua risposta alle nuove richieste di Wilma era 
stato il cambiamento maggiore realmente accaduto. 

Credere in cambiamenti magici e immediati non è una fantasia innocua; incrementa 
infatti le aspettative dei nostri partner, ci rende più esigenti di quanto i nostri 
cambiamenti reali ci autorizzino e ci fa ritenere dalla parte del giusto. Questa 
combinazione significa la distruzione del rapporto. E chi conduce un gruppo di lavoro e 
si presta a questo gioco lascia che il suo io interferisca con la realtà. 

Che cosa significa realmente «romanzo rosa »? 


Se una donna ha ottenuto la sicurezza, ma non l'eccitazione, si rivolge alla «pornografia 
femminile»: 


Esempio: Il 40 per cento delle vendite di tascabili in America riguarda i romanzi rosa. 
Esempio: Il 71 per cento dei lettori di romanzi rosa ha un lavoro fuori casa. Esempio: Il 
98-99 per cento dei lettori di romanzi rosa è costituito da donne, per un totale 
approssimativo di 25 milioni. 

Le lettrici di romanzi rosa sono cinquanta volte più numerose delle lettrici della rivista 
Ms. Le lettrici di romanzi rosa sono il vero movimento delle donne. Il 98 per cento delle 
lettrici femminili costituisce il vero divario sessuale. 

Una delle scrittrici di romanzi rosa più famose e rispettate è Danielle Steel. Diamo 
un'occhiata al messaggio inviato agli uomini che si riflette nei ruoli maschili dei suoi libri. 
Le seguenti trame sono tratte dai cataloghi degli editori. 

In Ora e per sempre, la protagonista, Jessica, ha una relazione extraconiugale con lan. 



Ben presto lui ha un'altra relazione e viene accusato d'essere un «violentatore!» (il 
punto esclamativo compare nel catalogo). A questo punto, la protagonista torna piena di 
rimorso dal marito? No. Dopo l'accusa di violenza, Jessica comincia «proprio in quel 
momento a capire la forza del suo amore» per lan. Il problema non sta nel fatto che lan 
sia o no un violentatore, ma nel fatto che un «violentatore!», anche solo presunto, faccia 
vendere presso un pubblico femminile. 

In L'anello, il protagonista maschile è un ufficiale nazi sta di cui Ariana, la protagonista 
femminile, si innamora a dispetto del fatto che la sua famiglia scompaia proprio in 
seguito al nazismo. La donna viene descritta come «salvata» da lui. 

In Un amore così raro, Serena viene salvata da un «ricco ufficiale americano» dopo che 
la sua famiglia aristocratica ha perso le sue fortune nei «tumulti dell'Italia del 
dopoguerra». 

Sia i/i Un amore cosi raro sia in L'anello l'ufficiale è og getto della fantasia primaria, ma 
solo quando lo sfondo sul quale si svolge l'azione è la guerra. Che messaggio invia agli 
uomini che fanno il militare sul valore della pace? 

In A mare ancora, Isabella «si innamora di un uomo che vuol distruggere tutto quel che 
le resta del marito». In La te nuta, Sabrina si innamora del più acerrimo rivale del padre. 
In Incontri, l'amore impulsivo e selvaggio della protagonista per 
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un magnate americano dell'acciaio distrugge l'amore per l'uomo che le era devoto. 

Qual è il messaggio rivolto agli uomini? Una volta che la donna ha soddisfatto i suoi 
bisogni di sicurezza, se ne andrà con qualcuno più eccitante: un magnate dell'acciaio o 
un «violentatore». Qualcuno che distruggerà l'amore per l'uomo che le era devoto. 

Come fanno gli uomini a recepire questi messaggi se sono le donne a leggere i romanzi 
rosa? Dalla distanza che avvertono quando non sono sufficientemente eccitanti, o dai 
rifiuti che collezionano quando non sono di successo, non un rifiuto o un 
allontanamento da tutte le donne, ma piuttosto da quelle che hanno imparato a 
desiderare di più: le donne che possono scegliere. 

In La tenuta, Sabrina viene catapultata a dirigere l'azienda mineraria del padre quando 
questi muore. Diventa direttrice per le sue qualità e la sua competenza? Non credo 
proprio. Sabrina ha solo diciotto anni. In A mare ancora, Isabella si trova di colpo a dover 
dirigere da sola una casa di moda dopo che il marito viene assassinato dai terroristi (e 
questo rende la sua morte affascinante). Vediamo quindi che una fantasia che 
coinvolge la morte del coniuge si tramuta in fortuna finanziaria. 



Naturalmente, la fantasia non fa che rispecchiare esempi reali. Nella vita reale quasi un 
centinaio tra le donne più ricche d'America debbono la loro fortuna alla morte del padre 
o del marito. Molte donne hanno acquisito il loro potere alla morte del marito, come nel 
caso di Helen Copley, che lasciò il suo impiego di segretaria quando sposò il presidente 
delle imprese Copley, e divenne lei stessa presidente della società alla morte del 
marito. 

La realtà è un'altra cosa. Ma che cosa devono pensare gli uomini deH'amore quando 
vengono a sapere che 25 milioni di donne leggono ogni anno questo genere di 
racconti? Queste storie in cui la morte di un uomo equivale alla fortuna di una donna 
sono davvero molto meglio di quella copertina infamante comparsa su un numero della 
rivista Hustler in cui una donna veniva passata attraverso un tritacarne? Hustler 
sostiene che con quell'immagine non si voleva esprimere una fantasia di desiderio, ma 
piuttosto ironizzare sul modo da «mercato 
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della carne» con cui l'uomo si avvicina al sesso. In ogni caso, entrambe le immagini 
comportano la morte: attraverso un tritacarne per il piacere del maschio, o attraverso i 
terroristi per il piacere della donna. 

Molestia sessuale e camera fulminea 


Esempio : La Harlequin Enterprises è una vecchia compagnia, ma fino all'inizio degli 
Anni Settanta non aveva avuto grande successo. Nel 1970 il ricavato delle vendite della 
società ammontava a soli 110.000 dollari. Nel 1980 si parlava di una cifra di 21 milioni di 
dollari. Un aumento del 20.000 per cento. 

A che cosa si deve questo aumento? Alla formula del romanzo rosa per la donna che 
lavora. Qual è la formula? Una protagonista che ha un impiego noioso o modestamente 
crea tivo suscita l'interesse del suo principale, più anziano di lei, ricco e attraente. Lei gli 
resiste ripetutamente. Allora lui le confessa la profondità del suo amore, il desiderio di 
felicità che verrà dopo, con il matrimonio. 

Come nel film Flashdance, il capo si interessa all'operaia. Per la legge, si configura una 
molestia sessuale, un uso improprio del potere. Quando lei gli resiste e lui insiste come 
accade nel film e nei romanzi della Harlequin, si tratta chiaramente di una forma di 
molestia sessuale. 

Perché in un caso si può parlare di molestia e in un altro di fantasia femminile? Quando 



una donna acquista un romanzo di questo tipo, il capo, dopo uno scontro di volontà, 
come in Flashdance, diventa l'uomo sul cavallo bianco (o sulla Porsche nera) che la 
catapulta verso una carriera più eccitante, ag giungendoci per soprammercato amore e 
matrimonio. Dato che ha sposato una fortuna, lei può a questo punto fare le proprie 
scelte. 

La lettrice può aver affrontato nella vita la realtà di un divorzio. La fantasia deve offrirle 
un'opportunità migliore di quella che le è costata la sofferenza del divorzio. La formula 
fa proprio questo: lei viene catapultata da lui a diventare indipendente. Ha in questo 
senso la possibilità di lasciare il rapporto da ricca, non da povera, con esperienze 
lavorative ai massimi 
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livelli, non con la sola esperienza di segretaria. 

L'immagine fantastica della Harlequin sul mondo del lavoro include anche la 
valorizzazione di una persona per le sue capacità? Spesso. Come? Con l'applauso per 
le sue prestazioni sulla corda tesa, dove mostra indipendenza, coraggio e capacità. Ma 
c'è una rete di sicurezza sotto di lei, rappresentata dal supporto finanziario di lui. Dato 
che lei non la vede come rete di sicurezza, si sente giustificata quando critica il marito 
perché si preoccupa troppo del proprio lavoro. Nella fantasia non c'è mai traccia di una 
donna che debba mantenere economicamente il marito, 

La Harlequin non si ferma qui. La sua formula permette alla donna una fantasia di vero 
potere (eccitazione, indipendenza e sicurezza) senza dover lavorare duramente al 
punto di rischiare di perdere la femminilità. 

Che cosa fantastica di ottenere in cambio la lettrice? Sesso e forse bellezza. Ma nei 
suoi sogni riceve del sesso e il maschio è sempre bello. Lei sogna di ricevere sempre 
molto più di quanto non dia. Per esempio, non si dà mai, in queste fantasie, che l'uomo 
scelga d'andarsene. E non esistono fantasie in cui la donna lavora duramente per 
raggiungere il successo per poi incontrare un impiegato con il quale avrà una relazione 
e che poi catapulterà verso il successo, sposerà e proteggerà quando lui lascerà il 
lavoro per occuparsi della casa e dei figli. 

Come giustifica la donna questa discrepanza? Con una ferma convinzione che il proprio 
corpo vale più di quello dell'altro. Come la sua sessualità. In particolare se la donna è 
bella. 

Donne più «sofisticate» riescono a liberarsi da questa fantasia di proiezione fulminea 
nell'indipendenza? Alcune si, altre n o.Playgirl ha intervistato alcune professioniste che 
sono <schiave dei romanzi rosa: una donna su tre legge più di 50 racconti l'anno». 
L'intervistatrice chiese a una donna che leg geva tra i quaranta ei cinquanta racconti il 
mese se avesse mai trovato un uomo che pensava di poter amare. La risposta fu un 
inequivocabile «no». Alla domanda: «Che lavoro fa da permettersi tanto tempo per 
leggere? Rispose: «Sono direttore di una compagnia d'assicurazioni e vicepresidente 
del gruppo», 
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«Avresti mai immaginato che ti saresti sentita cosi a tuo agio in un mondo di uomini?» 


Ripetutamente, quando si raffigurano donne che «ce l'hanno fatta» in un mondo 




maschile, c'è un'allusione alla sessualità e quasi sempre alla bellezza. Per esempio, 
notate la posizione di questa donna nella pubblicità di Calvin Klein sul A/ew York del 4 
aprile 1984. 

New York del 4 aprile 1984. 



New York, 4 aprile 1984 

Notate che le gambe sono aperte; la donna giace sul 


Notate che le gambe sono aperte; la donna giace sul dorso. Il viso non pare 
particolarmente concentrato su qualche decisione manageriale: <...così a tuo agio in un 
mondo di uomini». 
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Finire a letto, ma in un certo contesto 

Che cos'hanno in comune i dieci uomini più sexy scelti annualmente da Playgirl dal 
1983 al 1985? Tutti e trenta hanno ricchezza, status e «potere». Ci sono Boy George e 









George Bush; Bob Hope e David Bowie. Pensate che George Bush sarebbe stato 
scelto per il suo sex appeal se non fosse stato al tempo vicepresidente? Le conigliette 
raffigurate nelle pagine centrali di Playboy non hanno bisogno d'essere famose. O po 
tenti. Possono esserlo, ma non è indispensabile. Il contesto è diverso. Vi immaginate 
Penthouse o Playboy che scelgono Betty Friedan e una famosa travestita femmina 
come due delle donne più sexy dell'anno? 

Notate come questo messaggio viene sottilmente convogliato da un film come Reds. 
Osservate come Diane Keaton rompa la relazione con Warren Beatty per poi decidere 
di seguirlo in Unione Sovietica, ma solo come collega. La distanza professionale viene 
mantenuta finché lui tiene un discorso e viene portato in trionfo dai sovietici. Il loro 
reciproco sguardo cambia. Nella scena seguente li troviamo a letto insieme. 

Questo vale anche per la generazione più giovane? Ve diamo. 


Lasceresti il tuo ragazzo per un divo? Ovvero, che cosa rappresenta una rock star per 
tuo figlio? 

In un modo o nell'altro i ragazzi non ricevono il messaggio che, se divideranno con le 
donne i lavori domestici, le troveranno sessualmente più disponibili. Colgono invece il 
messaggio che dice; la miglior mossa iniziale è aver successo. Ecco come lo colgono... 
In una trasmissione per propagandare un concerto dei Motley Crue, una stazione radio 
di San Antonio chiese agli ascoltatori di rispondere a una domanda: «Che cosa saresti 
disposto a fare per incontrare i Motley Crue?» I vincitori avrebbero avuto dei biglietti 
gratis per il concerto e alcuni avrebbero incontrato i Motley Crue. Un avvertimento: le 
risposte potrebbero essere vietate ai minori di diciotto anni. A esser franco, ne rimasi 
choccato. 
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Cominciamo con quelle meno scabrose. Una quindicenne scrisse: «Mi piace tanto il 
corpo di Neil Vince. Quando è sul palco è vestito di cuoio con delle borchie». Spiega 
che avrebbe fatto l'amore con il miglior amico di Neil Vince per incontrare i Crue «anche 
se questo vorrebbe dire perdere il mio ragazzo». Lo avrebbe fatto anche con il ragazzo 
«più brutto, grasso e disgustoso del mondo» se ciò le avesse permesso di incontrarli. 
L'intervistatore chiamò la ragazza. «Dici sul serio?»> le chiese. E lei: «Intendevo dire 
quel che ho scritto. So che loro sono uomini fatti e io ho solo quindici anni, ma che cosa 
significa?» 

Una tredicenne si disse disposta a coprirsi di panna mon tata perché Vince potesse 




leccarla. Quando venne chiamata, disse: «Non avrei fatto la stessa offerta al mio 
ragazzo. Con lui non sarebbe stata la stessa cosa». 

Una madre che descrive la propria figlia come «una ragazza molto cristiana» lesse e 
spedì la lettera in cui la ragazza scriveva: «Ti legherei con lacci di cuoio quando sei 
tutto nudo. Poi raserei i peli del tuo petto, ti violenterei, ti succhierei tutto il sangue», 

Un quattordicenne offrì la propria madre trentaquattrenne. La madre fu chiamata: «Sì, 
ho dato l'approvazione a quella lettera». Perché il ragazzino offriva la madre? Persino a 
quell'età si era reso conto di non poter accedere al potere, mentre una donna poteva. 
Che cosa rende tanto appetibili a donne dai tredici ai trentaquattro anni i Motley Crue da 
far guadagnare loro milioni di dollari? Che cosa fa dire a una ragazzina quindicenne: 
«Sono come Dio, ma anche meglio»? È l'elemento sadomasochistico delle fruste, delle 
catene, del cuoio e delle borchie? Oppure, per menzionare un altro astro del rock, è il 
modo di staccare la testa di una colomba con un morso come fa Ozzy Osborne, o di 
fare a pezzi i polli durante lo spettacolo come Alice Cooper, o di portare orecchini con il 
crocifisso come Billy Idol? Non credo, Se questi uomini facessero a pezzi dei polli 
nell'aia di casa, si darebbe loro l'ostracismo, non si offrirebbe loro sesso. 

Solo se queste azioni si traducono in pubblicità (e se questa allarga l'audience) chi le 
compie diventa un duro e ha accesso alle donne. Se per poco Ozzy Osborne non 
muore per 
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avvelenamento mangiando colombe vive, se ne avvantaggia la sua carriera. Billy Idol 
può entrare in un ristorante, circondato dai suoi fan, andare da una delle ragazze più 
belle e dirle: «Andiamo nella toilette degli uomini», che un minuto dopo la ragazza lo 
segue. 



ragazza io segue. 
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WILLIAMS 


«tolte»! 
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TOM WOLFE 
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RoHing Storie, 31 gennaio 1985 
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Solo se la pubblicità ha successo nel creare un divo una sedicenne può desiderare di 
succhiargli il sangue. Ecco che cosa intendo con «finire a letto, ma in un certo 
contesto». 

Un ragazzo coglie quindi il messaggio che avere un bell'aspetto è ideale, ma che se ha 
successo la donna dei suoi sogni potrebbe fare all'amore con lui anche se è il «ragazzo 
più 
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brutto del mondo», solo per poterlo incontrare. Il messaggio è che le donne potrebbero 
sentire la mancanza di gentilezza negli uomini, ma solo perché manca negli uomini dei 
loro sogni, uomini che staccano con un morso la testa a una colomba. Lui Impara che 
se svilupperà la gentilezza, ma non avrà successo, verrà probabilmente rifiutato, verrà 
abbandonato senza preavviso per uno che ne ha, 


La frontiera femminile: l'amore proibito 





Qual è il richiamo deH'«amore proibito»? Per Suzanne, bellissima protagonista di un 
romanzo rosa della serie Sweet Valley High, nessun ragazzo rappresenta una sfida 
sufficiente per lei. Potrebbe rappresentarla il suo professore, descritto come un tipo alla 
Robert Redford, che però si rifiuta e allora lei, per vendicarsi, lo accusa di molestie nei 
suoi confronti. Ma la ragazza viene sorpresa mentre sta rubando e fortunatamente 
quella menzogna viene smascherata. 

Se questo è il Modo Malvagio per conquistare gli uomini, qual è il Modo Buono? In 
Deceptions, Elizabeth «non avrebbe mai fatto dei torti a Todd, il suo ragazzo fisso». Ma 
a un certo punto arriva un ragazzo «favoloso, ricco ed estremamente attraente». E così 
Elizabeth decide di trasgredire «solo per una volta...» 

In queste trame c'è una morale positiva: il potere della bellezza può essere usato 
troppo, può essere usato male. La ragazzina undicenne impara che può usare e 
abusare del proprio corpo e della propria bellezza e apprende quali sono i costi relativi. 
Ma impara anche che, a meno di non essere bella, non c'è posto per lei nel gioco, 
perlomeno non con i ragazzi più competitivi e di successo. 

Impara che le ragazze più belle e i ragazzi più potenti sono sempre alla conquista di 
una nuova frontiera: come un Kennedy o un Onassis. La distinzione sta nei modi in cui 
si vogliono conquistare gli eroi: modi praticabili o proibiti. Ma nessuno mette in 
discussione la fantasia primaria: conquistare l'eroe. 

E lo strunento primario per farlo: la bellezza. Nessuno mette in discussione che le più 
belle possono avventurarsi verso frontiere non raggiungibili dalle bellezze comuni. 


contener your heroes 
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Working Wornali, novembre 1984 



Strumenti del potere 


Nella danza dei ruoli sessuali la donna recita la sua parte sempre nello stesso modo, oi 
modi sono cambiati con il tempo? Si focalizza sulla bellezza interiore e si accorge che 
gli uomini non rispondono? Spera di essere amata per la sua indipendenza e cerca 
uomini che sappiano manifestare dipendenza? E se le sue speranze sono queste, i suoi 
messaggi non sono contraddittori? La pubblicità non sembra rispecchiare dei 
cambiamenti: la donna si affida ancora al trucco, agli ombretti, ai rimmel come agli 
strumenti ideali per raggiungere il successo. 
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Cosmopolitan, settembre 1985 
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La sociologa Jacque Lynn Foltyn ha rilevato che, nonostante ci si focalizzi sui successi 
che le donne hanno ottenuto in campi diversi, il comune denominatore delle donne che 
appaiono sulle copertine della rivista Time è la bellezza. Le cose stanno cambiando? 
Sì: tra il 1975 e il 1985 la bellezza è diventata un fattore più importante di quanto lo sia 
mai stato prima. Una copertina di Time titolava «Dopo Houston» l'articolo su un 
convegno di femministe, ma la ragazza raffigurata non era una femminista come Betty 
Friedan, bensì una donna attraente e sconosciuta. Perché? Perché una copertina con 
una donna bella vende meglio a entrambi i sessi. 

bella vende meglio a entrambi i sessi. 



Se la bellezza offre alla donna un potere così grande, perché le donne non hanno un 
loro campionato, come il campionato di calcio, che esemplifica la lotta per il potere? Ce 
l'hanno... 

Il campionato della donna 

Il concorso per l'elezione di Miss Mondo viene visto da 600 milioni di spettatori di 51 
nazioni. 

I concorsi di bellezza stanno scomparendo? Non credo proprio. Solo in America ci sono 
circa 750.000 concorsi ogni anno. Il fatto che le rappresentanti che concorrono alle 







selezioni per Miss Mondo siano duplicate negli ultimi anni per raggiungere quota 80.000 
la dice lunga sulla sua stabilità. 

Perché sono più le donne degli uomini a guardare questi concorsi? Perché entrambi i 
sessi sono spettatori attenti delle gare dove i partecipanti sono del loro stesso sesso. 
Ogni sesso studia gli strumenti che gli permettono di soddisfare la fantasia primaria. 
Così un uomo guarda il campionato di calcio, una donna i concorsi di bellezza. La 
maggior parte degli uomini non sa che cosa significhi la Porta Rossa (il salone di 
bellezza Elizabeth Arden) e non sa distinguere tra una crema e un gel per capelli. Così 
molte donne non sanno la differenza tra una mezzala e un centravanti. Tutti riserviamo 
maggiore attenzione ai nostri strumenti di potere. 


La nascita della bellezza 


In America esistono concorsi di bellezza per le più pie cine come l'elezione di Miss 
Nocciolina con premi che arrivano ai 10.000 dollari in borse di studio. Newswee/c 
riferisce che una bimba di quattro anni, Mandy Bennet, ha pianto per più di un'ora dopo 
che aveva perso la gara per l'elezione della Miss Pomodorino a Hooper, nello Utah. Del 
resto, era prevedibile che si disperasse dato che la vincitrice aveva solo due anni. Ci 
sono poi paggetti che non sanno ancora camminare... gare che si basano sul talento, 
dunque. Alcune di queste bambine, ancora piccole, hanno collezionato 300 coroncine e 
200 trofei. 

I bambini che partecipano ai concorsi di bellezza non sono i soli a cui i genitori hanno 
insegnato il potere della bellezza. Degli studi mostrano che le madri abbracciano e 
baciano di più i bambini belli e, quel che è più importante, tendono a limitare nei loro figli 
più belli lo sviluppo di altre aree, non offrendo loro, per esempio, dei giocattoli che li 
stimolino di più. 
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Mx., gennaio 1985 


La «linea» femminile 
Ms., gennaio 1985 


La «linea» femminile 


Qual è il messaggio sublimale che un makeup femminile invia agli uomini, un 
messaggio che gli uomini rinforzano scegliendo donne belle? Dagli undici ai diciassette 
anni una ragazza impara un milione di modi per «sembrare naturale truccandosi». Un 
ragazzo impara che il makeup è la linea» femminile: quanto lei dice non suona vero. Il 
trucco è la sua bugia, l'equivalente dell'esagerare o del fare lo sbruffone del maschio. I 
sessi imparano a non aver fiducia l'uno dell'altro. E questa è una ragione per cui 
l'esercitarsi nei ruoli sessuali diventa un tirocinio in vista del divorzio. 


Lo spogliatoio femminile: la Porta Rossa della vulnerabilità 

Un sondaggio del 1985 rivelò che, se dovesse «ricominciare daccapo», il 97 per cento 
delle donne dedicherebbe lo stesso (o un maggior) tempo alla cura del proprio aspetto. 
L'aspetto era una delle dodici aree sulle quali le donne dovevano esprimersi. Nessun 








altro settore raccolse tanti consensi quanto quello dell'aspetto fisico. Il sondaggio, 
riportato su Good Housekeeping, ci dà un'idea del legame tra aspetto e realizzazione 
della fantasia primaria di avere case e giardini sempre più belli. 

Immaginate che una donna non sia bella di natura. Può ovviarvi con il makeup? Le si fa 
credere di sì. 

Nelle riviste femminili troviamo due situazioni equivalenti allo spogliatoio maschile; le 
chiacchiere fra donne sugli uomini e le donne che si applicano maschere e makeup per 
«diventare belle». Nelle pubblicità a tutta pagina di donne che si fanno il trucco non 
appaiono uomini. L'equivalente femminile dello spogliatoio maschile è «Dietro la Porta 
Rossa», il simbolo dei saloni Elizabeth Arden: la casa dei segreti femminili, dove ci si 
lascia andare. La vulnerabilità femminile è fatta di brufoli, di bigodini e di riccioli. Le 
tecniche femminili per soddisfare la fantasia primaria sono al riparo da occhi maschili, 
così come gli uomini nascondono le loro strategie per fare all'amore con donne 
attraenti. 

Che cosa succede esattamente dietro la Porta Rossa? La pubblicità qui raffigurata non 
riporta che alcune delle possibilità. Gli occhi, per esempio, non vengono nemmeno 
menzionati. A loro, ma più esattamente a un solo prodotto per preservare l'ombretto, 
vengono dedicate pubblicità a tutta pagina. 

Una donna che lavora dove trova il tempo per queste cose? E quella che non lavora 
dove trova i soldi? 

Il western della donna 


Il western della donna è la lotta tra buoni e cattivi metodi per avere l'uomo che desidera. 
Ma in entrambi i casi le donne che partecipano sono belle, i valori intimi vengono 
lasciati alle perdenti, 
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Vogue, ottobre 1984 


Nei romanzi dedicati alle teenager non vi sono quasi per 


Nei romanzi dedicati alle teenager non vi sono quasi per nulla immagini positive di 
ragazze che pensano, che sono in tellettuali, che mettono in discussione il sistema, che 
vogliono essere elette presidentesse del comitato studentesco o che fanno la baby¬ 
sitter per poter invitare fuori un ragazzo. Quel che forse è ancora più triste è che persino 
le ragazze in gamba raramente capiscono chi devia dalla norma, sia nell'aspetto sia 
nell'atteggiamento. 
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«Potere della bellezza»? Sciocchezze. Tutta questa enfasi sulla bellezza mi fa sentire 

inadeauata 

L'ironia del potere è che entrambi i sessi si sentono impotenti proprio nei campi dove 
l'altro sesso li vede potenti. Perché? Perché una donna vede l'inadeguatezza del suo 
seno paragonato al seno ideale. Le pubblicità che la bombardano continuamente di 






















informazioni su come dovrebbe essere il suo peso, il suo aspetto, il suo sedere, la sua 
pelle, ne fanno una donna permanentemente consapevole delle sue imperfezioni, 
anche se effettivamente sta cercando di essere più sottile, più soda, più «perfetta». 
Anche l'uomo è esposto alle pubblicità sulla donna ideale; se incontra una donna che si 
avvicina a questo ideale la sua mente richiama una quantità di immagini, facendolo 
sentire nervoso e indegno. Quasi tutti gli uomini che circondano una donna attraente si 
sentono come i fan che sentono di doversi mettere alla prova prima di poter essere 
trattati su un piano di parità. 

Le donne vedono le ricompense esterne maschili come segno di potere. Quando viene 
messo a confronto con le immagini del successo maschile, l'uomo medio si sente 
inadeguato e impotente. Il fatto che Michael Jackson abbia dovuto vincere in una notte 
sei premi Grammy perché Brooke Shields gli facesse da accompagnatrice la sera in cui 
gli vennero consegnati non dà all'uomo medio molta speranza di essere accettato dalle 
donne più attraenti. Un uomo potrebbe infatti essere più ricco, o avere una posizione 
migliore di quella certa donna, ma si sentirà impotente confrontato aH'immagine ideale 
del suo divo cinematografico. 

Come può accadere tutto ciò? Se pensiamo che per scegliere la foto che apparirà sulla 
pagina centrale di Playboy ne vengono scattate circa 6.000 e che nei film un'altra attrice 
sostituisce la protagonista quando si girano scene in cui deve comparire di schiena 
perché non se ne vedano i difetti, abbiamo un'idea di come qualunque donna che 
guardi la pagina centrale della rivista si senta inadeguata. Lo stesso vale per le 
pettinature. Se una donna ritiene che la leva della bellezza possa esserle d'aiuto, un 
suo incremento può darle anche maggior fiducia in se stessa e far si che un uomo «si 
senta più che un uomo» quando la corteggia? 

Se la bellezza rende più sicura di sé la donna, perché l'uomo dovrebbe 
preoccuparsene? 

La donna che punta tutto sulla bellezza e che dipende da gli uomini per «rimorchiare 
l'auto» o per «portare i pacchetti» e «offrire la cena al ristorante» paga un forte prezzo 
per la sua dipendenza. Il suo ciclo vitale la fa sentire meno felice man mano che 
invecchia. Il contrario accade alla donna che si focalizza meno sulla bellezza e impara 
invece a fare maggiore assegnamento su se stessa. 

La bellezza può dare effettivamente fiducia in se stessi. Tutto ciò che comporta 
approvazione garantisce fiducia in se stessi. I leader accrescono la fiducia in se stessi 
con l'approva zione (si pensi a West Side Story). Ma insegnare a un bambino ad 
accrescere la fiducia in sé facendo assegnamento su qualcosa che svanirà con il 



passare del tempo (sia esso la banda o la bellezza) è autodistruttivo. Per non parlare 
dell'Insipienza, Oltretutto è sciocco: per l'uomo significa sposare qualcuna che con il 
tempo diverrà sempre più dipendente. 

«La donna che si focalizza sulla bellezza ha maggiori problemi sessuali, anche se li 
nega», afferma la dottoressa Gwen Leavesley, che dirige l'Associazione per la 
pianificazione familiare dell'Australia Occidentale. «Quando le chiedo se raggiunge 
l'orgasmo, spesso risponde che 'non è importante'. Ha difficoltà a farsi visitare dal 
ginecologo e ha resistenze verso ogni tipo di metodo anticoncezionale non essendo in 
realtà interessata al sesso. Tra le donne che si focalizzano sulla bellezza hanno 
maggiori difficoltà ad aprirsi quelle che vedono la bellezza come strumento essenziale 
per il raggiungimento del successo come, per esempio, un'ambiziosa indossatrice.» 

Se le donne che si focalizzano sulla bellezza sono quelle sessualmente meno 
disponibili e se la maggior parte degli uomini impara a desiderare il sesso con qualsiasi 
bellezza attorno alla quale vi sia competizione, allora abbiamo la perfetta simbiosi 
perdente-perdente: le donne più belle si sentiranno oggetti (perché lo sono) e si 
chiuderanno sessualmente; le altre si sentiranno lasciate da parte. 

Nell'uomo il divario tra il desiderio e il soddisfacimento crea una pressione enorme. E il 
suo ruolo di prendere l'inizia 

tiva, ottenendone spesso rifiuti, mette in gioco una rabbia aggressiva (in aggiunta a 
quella passiva). Se non vi sono sfoghi, l'esplosione finale può essere la violenza e lo 
stupro. (Si veda il Capitolo 8 e i sei stadi per la violenza sessuale.) 

Non è meraviglioso che ora anche le donne meno giovani possano rappresentare un 
modello? 

Joan Collins, cinquantun anni, e Linda Evans, quarantuno, protagoniste di Dynasty, 
Linda Gray, quarantaquattro anni, interprete d/ Dallas, vengono considerate modelli per 
certi ruoli. Ma per quali? Per i ruoli in cui la bellezza può procurare magnati del petrolio 
e diamanti anche se si ha un'età doppia di quella che un tempo si pensava fosse 
necessaria. Se una donna sposa un magnate del petrolio ha due scelte di potere: 
restarsene a casa con i propri soldi o costruire un impero con i soldi del marito o dell'ex 
marito. Nel secondo caso, nessuno le chiederà come ha accumulato il denaro più di 
quanto ci si chieda da dove provengano i fondi del premio Nobel, lo prevedo ancor più 
dolore, delusione e frustrazione per le donne che procrastineranno ulteriormente la 
scelta dell'indipendenza finanziaria dall'uomo e sogneranno di ottenerla invece attra 
verso l'uomo. 




Possiamo costruire delle immagini alternative? Sì: sono le donne attraenti, ma che ce la 
fanno da sole fin dall'inizio (a volte mantenendo anche un uomo, altre no); le donne che 
possono stare con un uomo (o con una donna, senza farsene un grosso problema) o da 
sole ed essere felici in tutti i casi. Oppure le donne non così attraenti, ma che riescono a 
fare le stesse cose. E quelle che sono «felici dentro» anche se «non ce l'hanno fatta», 
le eroine di cui non si parla. Nessuna di costoro lancia agli uomini il segnale che devono 
diventare dei magnati del petrolio. 


Gli strumenti del potere: amore e soldi. 
ovvero finto amore e soldi 


L'amore come strumento di potere, ovvero innamorarsi dell'amore 

Se l'amore porta i diamanti, è un potenziale strumento del potere. L'amore viene usato 
così cinicamente? Vediamo. Su Working \Noman la pubblicità del profumo Silences 
consiglia: «Vivi come se fossi innamorata e lo diventerai». La donna impara a fingersi 
innamorata, piuttosto che a innamorarsi, come modo per trovare un uomo che la 
«ami»? Se lei non lo ama realmente, a che cosa serve questo amore ? Fingere di 
essere innamorata è uno strumento per ottenere la sicurezza? 

Nelle riviste maschili, le donne vengono raffigurate in atteggiamenti adoranti mentre gli 
uomini guardano altrove, a indicare che l'uomo controlla la situazione. Nelle riviste 
femminili, l'uomo guarda la donna e la donna guarda altrove, a indicare che è lei ad 
avere tutto sotto controllo. Entrambi ottengono il controllo offrendo qualcosa. La donna 
adulta deve offrire espressamente amore, mentre la ragazza può solo alludervi per 
attrarre l'uomo. Nella pubblicità sottostante l'allusione al sesso è esplicita (ninfe e 
protagonista seminude) e il sesso attrae la ricchezza (rappresentata dallo smoking) del 
maschio. L'allusione al sesso e la finzione dell'amore conducono assieme al controllo. 


Nella foto seguente come in altre pubblicità l'uomo non rappresenta solo il compagno. 
Esso porta ai diamanti e alla ricchezza. Ecco perché l'uomo rappresenta sia la fantasia 
primaria della donna sia lo strumento primario per ottenerla. 

Così, se nelle riviste maschili il successo è uno strumento del potere per ottenere sesso 
e amore (e a volte «l'immagine del successo» è di importanza fondamentale), nelle 



riviste femminili l'amore e il sesso sono strumenti per ottenere il successo (e perciò 
sono importanti sia «l'immagine dell'amore» sia la provocazione promessa sessuale). 
Alla donna che fa sua questa 



Working Woman, novembre 1984 


sta formula si promette una vita d’amore, intendendo con ciò 


formula si promette una vita d'amore, intendendo con ciò sicurezza e ricchezza, 
attraverso un uomo. Così l'amore diventa uno strumento di potere e a una donna si 
insegna a innarno rarsi (eufemismo) della sicurezza. 


Amore e soldi, ovvero come sembrare ricca 

Un articolo su Cosmopolitan è intitolato; «Fatti passare per una donna ricca». 
Sottotitolo: «Desideri mescolarti a magnati e milionari...?» Come si insegna a una 
donna a fingersi 

ricca per diventarlo davvero? Le si suggerisce: 


1. Vai all'aeroporto con una limousine quando devi incontrare 





un uomo papabile che non sia della tua stessa città. «Apprezzerà il pensiero e il 'fatto 
che tu abbia mezzi a disposizione,» (Divertente: gli uomini non erano quelli che non si 
senti vano a loro agio con donne di successo?) 

2. Quando sei a corto di soldi «di' che non vai a Rio o alle 

Seychelles come avevi programmato». Cosmopolitan di scute quanto sia opportuno 
parlare di località famose dove una donna non va. 

E gli altri consigli. Ecco alcuni titoli: «Sviluppa un timbro vocale che dia l'impressione 
della ricchezza», «Diventa cliente di professionisti di fama», «Fai che i tuoi amici siano 
affascinanti», «Parla di mamma e papà» («Viaggiano molto e stanno pensando di farsi 
una casa in Sardegna»). La perla fi naie: «Guardati dai cacciatori di dote», 


Vulnerabilità, ovvero l'apparenza della vulnerabilità 


Lei ottiene l'amore pasticciando: lui agendo 

Come cade preda dell'amore la ragazza Baby Soft? Letteralmente cadendo. Un tempo 
la donna faceva cadere fazzoletti e lui li raccoglieva; ora è lei che cade e lui raccoglie 
tutti e cinquanta i chili. Baby Soft assomiglia alla ragazza dei jeans Zena che trovava 
l'amore cadendo sugli sci. In ogni caso, lei «cade nelle braccia dell'amore» pasticciando 
e lui agendo. 



Seventeen, dicembre 1984 


Come trasformare un incontro occasionale in qualcosa di 





Come trasformare un incontro occasionale in qualcosa di più serio 


Seventeen istruisce la ragazza a «trasformare un incontro occasionale in qualcosa di 
più serio»: 1) Sorridi. 2) Impadronisciti dell'arte di contattare gli sguardi. 3) Impara dove 
lavora o quali sono i suoi orari così da creare un «incontro casuale», magari andando a 
comprare un'aspirina se lui lavora in una farmacia. Non vengono date istruzioni su 
come iniziare una conversazione. Solo se i primi passi sono fallimentari lei deve 
accompagnare il sorriso con un ciao. 

Tutto ciò perché si ritiene che la ragazza non possa capire qualcosa di più complicato? 
Non credo, dato che vi sono due intere pagine molto dettagliate su come applicare il 
make-up. 


Non vi sono passaggi che le insegnino ad assumersi la responsabilità diretta di una 
conversazione. Un'iniziativa diretta rende davvero la persona vulnerabile, esponendola 
al rifiuto. Creare «incontri accidentali» permette invece a lei di sembrare vulnerabile alle 
sue avances e di poter sempre sostenere di essere stata infastidita dal «commesso di 
farmacia». Così, se funziona, lei può avere l'uomo che desidera; se non funziona, lo 
può sempre riferire al principale. 

Ritenete davvero che l'incontro occasionale non sbocchi in qualcosa di più serio perché 
nessuno spiccica parola? La rivista New \Noman ha un'alternativa: «Il potere della 
seduzione nelle tue mani, 

Ma immaginate che il flirt, l'incontro accidentale e la seduzione falliscano; A/ew \Noman 
pone una domanda scottante: «Devi essere te stessa? Oppure assumere un'altra 
persona lità può rendere splendida la tua vita, o almeno migliorarla?» Sarebbe questa 
la «donna nuova»? 


Strumenti del potere: il Sesso, ovvero l'allusione al sesso 

Le nostre figlie subiscono pressioni per utilizzare ad arte e indirettamente la propria 
sessualità? Sono incoraggiate a prendere l'iniziativa se vogliono fare all'amore, così che 
anche l'assenza di una loro qualsiasi iniziativa sia un implicito no? Se le donne dicono 
no e intendono no, perché gli uomini non ascoltano? 

Il cattivo uso e l'abuso maschile del sesso è diventato l'argomento più scottante degli 
Anni Ottanta. Dando un'occhiata alle riviste femminili si può avere un'idea del 
messaggio che gli uomini recepiscono dalle donne riguardo al sesso. 

Il sesso in cambio della sicurezza 

Che messaggio riceve sul sesso la donna sposata? O, dovrei dire, quale messaggio la 
donna sposata sceglie di acquistare ? Sostenere che semplicemente riceve questi 
messaggi fa parte deH'«atteaaiamento vittimistico». E tratta le donne in modo 
condiscendente. \Noman's Day intitola: «Possiamo ancora fare l'amore? Non fate che 
un infarto rovini il vostro matrimonio». Non dice: «Non fate che un infarto rovini le gioie 
che potete avere dal sesso». La preoccupazione riguarda più la fonte della sicurezza, il 
matrimonio. Se Playboy si interessasse al matrimonio, il titolo diventerebbe: «Il 
matrimonio sarà la rovina della tua vita sessuale?» La differenza di interessi indica la 
differenza tra la fantasia primaria femminile e quella maschile. Novantamila donne 
risposero alla domanda posta da Ann Landers: «Ti accontenteresti di essere tenuta 
teneramente tra le braccia e dolcemente accarezzata senza un vero e proprio rapporto 



sessuale?» Il 70 per cento delle donne rispose affermativamente. Ancor più 
sorprendente è che il 40 per cento delle donne che aveva risposto così fosse di età 
inferiore ai quarant'anni. 

La maggior parte degli uomini non legge queste riviste e argomenti simili non appaiono 
sulle prime pagine dei quotidiani o sui giornali sportivi. Messaggi del genere giungono 
quindi all'uomo solo indirettamente. Il pensiero della moglie «sesso in cambio di 
sicurezza» viene colto dal marito solo nel subconscio: l'uomo «glissa». Entrare in 
contatto con questi sentimenti della donna vorrebbe dire porsi una serie di nuove 
domande come: «Fare l'amore è per lei un modo di garantirsi una coperta di 
sicurezza?» Oppure: «Mi vuole quanto io la voglio?» In altre parole: «Se non fossimo 
sposati l'interesse sessuale che ha verso di me calerebbe più del mio verso di lei?» 
Queste sono «domande maschili». Ma ci sono anche sentimenti maschili. 


Come flirtare 


«Prepararsi a un'occasione sociale senza aver deciso come o se si intende flirtare 
sarebbe come stirare un abito per poi non indossarlo.» Così sentenzia Glamour in un 
articolo sul flirt. 


Indovinate qual è il luogo teatro di questi flirt? Incredibile, ma vero: un convegno d'affari. 
Protagonista è Cheryl, una donna descritta come «d'aspetto normale», ma che ha tre 
splendidi uomini che le stanno dietro a questo convegno. E questo perché conosce la 
grande arte del flirt. Ovvero...? 


Regola prima: «Pensa a come una falena si avvicina alla fiamma e si ritrae; così devi 
fare, alternando approcci e riti rate». Regola seconda: far totale marcia indietro. Regola 
terza: cambiare i normali ritmi di comportamento. Per esempio: «Nell'attimo in cui 
passate il sale... socchiudete per un attimo gli occhi». La chiave consiste nel «fare che 
le vostre azioni siano un po' ambigue... un po' evasive». 


Qual è l'atteggiamento che la donna dovrebbe tenere se decide di flirtare? All'inizio le si 
dice che «flirtare è un gioco da bambini» (dopotutto ha a che fare solo con un uomo). 
Ma poi la cosa diventa più ardua: «Dovete pensare al flirtare come se si trattasse di un 
colloquio di lavoro». In effetti, si tratta di un colloquio di lavoro. 



Quel che disorienta gli uomini al convegno con Cheryl è che lei dichiara che il lavoro è il 
suo interesse primario. Dall'altra parte, Cheryl viene descritta nell'articolo come una 
donna che usa il teatro del lavoro solo per accalappiare un uomo. 


La moglie picchiata e la violenza ritenuta sex v 


In cerca di Mr. Goodbar è il film che proiettò Richard Gere verso la fama e lo rese 
simbolo della violenza erotica. Eppure i due film che gli valsero la copertina di 
A/ewswee/c come il sex Symbol maschile per eccellenza comportavano un altro ritratto 
del sesso, della violenza, del rischio e anche della folle autodistruzione (All'ultimo 
respiro) per la capacità dell'attore di essere anche Ufficiale e gentiluomo. Gere fu 
capace di soddisfare entrambe le fantasie. Alla maggior parte degli uomini riuscirebbe 
difficile nella vita reale uccidere una donna (In cerca di Mr. Goodbar), essere ufficiale e 
gentiluomo, autodistruggersi (All'ultimo respiro) e diventare anche l'uomo copertina di 
Newsweek. Nella vita reale ci sono luoghi preposti a chi picchia le donne: le prigioni. 
Eppure la gran parte degli uomini non contesterebbe l'ondata di consensi femminili che 
Gere suscita. Nel 1986 il consenso giungeva dalle pagine della rivista Ms. in cui Gere 
compariva in copertina: intervistato da Gloria Steinem, veniva indicato come l'eroe degli 
ultimi Anni Ottanta. 


La violenza maschile viene dichiarata sexy non solo dai botteghini, dalle copertine di 
Newsweek, dai romanzi rosa di Danielle Steel con lan «il violentatore», ma anche da 
una scrittrice seria come Rosemary Danieli, che pubblicò nel 1985 il famoso A letto con 
i soldati. L'uomo macho, l'uomo che uccide e che «a volte esprime un tipo particolare di 
sciovinismo maschile> si scopre che affascina un certo tipo di femministe. Affascina 
sessualmente. Il libro viene pubblicizzato con la scritta «L'uomo macho è il Principe 
Azzurro dei nostri giorn/'?» 


Da un lato condanno questo atteggiamento che esalta un comportamento esecrabile e 
perseguibile come la violenza carnale. È un altro modo per dire: «Rischia la tua vita per 
me: sii uomo».) Dall'altro lato riconosco che c'è finalmente dell'onestà nel riconoscere i 
conflitti che stanno dentro di noi. Entrambi i sessi devono iniziare a riconoscere i propri 
conflitti interni se vogliamo liberarci dello stupro come delitto sociale. 



Al giorno d'oaai le ragazze non si debbono preoccupare della propria «reputazione» e 
delle cose di cui noi ci preoccupava mo, non è vero? 


Le trame dei romanzi dedicati alle ragazze non ancora adolescenti la dicono lunga sulla 
socializzazione della sessualità femminile e sui ruoli riservati agli uomini. Le ragazze 
leggono queste cose più sistematicamente dei ragazzi. In The Wrong Kind of Girl, 
l'allegra Annie si rende conto che se agirà con leggerezza guasterà l'immagine delle 
ragazze che come lei sono supporter della squadra locale e che una cosa sola rovinerà 
la sua bellezza e le sue qualità: una cattiva reputazione. La ragazzina impara che se 
non starà attenta verrà distrutta psicologicamente dalle altre compagne (verrà rifiutata) 
e scopre così l'esistenza di una specie di mafia femminile. 


Ma in questo tipo di romanzi i ragazzi sono rispettosi delle ragazze più caute con il 
sesso? E le ragazze sono maggiormente attratte da quei ragazzi che sembrano 
sensibili alle loro cautele? Non mi sembra proprio. Nei romanzi d'avventura l'uomo si 
scontra con la natura e con la morte, in quelli tipo The Wrong King of Girl la ragazza 
deve affrontare il sesso e il maschio. È il ragazzo che non crea tensioni del genere non 
è degno d'essere desiderato dalla protagonista femminile. Il gioco vecchio come il 
mondo è quello in cui la ragazza fa sì che ci siano sempre dei ragazzi che la inseguano 
senza mai concedersi. Un gioco che permette a questi romanzi vendite superiori di 
quelli più seri. Un gioco che inizia a undici anni. Continua all'università? E quanto dura? 


La mafia femminile 


La preoccupazione per la reputazione è scaduta, perlomeno nei college? Negli Anni 
Sessanta sembrava così. E anche adesso sembra così, visto che molte ragazze 
appena entrano al college si lanciano nei giochi erotici. Ma una mia assistente, Michie, 
mi spiegò che, dopo essersi data brevemente a questi giochi, venne immediatamente 
etichettata come puttana e dovette fare marcia indietro. Sapevo di storie dove una 
ragazza veniva ripresa pubblicamente non da qualcuno dell'istituzione universitaria 
bensì dalle altre ragazze più attraenti e conosciute: la mafia femminile. Cominciai a 
capire che questa baldoria era un breve periodo in cui le ragazze recitavano la retorica 
della libertà sessuale, illudendosi che fino a quel momento fosse stata loro interdetta 
solo dalla vicinanza dei genitori e della mafia femminile delle scuole superiori. Ben 
presto però scoprivano che anche nei college c'era la «mafia». 



E una mafia che viene alimentata a sua volta da una mafia maschile. Paul, uno 
studente con quattro anni d'anzianità, mi descrisse come i ragazzi si passavano l'un 
l'altro giudizi su certe ragazze ritenute troppo «brutte» o «beghine», Paul si era 
interessato a due ragazze che facevano parte di queste categorie e ammetteva che in 
uno dei due casi aveva deciso di non frequentare la ragazza per non esser soggetto 
all'irriverenza e alle battute dei compagni. Da notare che la mafia maschile cen sura i 
ragazzi che scelgono ragazze non abbastanza attraenti, perché l'uomo offrirebbe in 
cambio quel che ha per troppo poco. Le mafie dei due sessi controllano i loro membri 
non permettendo loro di dare senza ricevere in cambio parte della fantasia primaria. 

«No» significa «forse», significa «si»... forse 


Se vi è possibile, rivedete film come Brivido caldo e II verdetto e osservate il modo in cui 
una donna viene avvicinata da un uomo. Lei si comporta apparentemente come se non 
fosse interessata a lui. A un certo punto, sono a letto assieme. Com'è possibile? In 
realtà, più tardi scopriamo che lei gli dava già la caccia, ancor prima di incontrarlo, 
persino quando diceva «no». Impariamo che «no» può voler dire «s». In entrambi i casi 
lei poteva dire di no solo perché era bella, sexy e allusiva e contava sulla capacità di lui 
di cogliere quei suoi cenni subliminali che lo avrebbero spinto a insistere, senza 
rendersi conto di quanto tutto ciò lo avrebbe reso vulnerabile. 


Lo stupro istituzionalizzato 


Quando si insegna a una ragazzina dodicenne di lasciare che le sfumature dicano sì 
quando le parole dicono no; quando la violenza è sexy; quando i ragazzi che hanno 
accesso alle ragazze più attraenti sono proprio quelli che tentano più duramente di 
rompere le barriere della moralità e della reputazione; quando scrivere di un 
«violentatore!» significa incrementare le vendite dei romanzi di Danielle Steel; quando 
A/ew \Noman ti dà consigli sul potere della seduzione... quando tutto ciò rientra nella 
quotidiana opera di socializzazione non c'è da stupirsi se una ricerca scopre che il 54 
per cento dei ragazzi e il 42 per cento delle ragazze ritengono che sia giusto forzare 
una ragazza a far l'amore in certe circostanze. C'è invece da arrabbiarsi quando 
Cosmopoiitan, dopo aver promosso la seduzione, strilla: «Lo stupro della società: 
quando la seduzione si fa orrore». Chi vogliamo prendere in giro quando ci stupiamo 
del fatto che l'America ha uno dei tassi di violenza sessuale più alti del mondo? Le 


istruzioni per diventarlo le troviamo in qualsiasi salotto ogni momento. (Si veda il 
Capitolo 8.) 
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Il fenomeno «Flashdance» 


Nei riti tribali e nella mitologia greca, come hanno dimo strato studiosi quali Cari Jung e 
Joseph Campbell, alcuni temi restano fissi nel tempo. Uno di questi è la competizione 
maschile per conquistare l'attenzione della donna ed evitarne il rifiuto sessuale. Nella 
società americana i divi del cinema sono l'equivalente degli dei greci e questi temi 
vengono espressi sia nelle trame sia nei messaggi subliminali dei film più famosi ed 
evocativi, che si tratti di un Fred Astair che insegue una recalcitrante Ginger Rogers in 
Cappello a cilindro, o del padrone che in Flashdance insegue Jennifer Beals, o di 
Superman alle prese con Lois Lane o del ragazzo di Madonna in Cercasi Susan 
disperatamente. 

Se questo tema ci appartiene tuttora, perché metterlo in discussione? Perché 
significava, nel corso dell'evoluzione, che gli uomini competevano l'uno con l'altro, 
spesso uccidendosi, e il sopravvissuto dava vita a una nuova generazione con la donna 
che veniva considerata la più desiderabile secondo i criteri di quella società. La 
tecnologia nucleare ha reso obsoleto questo sistema nel giro di poco tempo, perché il 
sistema che un tempo permetteva al più adatto di sopravvivere e generare adesso 
ucciderebbe tutti. 

Il«tema intramontabile della competizione maschile e della competizione femminile per 
l'eroe sopravvissuto ci ha portato dalla sopravvivenza del migliore al punto di non aver 
alcun sopravvissuto. La funzionalità dei ruoli sessuali è venuta 

meno da un giorno all'altro. Ecco perché bisogna mettere in discussione questo tema 



fisso. 

Nell'ultimo capitolo abbiamo visto diversi esempi di come la donna contribuisca alla 
perpetuazione di questo modello di comportamento. (Si veda il Capitolo 4 per quanto 
riguarda la partecipazione maschile.) Ma in che modo, concretamente, esso agisce nel 
rapporto maschio-femmina? Diamo un'occhiata a uno dei miti americani che più resiste 
nel tempo, Superman, e a un suo adattamento moderno, Flashdance, per vedere come 
il tema operi a livelli consci e inconsci nel rapporto uomo-donna. 

Un avvertimento. Di solito si dice che la fantasia ci dà speranza. Ma quando questa 
fantasia ci porta nella direzione sbagliata, ci toglie speranze e ci sprofonda nella totale 
depressione. 


Una danza lampo verso la liberazione 


Sia Flashdance sia Superman hanno come protagoniste donne che lavorano. In teoria, 
questo dovrebbe diminuire la pressione esercitata sugli uomini a fornire prestazioni. Ma 
è così? Cominciamo con Flashdance. Il film rappresenta la versione metà Anni Ottanta 
della donna liberata e ha catapultato Jennifer Beals dall'anonimato a una posizione di 
«simbolo di una generazione», 

La Beals vive sola (con un cane) in una soffitta di Pittsburgh. Di giorno va a fare la 
saldatrice in bicicletta, sfrecciando senza timore fra le macchine. La sera ha un altro 
lavoro, come ballerina in un nightclub di second'ordine. E trova anche il tempo per gli 
esercizi di danza e per allestire la coreografia di un suo numero di grande impegno. 
Insomma, è un po' la versione urbana della Superwoman. 

Eppure la nostra saldatrice/ballerina sogna di esibirsi in un balletto vero, non per i 
bevitori di birra, ma per i degustatori di vini francesi. Non ha mai preso lezioni, ma il suo 
talento di ballerina da discoteca è naturale, autentico. 

Come raggiunge il suo scopo questa Superwoman? Lasciando il lavoro di saldatrice e 
intraprendendo un vero tirocinio artistico? No. Tenendosi il lavoro e mettendo via i soldi 
per frequentare una scuola? No. Il suo bello, dalla casa splendida e dalla Porsche nera, 
la vede ballare. L'uomo sul cavallo bianco diventa l'uomo sulla Porsche nera. Lui la 
avvicina, lei lo scoraggia, subito e seccamente. Perché? «Non esco con il padrone!» 
dichiara con fiero spirito d'indipendenza. Con una finta frustrazione lui le risponde: 
«Come vuoi tu: sei licenziata. Ti vengo a prendere domani sera alle otto». 

E qui c'è l'inghippo. In realtà, lei non viene licenziata. Né per un attimo esprime il timore 




d'essere stata effettiva mente licenziata. Così, dopotutto, esce con lui e conserva il 
posto. Scopriamo quindi che se l'uomo non è disposto ad accettare un rifiuto riesce alla 
fine ad avere accesso alla donna, che peraltro è sempre stata dell'idea di accettare le 
sue attenzioni. (Se lo avessimo saputo prima dove sarebbe finito il mistero?) La sua 
bellezza e il suo talento le consentono di giocare a far la difficile. Come le fa notare 
l'amica di colore, farsi inseguire sempre dall'uomo, giocare a far la difficile e la finta 
indipendente senza mai arrischiare un rifiuto diretto: questa è «la strada della donna 
bianca», 

Se avesse effettivamente lasciato il lavoro per uscire con il padrone, avremmo potuto 
apprezzare la sua fermezza di principi. L'avremmo anche apprezzata se avesse rifiutato 
il pa drone e si fosse tenuta il posto. Ma quando tiene il posto ed esce con il padrone, il 
suo continuo rifiutarsi a lui non esprime indipendenza, ma piuttosto una volontà di fargli 
delle pressioni per vedere quanto saprà reggere nell'inseguimento, per vedere quanto è 
disposto a far la figura dello stupido per lei. 

C'è ancora una condizione da rispettare. Lei evita la responsabilità dei potenziali conflitti 
d'interesse, scaricandola su di lui. La possibilità che entrambi agiscano inconsciamente 
peggiora oltremodo le cose: un comportamento deve diventare consapevole perché 
esista la possibilità di cambiarlo; la volontà di mettere alla prova viene solo esacerbata 
dalla mancanza di consapevolezza o di prospettiva su quanto si sta facendo. 
Certamente questo sistema non avrebbe funzionato se la protagonista fosse stata 
grassa e lentigginosa. E lui non avrebbe avuto possibilità se non fosse stato quello che 
paga gli stipendi. Ma non bastava che fosse uomo ricco e di successo, doveva anche 
sapere non prendere un no per un rifiuto definitivo. Così la donna sexy e attraente non 
è sempre cosciente di scegliere solo uomini di successo. Ma se è bella si protegge 
inconsciamente dagli altri «saldatori». 

Chi vince la sua freddezza? Quello il cui cognome dà il nome alla fabbrica, quello che 
non è disposto a prendere seriamente i suoi rifiuti. 

Gli uomini che vedono il film apprendono senza dubbio che ignorare le donne che 
ostentano disinteresse è castrante. Perché lasciarsi scappare una bella, tenera, 
straordinaria storia con una donna splendida e sexy? In altre parole: sarai ricompensato 
se non baderai ai suoi no. Non suona come un addestramento alla violenza sessuale? 
La nostra pseudoliberata eroina sogna ancora di ballare. Finalmente si decide e va per 
fare domanda, ma quando vede la concorrenza scappa. Alla fine, però, accetta di 
inoltrare domanda per essere ammessa all'accademia. Deve sostenere una selezione 
per ottenere non un lavoro, ma un semplice provino. Le concorrenti sono centinaia. È 
chiaro che ha ben poche possibilità di successo. 



A questo punto, però, (come il deus ex machina delle commedie greche) compare 
l'uomo dalla Porsche nera che con una telefonata riesce a raccomandare la sua 
protetta. Lei scopre l'interferenza e, sentendosi oltraggiata, lo schiaffeggia e lo lascia. 

Se lei avesse continuato a lottare per la propria carriera si sarebbe trattato di autentica 
indipendenza, non di pseudo indipendenza. La strada sarebbe stata lunga, dura e 
avrebbe comportato anni di esercizi alla sbarra. Avrebbe dovuto scegliere che cosa le 
importava veramente. Ma lei non fa niente di tutto questo. Alla fine decide di presentarsi 
alla prova per la quale era stata raccomandata. Come per magia, riesce 
splendidamente, 

Qual è il messaggio? Semplice: Se decidi di lasciarti aiutare dall'uomo della Porsche 
nera, fa' che sia ben chiaro che lui ti sta umiliando, allora potrai raccogliere i frutti del 
miracolo che lui ha preparato, conservando intatto il tuo orgoglio. Questo miracolo sarà 
tuo se sei bella. La bellezza è la credenziale che lo attira. 

Immaginate un uomo che vuole ottenere la laurea. L'amante gli offre un modo per 
ottenerla. Lui la copre d'insulti e le dà pure qualche ceffone. Alla fine accetta la laurea. 
Questa finta indipendenza è un insulto alle donne che hanno effettivamente sudato per 
«farcela». Sono stato sposato per dieci anni con una donna che ora è una dei 
vicepresidenti della IBM. Lavorare fino alle cinque del mattino per riprendere dopo un 
paio d'ore di sonno non le capitava così rara mente. Per anni. Intanto trovava il tempo 
per incoraggiarmi e aiutarmi nel mio lavoro e si sentiva in colpa quando non ci riusciva. 
Ci si sacrificava. La sua scalata al vertice fu dura e lenta: non venne catapultata. Donne 
come lei sanno quanto si soffra quando qualcuna ti soffia il posto per gli agganci che ha 
con un uomo potente. Flashdance è discriminatorio nei confronti delle donne che 
lavorano; è discriminatorio nei confronti del l'uomo che lavora. Fa sentire incapaci. 
Eppure lo chiamiamo una bella fantasia, ma per chi? 

Film come Flashdance creano un'ulteriore pressione sugli uomini: dobbiamo non solo 
provvedere a noi stessi, ma anche fare i miracoli per le nostre donne. 

Aspettarsi che una donna abbia successo in poche ore è come aspettarsi che un uomo 
diventi sensibile in poche ore. Eppure il «fenomeno Flashdance» rinforza l'etica del 
magico ottenuto senza fatica. A diciotto anni la Beals è una saldatrice. Non si fa 
accenno al fatto che è un'apprendista; quando ha trovato il tempo per imparare quel 
lavoro? Il cartellone del film portava come sottotitolo, fra gli altri, la frase: «La passione 
può far tutto». Si: abbassa le spalline della tuta, aspetta il padrone in Porsche nera, 
innamoratene e lascia che ci pensi lui. 


Il ritorno di Superman, ovvero la fine dei Clark Kent 


Forse l'aspettativa dominante degli uomini e di diventa re dei Superman: il timore che 
come semplici Clark Kent non si venga accettati. Generalmente si guarda a questo mito 
solo dalla prospettiva dell'uomo che si sottopone a questa pressione per scelta 
personale. 

Questa pressione è diminuita ora che le donne lavorano e non hanno bisogno di essere 
salvate? La risposta è chiara nel film Superman II dove, come i n Flashdance, un uomo 
incontra una donna che lavora. Questa donna è forse attratta da un uomo affettuoso e 
gentile, da un bravo giornalista come Clark Kent, che peraltro è bello quanto Superman, 
ma non altrettanto invulnerabile? Nient'affatto. Forse un tipo così poteva bastare per 
una donna che non lavora: quella che lavora si aspetta di più. La vediamo prendere un 
po' in giro Clark Kent, simbolo dell'uomo normale, un po' pasticcione, da canzonare 
quando è assente. Lois Lane viene descritta come persona senza interessi sessuali. Il 
messaggio diretto agli uomini è: se lei è attraente e lavora è meglio cercare d'avere più 
successo per risvegliare la sua sessualità. (Questo messaggio, e questa pressione, 
sono rivolti anche alle donne.) 

Quanto deve essere di successo, lui? Be', tanto per cominciare, deve volare. Il corpo 
deve essere a prova di pallottola, ma la sua mente sensibile. Non deve mai mostrare 
queste capacità, ma deve essere tanto coraggioso quando il mondo di lei si sfalda 
(simbolizzato, per esempio, dal terremoto) così che le sue doti vengano scoperte 
nonostante i tentativi di nascondersi nelle cabine telefoniche per trasformarsi. 

Ma Clark Kent deve far molto di più: 

Avere percezioni extrasensoriali intergalattiche che gli permettono di focalizzarsi su Lois 
nonostante le svariate sciagure che stanno accadendo, così da salvarla e scon giurare i 
disastri (Lois non è egoista.) Aver occhi solo per Lois, invece di occuparsi di tutte quelle 
belle donne che però non conoscono il suo aspetto di Clark Kent, che lei accetta 
quando sa che è parte di Superman (quando lei gli dice che apprezza la sua gentilezza, 
lui si sente accettato e questo le dà potere su di lui). Non aver paura a impegnarsi (con 
Lois, naturalmente) abbandonando fantasie circa altre donne (le altre che in ufficio 
vogliono far carriera saranno così invidiose). 

Tutto ciò, naturalmente, per il suo bene: le altre lo vogliono solo per la sua celebrità. 
«Continua a salvarmi, Clark: quando non riuscissi sul lavoro, avessi dei bambini, ci 
fossero di nuovo quei tremendi terremoti... un cavallo bianco non sarebbe 
sufficiente...» 

Non c'è da meravigliarsi che le donne si sentano deluse. Persino arrabbiate con gli 
uomini. Se paragonato a Superman, nessuno si salva! All'uscita del cinema presi un 



appunto su un tovagliolino: «Da un lato mi piacerebbe volare e salvare il mondo, 
dall'altro mi sento stranamente incapace». 

Non c'è mai un accenno al fatto che Lois potrebbe innamorarsi di Clark Kent. Se così 
fosse stato, Lois sarebbe ricorsa al proprio stipendio per mantenerlo, anche solo per un 
anno, mentre lui si occupava della casa e dei figli? E, ammet tendo che Superman si 
impegni con Lois, riusciamo a immaginarla a mantenerlo mentre lui si deve rassegnare 
a diventare un artista sensibile, ma incompreso? 

Queste, naturalmente, non sono che fantasie, ma diamo uno sguardo alla realtà. 
Christopher Reeve, che è sufficiente mente incolore da poter far la parte di Clark Kent, 
interpretando Superman diventa un sex Symbol. E il mito cade quando interpreta altri 
ruoli. In altre parole: se il mito di Superman fosse solo una sciocchezza, la sua carriera 
come sex Symbol non avrebbe subito un arresto. La fantasia diventa realtà, ma nel più 
crudele dei modi: lasciando donne insoddisfatte degli uomini reali e uomini che 
diventano eroi amati solo per la fantasia che riescono a soddisfare, piuttosto che per 
quel che sono realmente. 

La profonda insoddisfazione femminile verso gli uomini reali trova molti sfoghi, dal 
ritrarsi nei loro confronti aH'immergersi nei romanzi rosa e nelle telenovele, le versioni 
femminili della pornografia. Quando la realtà rivela che dopotutto un uomo non è 
Superman/il salvatore, chi salva la donna sono questi romanzi, che non la obbligano a 
scegliere tra fantasia primaria e secondaria. Ma le dicono: «Puoi avere tutto». Se nella 
vita reale puoi soddisfare la fantasia primaria (una casa e un bel giardino) puoi sentirti 
pienamente soddisfatta se hai anche una relazione con un uomo più eccitante che, tra 
l'altro, potrebbe offrirti davvero tutto, anche se all'inizio potrebbe sembrare un 
violentatore, un ufficiale nazista o un Clark Kent. 

Come si può giustificare l'abbandono da parte del maschio, della propria coperta di 
sicurezza? Solo con la rabbia e la delusione. Ma in molti romanzi all'uomo si perdona 
questo abbandono solo quando muore, lasciando, in genere, una fortuna alla moglie. 
Quali sono le conseguenze per l'uomo? Si sentirà costretto ad andare oltre i propri 
limiti, a dimostrare d'essere più eroe degli altri («La mia religione/ 

nazione/razza/ideologia/ squadra/teoria è meglio della tua»). La sua necessità 
d'essere. Superman lo costringerà a prendere impegni che non può mantenere. In 
politica, Jimmy Carter assomigliava a Clark Kent, mentre Ronald Reagan a Superman, 
quando promettevano di «far di nuovo grande l'America». Gli elettori di entrambi i sessi 
erano un po' come Lois Lane: votarono per Superman. 



Queste fantasie stanno cambiando nelle 
generazioni più giovani? 


I ragazzini non hanno ancora dovuto preoccuparsi di farsi strada verso il successo e le 
ragazzine dai dieci ai quindici anni non si interessano ancora a come si guadagneranno 
la vita, se con i propri sforzi o alle spalle di un uomo. E allora come fa una ragazzina a 
diventare una giovane attraente? Possiamo cercare di rispondere dando un'occhiata 
alle reazioni femminili a un film prodotto per la prima volta su richiesta e con la 
cooperazione di una scuola superiore; The Outsiders. Il protagonista, Matt Dillon, 
divenne l'idolo di tantissime ragazzine, qualunque fosse la loro collocazione 
socioeconomica. 

Qual è il ruolo ricoperto da questo rubacuori? E una versione moderna del film 
interpretato da James Dean, Gioventù bruciata. Lui viene presentato come il più bello 
della banda, i capelli imbrillantinati e una reputazione che lo vuole già evaso, dal 
riformatorio, pronto per essere indicato come «quello che diventerà molto 
probabilmente uno psicopatico», 

Vediamo Dillon dirigersi verso una bellezza che sta guardando un film con un'amica in 
un drive-in. La banda siede minacciosa dietro di loro. Dillon la provoca, lei resiste. Lui 
insiste. A un certo punto se lo ritrova appiccicato. La ragazza cerca di stare calma, ma 
lo spettatore può tagliare con il coltello la paura che prova mentre cerca di guadagnare 
l'uscita del ci nema. 

Ma quanto era spaventata la ragazza? Lei rivela la profondità dei suoi timori a un amico 
di Dillon. «Tieni quel tipo lontano da me, hai capito? Hai capito? Non voglio vederlo più, 
mai più...» 

«Perché?» chiede l'amico di Dillon. «Mi sono innamorata...» 

Ho visto questo film con un'amica e sua figlia, che allora aveva dieci anni. Megan, così 
si chiama, non aveva ancora imparato a nascondere i propri sentimenti dietro 
un'ideologia ritenuta corretta. Due giorni dopo nella sua camera apparve un poster di 
Matt Dillon, vicino a uno di Scott Baio (il ragazzino protagonista di Happy Days) che 
assomiglia un poco a un Pat Boone dal sangue latino: occhi dolci, tenero, bello. 

II giorno dopo, Megan e una sua amica dodicenne ridacchiavano indicando i poster, 
così mi unii al divertimento e chiesi : «Se Matt Dillon e Scott Baio volessero baciarvi, 
quale dei due scegliereste?» Senza un attimo di esitazione entrambe gridarono: Matt 
Dillon!» Continuai: «Se entrambi volessero sposarvi, chi scegliereste?» Senza 
indecisioni dissero: «Scott Baio». 



lo e la mia amica ci guardammo e cominciammo a ridere. Era il colmo dell'ironia: due 
«adulti orientati alla parità) con due ragazzine teenager che già desiderano i baci di un 
delinquente eroe e un matrimonio con un eroe già addomesticato. 

«Perché ridete?» chiese Megan. «E tutto così chiaro», risposi con una punta di 
tristezza. 

«Dicci perché abbiamo risposto così...» chiese l'amica di Megan. 

O Dio, pensai, me la sono proprio voluta. Adesso come faccio a spiegare tutto questo a 
una ragazzina di dieci anni, in poche parole? 

«Be'», cominciai, «sapete che quando si gioca a nascondersi la tensione sale e si è un 
po' spaventati quando non si riescono a trovare gli altri giocatori, ma subito dopo si 
vuole ricominciare a giocare; la stessa cosa vale con una persona come Matt Dillon. Lui 
fa infuriare le ragazze, ma questo è anche eccitante. Così un bacio dato da lui può 
sembrare eccitante, come giocare a nascondersi. Ma la gentilezza di Scott Baio è del 
tipo che si vorrebbe trovare per tutta la vita in un uomo. Ecco perché scegliereste lui 
come sposo...» 

«Ah! Possiamo uscire a comprarci un gelato dopo pranzo?...» 


Conclusioni alla seconda parte 


Che cosa è cambiato e che cosa non è cambiato negli ultimi due decenni? La realtà è 
cambiata. La realtà, per esempio, del divorzio. Dal momento che il matrimonio non 
garantiva più una sicurezza per tutta la vita, è parso a un certo punto che le donne si 
adattassero «buttandosi nella carriera». Ma quando la fantasia di una carriera creata 
con i propri sforzi si è scontrata con la realtà dei sacrifici che bisognava fare per 


soddisfarla, allora ha vacillato. Eppure la carriera era un'importante salva gente, una 
fantasia meravigliosa. Così «l'uomo che potesse proiettare la donna in una carriera 
divenne la fantasia alternativa che lui poteva offrire a lei. 

La fantasia adolescenziale femminile dell'eroe, che si tratti dell'eroe da attaccare al 
muro o dell'unicorno magico, o di un'altra combinazione tra il maschio e il mago, come 
un guru, offre un vantaggio alla ragazza: la relazione con l'immagine di un maschio di 
successo così che non sia costretta a esprimere la propria sessualità nella sua vita 
quotidiana. Il sesso (e l'amore) deve essere tenuto da parte per un particolare contesto, 
un contesto dove la magia potrebbe aver luogo. 

La fantasia primaria femminile è cambiata quindi solo sotto un aspetto: la donna ora si 
aspetta di più da un uomo. Diversi tipi di donne hanno diverse fantasie: per chi sventola 
l'eguaglianza, diamanti più grossi o salari più alti, mentre l'uomo divide i lavori di casa e 
trasuda dolcezza; per la donna più tradizionale, quattro pagine in più di liste di nozze; 
per l'adolescente, un paio di jeans capace di accalappiare un laureato di Yale e così via. 
Si va dall'uomo come portafoglio a quello come rete di sicurezza. 

Le riviste \Noman, A/ew \Noman, Self, Playgirl, Working Woman e Ms. sono state create 
negli ultimi diciassette anni. Sono riviste acquistate prevalentemente da donne che non 
hanno un uomo che paghi i loro conti. Sono quelle che esprimono maggiore 
risentimento verso gli uomini. (Si veda il Capitolo 7.) E più si rivolgono alla donna che 
lavora e conquista indipendenza e maggiore è il risentimento. E più si orientano verso 
l'indipendenza e l'eguaglianza, meno ven dono. Alla fine ne risulta il messaggio: «Sposa 
il tuo nemico». 

Il problema centrale nelle riviste più vendute come Cosmopolitan, Glamour, Seventeen 
e Teen diventa: come trovare un uomo che desideri assicurarti una casa, un giardino, 
una famiglia. Come nei romanzi rosa e nelle telenovele, la risposta, all'unisono, è: fai la 
donna fatale, baby. 


Come si adattano ali uomini alle donne? 

Ogni volta che l'immagine della bellezza femminile viene fatta balenare davanti agli 
occhi dell'uomo, si accresce il valore della donna magra, truccata e bella. E il valore fa 
salire il prezzo. Così come ogni pubblicità serve a far alzare il prezzo del prodotto. La 
pubblicità di un profumo con una donna bella e vestita in modo seducente pubblicizza 
anche l'immagine del corpo femminile. 

Per la legge, vendere un corpo significa prostituirsi. Allora bisogna sviluppare degli 
eufemismi: «Non credo sia mo rale fare l'amore finché: io non sia innamorata di te... io 



mi senta sicura... tu non ti impegni...» Il maschio sente che queste sono le condizioni 
alle quali deve adattarsi, Più il sesso viene messo in opposizione alla morale e più 
questa può essere utilizzata come una scusa per rifiutare il sesso. E questo significa 
trasformare la «morale» in uno strumento con il quale l'uomo si guadagna il sesso 
garantendo sicurezza alla donna. Nel Capitolo 8 vedremo come questo atteggiamento, 
che sembrava essere sparito negli Anni Sessanta, sia ritornato in auge negli Anni 
Ottanta. E perché. 

Non più facile è la posizione della donna che ha imparato a costruirsi una sicurezza 
conservando bello il proprio corpo, solo per scoprire di aver sacrificato altre cose più 
importanti. Può scoprire di essere aperta sessualmente quando si trova con un uomo 
che incarna la fantasia secondaria e fluttuare dall'apertura alla chiusura sessuale con 
un uomo che incarna la fantasia primaria, ma che è restio a impegnarsi. 

La pubblicità ha assegnato alla ragazza attraente tra i quindici e i diciannove anni molto 
più potere di quanto ne abbia avuto sua madre e di quanto un uomo riuscirà mai ad 
avere. L'ultima trovata è di suggerire che questo potere può durare anche in una 
cinquantenne. L'investimento nella bellezza come modo per prendere quell'«iniziativa 
passiva», accendendo solo la miccia e aspettando che sia l'uomo a fare le altre mosse. 
Una bellezza sufficiente può far sì che una donna rifiuti qualsiasi uomo. A tutte le feste. 
Tranne uno. E questo fa sì che l'uomo si chieda se è sufficientemente di successo da 
farsi avanti senza essere rifiutato. Nonostante tutte le sue qualità umane, come potrà 
fare a meno di portarla in vacanza come ha fatto l'uomo che l'ha invitata la settimana 
precedente? Questa dinamica ha sull'uomo, ma anche sulla donna, un impatto 
devastante. 

Quando la donna è al culmine del potere (perché è bella) e lo usa, lo chiamiamo 
matrimonio. Quando l'uomo è al culmine del potere (perché ha successo) e lo usa, lo 
chiamiamo crisi della mezza età. Il matrimonio si celebra in chiesa, la crisi la si affronta 
nello studio del terapeuta. 


La colpa è deali uomini? O delle donne? O siamo tutti vittime del capitalismo? 

Il problema non sta in chi ha la colpa; siamo tutti nati senza colpa in un sistema in 
movimento. È colpa di tutti se gli uomini continuano a procacciare cose per le donne 
belle e le donne continuano a comprare cosmetici e formule dimagranti; le donne 
continuano a scegliere fra gli uomini di successo, di modo che gli uomini continuano a 
competere per restare nel raggio di ricerca femminile. I capitalisti non smetteranno di 
fare pubblicità per prodotti che si richiamano ai bisogni non soddisfatti di entrambi i 


sessi finché donne e uomini non smetteranno di comprarli. Ogni volta che comperiamo 
qualcosa diamo ragione alla pubblicità che l'ha fatto vendere. 

È facile dare la colpa al capitalismo. I maggiori capitalisti sono nella quasi totalità 
uomini, tutti con un potere che fornisce loro una ricompensa esterna: il nemico perfetto. 
Ma dimentichiamo che, se solo il 13 per cento delle mogli di queste persone lavora fuori 
casa, il capitalista è anche un uomo che mantiene una donna. 

Come compete l'uomo per restare nel raggio del binocolo femminile? La competizione 
maschile è, in parte, un adattamento per restare dentro questa visuale? Penso che 
questa considerazione aiuti a capire perché le donne sentono che gli uomini giusti sono 
pochi: «la grande carenza americana d'uo mini», + 


Dove sono finiti ali uomini giusti? 


Il dottor Donald Symons ha scoperto che, anche a livelli culturali diversi, gli uomini 
giudicano le donne soprattutto dal loro aspetto fisico, mentre le donne trovano attraente 
un uomo solo se corrisponde ai loro requisiti economici, sociali e di status, in aggiunta a 
quelli dell'aspetto fisico. Le donne, scoprì, sentono che c'è una mancanza di maschi 
molto maggiore di quanto non dicano le statistiche, perché pochi sono coloro che 
rispondono al gran numero di requisiti che loro richiedono. Il grafico è stato utile a molte 
donne e a molti uomini per capire questa penuria di uomini. 

Nel grafico vediamo che il binocolo della donna si focalizza solo su un 10 per cento 
degli uomini: quelli che rispondono a tutti i multipli requisiti per soddisfare la sua 
fantasia primaria. Contemporaneamente gli uomini, volendo cominciare a prendere in 
considerazione qualsiasi donna sufficientemente attraente per «l'avventura di una 
sera», focalizzano inizialmente i loro binocoli su una maggiore percentuale di donne, 
donne che assolvono al requisito di essere attraenti. 

Così, per esempio, una donna potrebbe avvisare l'amica: «Lascia perdere, è sposato», 
in modo che non venga nemmeno 
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introdotto nel raggio del suo «binocolo». Invece un uomo raramente rinuncerà ad 
andare a letto con una donna consen ziente solo per il fatto che è sposata. All'inizio il 
suo binocolo copre una zona più grande, perché il suo obiettivo iniziale è più limitato. 
Per questa ragione, più le cose diventano serie e più è probabile che sia lui a tirarsi 
indietro. Lui e lei attuano una selezione in momenti diversi: lei può diventare selettiva 
quando lui reclama la soddisfazione della sua fantasia primaria, il sesso; lui quando è 
lei a farlo, reclamando l'impegno. 

Il grafico ci può anche aiutare a capire come la competizione maschile può essere una 
forma di adattamento. Gli uomini imparano che verranno rifiutati più difficilmente se 
sono dei giganti negli affari piuttosto che «degli imbianchini part time ancorché 
umanamente eccezionali». Un rifiuto sul lavoro fa meno male di un rifiuto in amore. Ma, 
quel che è più importante, gli uomini si sentono più in grado di guadagnarsi 
riconoscimenti nel campo del lavoro che non in quello personale: «Se raggiungo quel 
livello, significa che ce l'ho fatta; se non ce la faccio, significa che avrei dovuto lavorare 
di più». Questa è una ragione per cui gli uomini si preoccupano tanto del successo. 
Molte donne hanno notato che gli uomini escono spesso con una star del cinema per 
poi sposarsi con una donna più comune. Perché? Vedremo nel capitolo dedicato 









all'impegnarsi lo spostamento degli uomini verso ciò che diventa importante una volta 
soddisfatto il requisito base della bellez za. Ma se è così, perché le donne si focalizzano 
più sulla crema per capelli che su quella di cioccolato? In parte perché, come il lavoro 
per gli uomini, è qualcosa che possono controllare. Le donne possono giocare con la 
crema per capelli di fronte a uno specchio piuttosto che rischiare di subire un rifiuto se 
chiama no un uomo al telefono. 

Entrambi i sessi rafforzano i punti forti prima di apparire in scena, la bellezza per lei e il 
lavoro per lui. Ma così come il paragone con le donne più belle fa sentire impotente lei, 
il paragone con gli uomini di successo fa sentire impotente lui. 

Il processo che porta l'uomo ad avere potere ha come contropartita un distacco dai 
propri sentimenti. Diventare un «mago dei computer» non aiuto Bart a entrare in 
contatto con i propri sentimenti. 

Quando Bart vedeva comparire sui muri delle sue amiche teenager i poster dei divi del 
cinema, provava disagio, che compensava lavorando di più a ciò che sapeva gli 
avrebbe procurato rispetto: diventare un «mago dei computer». Questo era il suo modo 
di affrontare i propri sentimenti: evitare l'espressione dei sentimenti d'impotenza che 
provava di fronte ai divi del cinema e risolvere il problema al modo degli struzzi. Con la 
testa nella sabbia, lavorando furiosamente per guadagnarsi rispetto, falliva l'obiettivo 
della seconda, della terza e della quarta componente del potere; quella interna, quella 
interpersonale e quella che riguarda la salute. 

Le più nascoste fantasie femminili sugli uomini non sono cambiate. Ma adesso entrambi 
i sessi si aspettano di più l'uno dall'altro. E mentre l'unicorno, fantasia 
preadolescenziale, si trasforma nell'uomo sul cavallo bianco e nella versione corrente 
dell'uomo con la Porsche nera, diventa importante ribadire che la fantasia, considerata 
a volte innocua, può alla fine distruggere entrambi i sessi. 
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Perché ali uomini sono come sono 
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Perché ali uomini si preoccupano tanto 
del sesso e del successo? 


«Bis! Bis!» Sessantamila persone battono i piedi invadendo i passaggi laterali. In 
trance, in estasi. L'uomo sistema il microfono davanti alla sua possente ugola. Ma non 
ne escono canzoni. «Sono qui, Kathy. Il ragazzino lentigginoso del banco dietro di te. 
Sono io, Neil, quello che non era abbastanza in gamba da baciarti dopo la scuola... il 
piccolo brutto anatroccolo... Guarda, il rospo si è trasformato in un principe azzurro. 
Kathy, ovunque tu sia, adesso pendono dalle mie labbra. Kathy, adesso puoi mangiarti 
il fegato, ovunque tu sia...» 

Neil Diamond in un concerto dal vivo, 

Phoenix, 1976 

Come milioni di uomini, Neil Diamond ha imparato a esibirsi. La maggior parte degli 
uomini passa la propria vita a mostrare ciò di cui è capace, nello sport, nel sesso, nel 
lavoro, dando prova di sé in un modo o nell'altro. La maggior parte delle donne si rende 
conto che questo maschera una profonda insicurezza. Perché l'insicurezza maschile è 
talmente forte da portare gli uomini, nelle loro performance, al punto di uccidere per i 
soldi, per lo status, per il «potere»? (Si vedano alla fine del Capitolo 1, le cinque 
componenti del potere.) Uccidersi e ucci dere gli altri per quella che è solo una delle 
cinque componenti del potere reale? Perché persino gli uomini che lavorano per una 
giusta causa si arrabbiano se l'obiettivo viene raggiunto, ma non viene riconosciuto che 



è stato per merito loro? Perché si legano talmente a ideologie come se fossero in gioco 
le loro stesse identità personali, trasformando la religione o il marxismo in guerre 
sante? 

Ci sono davvero decine di risposte a queste domande, da quelle genetiche a quelle 
ambientali. Mi limiterò a esaminare tre stadi importanti, che sono più che altro 
ambientali, e che le donne e gli uomini possono modificare più facilmente delle 


[127] 

influenze genetiche o familiari. Questi stadi si riferiscono esattamente alla dinamica che 
esiste in quasi tutti i rapporti uomo-donna, qualunque sia la loro classe sociale o 
l'orientamento sessuale. Inizierò illustrando con i primi cinque messaggi che l'uomo 
recepisce durante il primo stadio: la celebrità genetica. 


Primo stadio: la celebrità genetica 


Messaggio numero 1 al maschio: geneticamente lei è una celebrità e io un fan 

Cominciamo con il primo messaggio. Pubblicità subliminale per milioni di dollari viene 
proiettata sull'inconscio del ragazzo ancor prima che diventi adolescente e 
raggiunga«l'età del consenso», costruendo subliminalmente il suo desiderio per un 
certo modello di donna dai quattordici ai ventinove anni, letteralmente pubblicizzandola. 
Questo crea nella sua giovane mente gli embrioni di una fantasia più potente di tutte le 
altre. Una fantasia primaria. Usiamo le più sofisticate tecnologie per impiantarla nel suo 
inconscio, così che, giunto ai quattordici anni, qualsiasi compagna di classe che 
assomigli lontanamente a una stella del cinema, a una celebrità genetica, lo farà 
sentire, con i suoi brufoli e le §ue insicurezze, nervoso come un fan. 

A quell'età il ragazzo si rende conto che le compagne di classe escono con ragazzi più 
grandi di lui, non si sente quindi a suo agio con loro. Non si sente alla loro altezza, a 
meno di non diventare qualcuno che si fa notare per le sue prestazioni. Le celebrità 
genetiche potrebbero essere disposte a uscire con lui se si facesse notare come 
giocatore di pallone o come capo classe. È disperato. Perché? Le ragazze che ha 
imparato a desiderare posseggono il potere della bellezza prima che lui abbia 
conseguito quello della prestazione. Questo condizionamento è talmente forte che le 
celebrità genetiche della classe possono influenzarlo come una droga. Si assuefà a 



un'imma gine, tutto quello che è di intensità minore non lo soddisfa. 

[128] 

Quattro decenni di ricerche di mercato che studiano l'uomo hanno stabilito che l'unico 
denominatore comune che può risultare appettibile agli uomini di tutte le classi sociali e 
il loro desiderio di essere accettati da quelle che la loro cultura definisce «le donne più 
belle». O, di converso, che il loro comune denominatore è l'angoscia all'idea di essere 
rifiutati da queste donne. Dal punto di vista delle leggi di mercato, maggiore è l'angoscia 
di un uomo e maggiore è la probabilità che acquisti quel prodotto che gli promette di 
allontanarla. 

Ogni cultura ha standard di bellezza diversi, ma che tendono a sovrapporsi; e in gran 
parte delle culture i maschi potenti lottano l'uno contro l'altro per avere accesso alle 
femmine ritenute più belle. Nelle nostre società più «civili» abbiamo fatto dei progressi? 
Nelle culture tecnologicamente più avan zate esiste una tensione maggiore: da un lato, 
la mente razionale ha più informazioni per contrastare questa propensione genetica e 
acquisita; dall'altro, la tecnologia è più abile nel penetrare l'inconscio. Il desiderio di 
immaginarci come esseri razionali a volte non fa che accentuare la negazione del 
problema («Sono superiore a queste cose») e così abbassiamo la guardia. 

Nel suo inconscio, il ragazzo vive così il messaggio numero 1: «Alcune ragazze della 
mia classe assomigliano già a delle dive del cinema. Se mi volessero quanto io le 
voglio allora saprei di essere OK. Geneticamente loro sono celebrità e io un fan». 

Ma come ci si può aspettare che una donna creda a tutto ciò quando non ha mai sentito 
un solo uomo dirle: «Genetica mente lei è una celebrità e io sono un fan»? Ricordate 
che negli Anni Cinquanta nessun uomo aveva mai sentito dire da una donna: «Sento 
che perderei la mia identità se mi sposassi»? Eppure quando il movimento femminista 
espresse questo pensiero, milioni di donne sentirono che suonava vero anche per loro. 
Nel mio lavoro con 300 diversi gruppi maschili ho scoperto che questi tre stadi (ei 
cinque messaggi) suonano veri per gli uomini. Se li esprimessero, sarebbero in contatto 
con i propri sentimenti. Invece i ragazzi entrano inconsapevoli nel secondo stadio. 

[129] 

Secondo stadio: l'uomo cerca l'eguaglianza, ovvero il modo in cui i ragazzi compensano 
i propri sentimenti di impotenza 


Come impara un ragazzo a colmare il divario tra il potere della celebrità genetica e la 
propria mancanza di potere? A sentirsi un po' meno come il cucciolo che implora per 
avere un boccone? Impara il messaggio numero 2; «Devo fare qualcosa per attirare 



l'attenzione della celebrità genetica e pormi alla sua altezza. Devo difendermi dal suo 
rifiuto attuando delle performance che riscuotano il suo rispetto». 

Come impara a fare delle performance? Tanto per cominciare, se lei è una celebrità 
genetica e non fa nulla, la gente dice egualmente che è meravigliosa; se lui è in 
qualche modo dotato e non fa nulla, la gente dice: «Che spreco!» Non conta quanto un 
uomo diventerà «potente», un Neil Diamond, un Henry Kissinger o un Woody Alien, tutti 
hanno cominciato, da ragazzi, morendo dietro qualche Kathy. Se non lo ha fatto, viveva 
con il timore di venir rifiutato da entrambi i sessi, dai genitori e persino da se stesso. 


Messaggio numero 2 al maschio: fornisci delle prestazioni per attirare l'attenzione della 
celebrità genetica 

Ricordo le mie prime ragazze delle scuole medie e delle superiori, ricordo come 
seguissero con interesse particolare le mie prestazioni atletiche. Quando divenni 
capitano di una squadretta al campeggio estivo mi piaceva ricoprire il ruolo del battitore. 
Dopo qualche tempo decisi che era giusto offrire la stessa opportunità anche agli altri 
ragazzi. Cambiai di posto e vidi come brillassero gli occhi al ragazzo che sarebbe stato 
il nuovo battitore. Quando la partita finì la mia ragazza mi chiese perché avessi lasciato 
quel posto di prestigio e io glielo spiegai. Il suo commento fu: «E bello da parte tua», 
però gli occhi esprimevano delusione («Le ragazze pensavano che era bello quando eri 
tu a condurre il gioco»). La delusione di Joann divenne tangibile non solo perché non 
ero più io il battitore, ma 

anche perché lei perdeva, presso le amiche, il proprio status di «ragazza che piace al 
battitore». Posso ricordare come a undici anni c'era in me questa spinta a esprimere il 
mio lato altruista, ma anche l'altra a conservare lo sguardo d'ammirazione che vedevo 
nei suoi occhi. 

Un ragazzo impara a fare delle performance ben prima di sapere a chi sono dirette, 
anni prima di sapere qualcosa delle celebrità genetiche, dell'approvazione dei coetanei 
o del rispetto dei genitori. Padre e madre insegnano al maschietto a fare delle 
performance prendendolo in braccio meno di quanto facciano con la femminuccia 
quando piange. Risultato: già a 13 mesi i bambini che vengono presi in braccio di meno 
sono più predisposti a «fare i duri» e a trattenersi dal piangere. Quando arriva il 
momento in cui il bambino coglie subliminalmente lo scopo di questi messaggi è più in 
grado di agire per risolvere i problemi piuttosto che lamentarsi o piangere. 

Analizziamo ora la parte più complessa di questo secondo messaggio. Il bambino sta 




imparando a essere uno che «agisce», ma che cosa fa realmente? Una soluzione 
puramente superficiale potrebbe essere: «Fatti vedere freddo e duro». Ma apparire 
freddo e duro è una conseguenza: se dà solo l'impressione di avere autocontrollo e poi 
inciampa, fa la figura dello sciocco. Qual è la vera soluzione? Scegliere un campo e 
diventarne padrone. Diventare, per esempio, il grande commerciante, o il primo in 
qualsiasi altro settore conquistando quel tanto di successo che ti permette di comprare 
l'auto vicino alla quale posa una bella donna. Il successo porterà con sé tutte le altre 
forme di rispetto, dal riconoscimento dei parenti a quello dei compagni. 

A volte vorremmo liquidare queste pubblicità come «stupide», ma in realtà con i nostri 
comportamenti le rinforziamo. Il ragazzo osserva che le ragazze pon-pon hanno sguardi 
solo per quelli che riescono meglio al calcio o al basket. Quando un giocatore perde il 
suo ruolo nella squadra è difficile vedere una di queste ragazze correre da lui per dirgli: 
«Aspetta, faccio ancora il tifo per te; mi piace che tu sia aperto e vulnerabile». Si 
accorge invece che lei fa il tifo per chi ha preso il suo posto. Impara, a un certo punto, 
che tutti gli eroi possono essere rimpiazzati. E così, anche se si comporta da eroe nel 
proprio campo, si sente insicuro. Lei avverte questa insicurezza e si chiede come un 
uomo possa essere così bambino. 

[131] 

Nel corso di questo processo lui impara tante cose. Impara che non viene apprezzato 
chi esprime i propri sentimenti, che quindi tiene segreti persino a se stesso. Impara, 
inconsciamente, che l'affetto e il sostegno femminili sono condizionati, riservati all'uomo 
che si batte sul campo. Il suo sostegno è, in realtà, una pressione perché lui perseveri 
nella performance. 

Né lui riesce mai a esprimere il sentimento inconscio che le ragazze pon-pon siano un 
gruppo socialmente istituito di femmine che usano i propri corpi per incitare ventidue 
maschi all'autodistruzione e, al tempo stesso, alla molestia sessuale. Il messaggio è 
che il molestatore sopravvissuto avrà in premio la femmina. Quello della ragazza pon- 
pon sembra un ruolo orga nizzato perché lei impari a conquistarsi qualcuno che si 
assuma anche per lei i rischi della vita, una preparazione alla dipenden za finanziaria. 
Non tutti i ragazzi si guadagnano l'attenzione con lo sport. Per altri tipi di donna un 
ragazzo può attirarsi le simpatie diventando direttore del giornalino scolastico o 
presidente del corpo studentesco (e questa fu la mia strada), o mettendosi al volante di 
una spider. 

Marc, un uomo che partecipava ai nostri gruppi, espresse alcune delle proprie decisioni 
durante un incontro. L'argomento, del quale non si era mai parlato, era la prima cotta. 
Marc cominciò dicendo: «Alle scuole medie presi una cotta per Janice. Aveva un viso 



dolce e innocente, splendidi capelli e grossi seni. Agli incontri di pallacanestro la 
guardavo mentre faceva il tifo e fantasticavo sul modo in cui avrei potuto avvicinarla... o 
addirittura baciarla. Ancora adesso mi ricordo come la guardavo da lontano. Voglio dire: 
sentivo che non c'era modo di convincere Janice a prendermi in considerazione, 
almeno fino al punto da poterla toccare dappertutto. Le altre ragazze forse sì, ma 
Janice no». 

«Ci hai mai provato? » chiese Jim. Il «be', avresti dovuto farlo» era implicito nel tono di 
voce. 

«Nessuno della nostra età riteneva di essere degno di Janice. Lei usciva con Jeff, che 
era più grande e giocava a pallacanestro. Penso che fosse anche di famiglia ricca 
perché girò subito con una macchina nuova quando ebbe la patente. Più 
crescevo e più mi rendevo conto che tipi fossero quelli con cui uscivano queste belle 
ragazze. Maria era italiana e la sua famiglia era povera: rimase impressionata quando 
Tony si arruolò con i berretti verdi; si innamorò di lui. Ma nel college le ragazze 
frequentavano le biblioteche di medicina e di legge. Oppure riuscivano a ottenere inviti 
per il fine settimana da ragazzi che frequentavano prestigiose scuole private. Si 
innamoravano di tipi del genere, lo avevo un discreto successo, ma non sapevo quanto 
potesse durare. Non sapevo se lasciar perdere, sposare Marge, che non era una 
bellezza, ma mi amava e non pretendeva grandi cose da me, o insistere e cercare di 
farcela... fino a misurarmi con una di quelle ragazze. 

«In tutto quello che prendevo in considerazione per emergere scovavo delle 
controindicazioni: a voler far l'attore si rischia di rimanere a secco; la politica corrompe; 
ingegneria mi avrebbe potuto annoiare; la carriera militare mi avrebbe ucciso; lo sport 
avrebbe fatto di me un assicuratore a trent'anni. Mi sentivo così solo e frustrato. Credo 
d'aver pensato che se avessi sposato Marge, in tandem ce l'avremmo potuta fare,» 

Marc scoprì due tipi di compensazione per quel senso di impotenza che avvertiva, 
ovvero due tipi di difese contro i rifiuti che avrebbe potuto ricevere dalle donne: uno a 
breve e l'altro a lungo termine. La difesa a breve termine può consistere nell'entrare a 
far parte di una squadra di football, comprarsi una macchina di lusso o fare del 
culturismo; attrae donne attraenti solo per poco. La difesa a lungo termine consiste nel 
riuscire a scuola, prepararsi a una professione o al lavoro sindacale; dura molto di più. 
Quando il primo tipo di difesa si è esaurito e il secondo non sembra possibile, si può 
ricorrere a difese disperate, come rubare, scommettere, speculare sperando di 
combinare grossi affari in breve tempo. 

Oppure si può tentare una combinazione di difese a lungo termine e disperate. 

Non tutte queste scelte sono necessariamente delle difese, potendo avere alla base 



molteplici motivazioni. Tutte possono offrire riconoscimenti interni, esaltazione e rispetto 
da parte dei genitori e degli amici, così come può accadere alla ragazza pon-pon. Ma, 
ancor oggi, tutte queste scelte maschili hanno un significato diverso per l'uomo e per la 
donna. Una donna sceglie raramente di fare il medico come modo per minimizzare il 
rifiuto dell'uomo o per garantirsi il denaro per mantenere il coniuge. 

Abbiamo visto che cosa il ragazzo percepisce come necessario per attirare l'attenzione. 
Anche le ragazze desiderano attirare l'attenzione e avvertono che il modo per ottenerla 
è di essere attraenti. Lei avverte che le altre possibilità che le sono offerte, come 
diventare presidentessa del corpo studentesco, non avrebbero per lei lo stesso valore 
che hanno per un ma schio. Potrebbero renderla più considerata, ma non 
necessariamente più attraente agli occhi dei ragazzi. La ragazza impara che può 
colmare il divario in un modo diverso. 

Una pubblicità per un tipo di formaggio magro la dice lunga in proposito. La cinepresa fa 
una zumata sul corpo di una ragazza/donna di bell'aspetto. La canzone Anni Cinquanta 
dice: 

Aveva un francobollo di bikini 
che indossava per la prima volta 

Ma come ha fatto a entrare in questo piccolo bikini? La canzone continua così: 

È entrata nel bikini mangiando il formaggio magro... Così puoi modellare un corpo che 
metta in ginocchio i ragazzi. 

Come ogni ragazza media, anche la ragazza bella o la celebrità genetica sperimenta la 
sensazione d'impotenza. «Quel tipo non fa che starmi addosso», potrebbe lamentarsi. 
«Mi segue fino al mio armadietto, mi aspetta fuori della scuola, parla di me ai suoi 
amici... Almeno finisse in una buca profonda dieci metri.» La sensazione è di tormento 
quando il ragazzo non interessa. Il ragazzo medio considera questo tormento, lo 
interpreta come quell'attenzione che gli potrebbe costare tutta una vita di lavoro per 
ottenerla. Per lui, quel tormento è il prezzo che lei deve pagare per essere una celebrità 
genetica. 

Messaggio numero 3 al maschio: paga per la sessualità 
femminile 

Entrambi i sessi hanno in comune un desiderio d'attenzione. Le ragazze vogliono 
l'attenzione dei maschi perché le portino fuori, diventino i loro ragazzi fissi, regalino loro 



un braccialetto d'oro o altri simboli della loro fantasia primaria. I ragazzi vogliono 
l'attenzione delle donne attraenti per un'altra ragione: l'intimità fisica. 

Quando un uomo sente una donna dire «mi sono fatta un uomo», attribuisce a questa 
frase un significato diverso rispetto alla corrispettiva «mi sono fatto una donna». «Farsi 
un uomo» connota, in genere, avviare una relazione con lui; «farsi una donna», 
soprattutto se la frase viene pronunciata fra uomini, significa, in genere, avere fatto 
l'amore con lei. Quindi il ragazzo impara che il sesso non è gratuito. Lui lo offre 
gratuitamente, invece lei, a qualche livello, glielo fa pagare. Così lui impara: «Devo 
guadagnarmi la mia indipendenza finanziaria elo diventare un eroe per mettermi 
all'altezza della sua seconda risorsa naturale: la sua sessualità». Questo è il messaggio 
numero 3 al maschio. 

Gli uomini pagano la compagnia di una donna o la sua sessualità? Riflettete su questa 
storia. Sue e Linda si recano in Canada per una settimana bianca con i reciproci 
compagni, Jeff e Joe. Tutti erano alla ricerca di un nuovo partner, quindi ognuno pagava 
per sé. Poi Sue e Jeff trovarono dei nuovi partner con i quali ebbero dei rapporti 
sessuali. A quel punto le spese di Sué calarono notevolmente, mentre quelle di Jeff 
diventarono cospicue. 

Mostrai questo paragrafo a un'amica e la sua prima reazione, mezzo divertita, fu di 
chiedermi: «Quando mi presenti Jeff?» 

L'uomo tiene segreto il suo grado di desiderio sessuale perché, manifestandolo, 
otterrebbe il risultato opposto. La dottoressa Shanor ha cercato di misurare e ha 
scoperto che l'uomo tra i dodici e i quarant'anni pensa al sesso in media sei volte l'ora. 
Tra i dodici e i diciannove anni ci pensa venti volte l'ora, ovvero ogni cinque minuti. Ma 
persino fra i trenta e i trentanove anni ci pensa quattro volte l'ora. Sono felice di avere 
quarantadue anni. 

I messaggi 2 e 3 combinati assieme costituiscono la base della ricerca della parità da 
parte dell'uomo, quella che chiamo «la crisi petrolifera della pubertà maschile». 

Esempio: 1973. La crisi del petrolio colpisce gli Stati Uniti. Si formano grandi code alle 
pompe di benzina. Tutti sono preoccupati percome risolvere il problema: «Dove posso 
trovare una fila più breve?» «Come faccio a raggiungere il distributore prima dei vicini?» 
«A che ora mi debbo alzare per riuscirvi?» 

I ragazzi iniziano la pubertà con una «crisi petrolifera». Così come gli americani si 
sentirono impotenti di fronte agli scarsi rifornimenti dei paesi dell'Opec, i ragazzi si 
sentono impotenti quando la loro domanda di attenzione e di sesso ottiene scarsa 
risposta. 

Oggi il problema non si riduce all'alternativa se il sesso sia più conservatore come negli 



Anni Cinquanta o più liberale come nei Sessanta. In entrambi i casi ci sono vantaggi e 
svantaggi. Il problema è se entrambi i sessi imparano a desiderarsi sessualmente a un 
livello di parità e per le stesse ragioni, o a condizioni simili. 

Gli uomini parlano raramente di quel che sentono di dover fare per guadagnarsi il 
«dono» della donna. E men che meno parlano di quel che sentono di dover pagare, 
direttamente o indirettamente, in cambio della sua sessualità. Ecco perché decidemmo 
di infrangere questo tabù durante una riunione di gruppo maschile. Iniziammo dagli anni 
della scuola per portarci poi a quelli del matrimonio. 

«Ricordo ancora perfettamente quando accompagnai Donna al ballo studentesco», 
cominciò Bob. «A cena la portai in un ristorante italiano con servizio al tavolo e il 
cameriere mi portò la lista dei vini. Ero così insicuro che ordinai una bottiglia da 10 
dollari il cui nome avevo sentito pronunciare da mio padre. 10 dollari... significava 
tagliare il prato una volta la settimana per un mese. Poi, tra la cena, il dessert, il caffè, 
l'iva e la mancia, il conto raggiunse i 40 dollari: altri tre mesi di erba da tagliare!» 

«E niente fiori?» 

«Le comprai un'orchidea; poi c'era il mio smoking, i biglietti per il ballo e la benzina per 
la macchina. Altri 40 dollari. 

Dimenticavo: il drink in un posto che aveva scelto lei e da dove si vedeva tutta la città. 
Dio mio, il tutto dev'essermi costato un centinaio di dollari. E si parla di dollari del 
1960.» 

«Sarebbero 300 dollari di adesso», disse Larry, l'economista del gruppo. «Ti 
interessava seriamente la ragazza?» 

«Sì. Ma non credo si potesse dire altrettanto per lei. Lei non voleva molto di più di 
qualche bacio. Poi finimmo in college diversi. Da allora non l'ho più vista.» 

Myron fu il secondo volontario a parlare: «Incontrai il mio primo amore solo al secondo 
anno d'università, nel New Jersey. Studiavamo in due località diverse: ogni fine 
settimana mi recavo in pullman da lei. Allora la spesa era relativa, ma ogni anno che 
passava il nostro rapporto diventava sempre più costoso. Una volta al mese ci 
incontravamo a New York o a Filadelfia, dove facevamo il giro dei teatri, poi andavamo 
a cena e prendevamo un drink. In genere, veniva a costare sugli 80 dollari, compresi i 
taxi e gli autobus. Finché, più avanti, affittavo una stanza per passare insieme il fine 
settimana». 

«Come te lo potevi permettere?» 

«Dovevo lavorare venti ore la settimana come direttore notturno in un supermercato. E 
a volte lei si arrabbiava perché nei week-end dovevo portarmi da studiare.» 

«Che cosa vi è successo, poi?» 



«Incontrò qualcuno di Princeton, lo invitò a un week-end speciale che avevamo 
discusso di passare assieme e rompemmo un mese o due dopo.» 

«Soffristi molto?» gli chiese Bob. 

«Be', perlomeno potei lasciare il lavoro al supermercato!» Con questa battuta Myron 
evito di rispondere. 

«I week-end sulle nevi mi lasciavano sempre senza un soldo», ricordò Glenn. 
«L'alloggio, la macchina, le piste, i drink, i pasti... Ricordo una ragazza che credeva di 
essere veramente indipendente perché mi pagò un pranzo e affitto a proprie spese gli 
sci. Potevo permettermi queste cose una o due volte l'anno. Penso di aver sempre 
pagato io il 90 per cento di tutte le spese. Così Mary si poteva permettere di andare a 
fare un altro fine settimana in montagna con le amiche: avrebbero incontrato dei ragazzi 
che avrebbero offerto loro da bere e pagato metà dei loro pasti.» 

Al si introdusse nel discorso: «Voi ragazzi parlate sempre di donne senza figli, lo invece 
ho avuto due storie con donne che erano anche madri: dentro di me sentivo sempre 
che, come un buon papa/z/o, dovevo portare i loro pargoli al cinema o a prendere il 
gelato o al luna park perché si divertissero e vincessero qualcosa. Un week-end con 
Madeline significava spendere un centone senza nemmeno accorgersene», 

«lo devo prendermela solo con me stesso», cominciò Norm. «Ogni volta che sentivo di 
voler fare sul serio con una donna la portavo in vacanza in Europa. Poi le comperavo 
pellicce, vestiti, una volta persino la Mercedes: per fortuna quella donna divenne mia 
moglie!» 

Essere consapevoli di dover sempre pagare fa sì che un uomo scelga spesso le facoltà 
scientifiche piuttosto di quelle umanistiche; accetti di fare il minatore o il saldatore, o di 
lavorare in regioni fredde e desolate come l'Alaska pur di avere buone retribuzioni. 
L'uomo avverte che la parola amore può costargli. Confessare il proprio amore provoca 
una tensione intrinseca: da un lato è un modo per ridurre al minimo i rifiuti: facendo 
balenare a lei la sua fantasia primaria e soddisfacendo la prò pria (può darsi che non 
sia esperto in amore, ma comincia a capire qualcosa di politica); dall'altro potrebbe 
significare un esborso continuo. 

Messaggio numero 4 al maschio: 150 iniziative, ovvero 150 modi per perdere 
un'amante (prima ancora di cominciare ) 

Con l'avanzare della pubertà le cose peggiorano. Pagare è una bubbola rispetto a 
iniziare. Un ragazzo impara che deve desiderare il sesso prima ancora di sapere che 
cosa sia e ora impara che deve iniziare senza sapere ancora che cosa stia cercando. 



Lui sa solo che le ragazze con le quali vorrebbe più che con chiunque altra fare l'amore 
sono quelle che sembrano desiderarlo di meno, anche se vogliono le feste del sabato 
sera e cercano di catturare la sua attenzione. In realtà, il ragazzo è in una posizione 
peggiore di quello che desidera offrire il proprio corpo gratuitamente: gli altri cercano di 
riuscirci prima di lui. Lui deve guadagnarsi il «privilegio» di essere uno di quelli che si dà 
via. A essere sinceri, e persino peggio. Il ragazzo non sa 

come cominciare e questo lo fa tremare dal nervosismo. È così ansioso di darsi che 
nessuno può pensare si tratti di un regalo! Dovrà aggiungervi qualcos'altro per renderlo 
appetibile. Dovrà cominciare con qualcosa che non ha niente a che fare con il corpo 
della donna, offrendo magari una cena. La discriminante resta questa: lui sta per avere 
sesso, è una cosa che interessa lui, non lei; quindi a lui si chiede di pagare la cena o 
qualcos'altro (oltre a rischiare il rifiuto). 

Non si tratta solo di un Neil Diamond che comincia con lo spasimare per una Kathy. Lui 
impara che deve affrontare il rischio di un rifiuto chiedendole di uscire. Se lei accetta, è 
lui che deve cercare di cingerle la vita con il braccio per la prima volta. Ricordo che alle 
scuole medie impiegai tutto un pomeriggio per decidermi a portare il braccio dal mio 
fianco alla sua spalla: a quel punto i miei genitori erano già arrivati per riportarmi a casa. 
Mentre me ne andavo potei vedere Joann scoccare un grosso bacio al suo cane che le 
era corso incontro. 

Se una donna ci sta a farsi prendere per mano, lui pensa: «Devo carezzarle un po' le 
dita invece di lasciar li le nostre mani come due blocchi di cemento? Ma se poi la mossa 
è troppo intempestiva e perdo tutti i progressi compiuti sinora?» Se lei ci sta ancora, lui 
potrebbe raccontarle una barzelletta e sfruttare poi il momento della risata per 
abbracciarla, assottigliando il rischio di un rifiuto; oppure potrebbe sussurrarle qualcosa 
nell'orecchio e vedere se lei non si scosta; poi darle un bacio sulle labbra e chiedersi: 
«Quanto lungo? Quanto spinto? Con quanta passione?» Se le sue labbra non sono 
serrate, ciò significa che si lascerà toccare la lingua? O andare oltre farà di un bacio 
affettuoso una violazione? Se lei lo bacia con passione, lui potrà strofinare il petto 
contro i suoi seni? È il momento giusto per infilarle la mano sotto il vestito? E ora sotto 
la camicetta? Può permettersi di mettere le gambe fra le sue, solo un po'? O un po' di 
più? Se lei ci sta, ciò significa che vuole andare oltre, o no?* 


*Nella prima stesura del libro, avevo seguito una coppia attraverso 150 stadi di iniziative 
sessuali, dal riso alla paura. Ma il capitolo, che era intitolato «Anatomia dell'iniziativa 
sessuale», divenne un opuscolo a sé e fu estrapolato. Gli esempi citati bastano allo 



scopo. 

Ben presto lui comincia a mettere insieme il primo dei tre comandamenti nel più 
devastante dei messaggi al maschio, il numero 4: Se non sei tu a prendere l'iniziativa, 
le donne non lo faranno e la posta in palio, ancorché modesta, sarà a disposizione di 
chi la chiederà. Preparati quindi a sostenere un ri fiuto nell'ambito delle 150 iniziative 
che vanno dal semplice sguardo al rapporto sessuale. Provale tutte con ogni ragazza. 
Più la ragazza è attraente e più si può permettere di rifiutarti sapendo che un altro la 
tampinerà. Più è attraente, più a lungo ti rifiuterà. Puoi rimediare a tutto ciò diventando 
una persona lità. 

La «prima volta» è molto importante. Il rischio di un rifiuto è, in assoluto, il maggiore. Le 
ragazze hanno fatto grossi passi avanti nell'arrivare a un ragazzo una volta che lui ha 
preso l'iniziativa. Ma poche sono le ragazze che hanno baciato un ragazzo per prime. In 
genere, la ragazza sa che il ragazzo si interessa a lei perché, altrimenti, non l'avrebbe 
invitata. Ma la prima volta il ragazzo non sa se lei ha accettato l'invito perché non 
sapeva come rifiutarlo senza fargli dispiacere, o voleva aver qualcosa da fare il sabato 
sera, o si prefiggeva di ingelosire un altro al quale era davvero interessata. Con tutti 
questi timori, spesso giustificati, come dovrà ammettere ogni ragazza, lui rischierà il 
rifiuto prendendole la mano. («Se arrivati a questo punto lei cercherà un fazzoletto in 
borsetta sarà solo perché deve starnutire o perché sta cercando di dirmi di lasciar per 
dere?») 

Tutto questo potrà sembrare un po' eccessivo a molte donne. «Perché non lasciare che 
le cose avvengano naturalmente?»chiedono spesso. «Perché è così maniacale: toglie 
alla cosa poesia e spontaneità. Se deve accadere, accadrà.» Sembra quasi di sentire 
l'uomo che dice: «Perché sei così maniaca della pulizia della casa? A lui piace la casa 
pulita; a lei piace il sesso. A entrambi piace il risultato, ma entrambi vogliono che sia 
l'altro a farsene carico in modo che sembri che avvenga «naturalmente». Lei impara 
che deve far sì che sembri che è accaduto naturalmente, lui impara che prendere 
l'iniziativa gli è venuto spontaneo. Poi entrambi si domandano come mai l'altro non lo 
apprezza. 

Come quando si tratta di dividere i lavori di casa, la mancata corresponsabilità nel 
prendere l'iniziativa con l'altro 

sesso può trasformare una persona tollerante in un'ossessiva compulsiva. Quando le 
donne hanno acquisito una maggiore consapevolezza della loro condizione, hanno 
smesso di considerare i mestieri di casa come il loro «lavoro di merda», quando gli 
uomini prenderanno maggiormente coscienza, non considereranno più le iniziative 
sessuali come il loro «lavoro di merda». 



Come impara il ragazzo questo fondamentale rito iniziatorio a pianificare tutto, a 
scegliere il momento adatto? Provando e sbagliando. Perlopiù sbagliando. Tutte le 
sbruffonate che si dicono negli spogliatoi non fanno che accrescere l'insi curezza del 
ragazzo: ognuno sa di stare esagerando, ma non è sicuro che anche l'altro lo stia 
prendendo in giro. Il messaggio nascosto dei discorsi da spogliatoio è: «Che cos'è che 
non va in me? Ho cercato di avvicinarmi a Susan allo stesso modo e lei mi ha rifiutato». 
La prospettiva femminile è diversa. Una donna può ritenere di aver accettato le 
iniziative dei maschi molte più volte di quante avrebbe voluto. E che se non frenerà il 
processo lui passerà come un treno dal bacio al rapporto sessuale. Preferirebbe aver 
tempo di assaporare il processo. Vediamo che cosa capita a lui quando, per frenare e 
assaporare il processo, lei dice sì all'inizio, rispondendo, per esempio, a un bacio, e no, 
poco dopo, ritraendosi. 

Lui interpreta la frenata come un possibile no. A questo punto deve decidere se 
insistere o lasciar perdere. Perché? Perché non ha mai visto una donna dire no per poi 
ripartire dal punto in cui gli aveva dato lo stop. Non ha mai avuto, per esempio, una 
donna che lo ferma quando le tocca i genitali per poi ripartire baciandolo e 
toccandoglieli a sua volta prima che lui ci riprovi. Eppure potrebbero alla fine fare 
l'amore la sera stessa in cui lei gli aveva detto no e lei potrebbe anche dirgli che è stato 
meraviglioso. 

Il maschio impara così il secondo comandamento contenuto nel messaggio numero 4; 
Riconosci i no che vogliono dire proprio no, quelli che significano forse e quelli che 
nascondono un si. (Non mette nemmeno in conto la possibilità di essere lui a dire no: è 
un lusso che viene solo dall'abbondanza.) 

Come fa il maschio a imparare? Joan e Harold si stanno baciando sul divano per la 
prima volta. Joan frena il processo 

ritraendo la lingua. Harold avverte questa ritirata. Deve rinun ciare? «Se lo faccio può 
pensare che sono sensibile, oppure che sono una mammoletta.» Deve insistere? «Se lo 
faccio può pensare che sono aggressivo, oppure che sono eccitante.» 

Harold sceglie la sensibilità. Ma adesso si chiede ancora: «Devo tenere accesa la luce 
o spegnerla? Abbassare la musica o cambiarla? Devo farle delle domande su di lei o 
parlarle più di me? Devo massaggiarle i piedi, la schiena o starmene con le mani in 
mano? Un goccio di vino in più la rilasserebbe o la farebbe addormentare? Se ha 
sonno, il caffè la sveglierebbe o la renderebbe più tesa? Se la bacio di nuovo devo farlo 
sulle guance o sulle labbra? Se si ritrae di nuovo, devo ritrarmi anch'io o stavolta 
insistere?...» 

In un primo incontro alcune delle 150 possibili iniziative vengono reinterpretate più volte. 



Ricominciare a baciare dopo che lei ci ha fatto capire di non essere insensibile alla cosa 
è diverso dal ricominciare a baciare senza aver ricevuto alcun segno in tal senso. Si 
torna alla carica. Ciò significa che occorre fare qualcosa di più del semplice indovinare 
se i no vogliano dire effettivamente no. Ciò significa che c'è un terzo comandamento nel 
messaggio numero 4: Assumiti la responsabilità di cambiare i no in forse e i forse in si. 
Scopri in seguito se avevi ragione o se sei un violentatore. Lui sente che deve farlo 
perché se aspetta che sia lei rinuncerà all'ardore sessuale, se non addirittura 
aH'«amore» (che può essere catalizzato dall'ardore sessuale), Oltretutto le mammole 
vengono respinte ancor di più degli uomini che non accettano risposte negative. 

Il nucleo di questa nevrosi maschile non scaturisce dal dover prendere l'iniziativa, ma 
piuttosto dal dover prevalere su tutti i no; dal timore che se si chiedesse a una donna se 
vuole partecipare alle sue fantasie sessuali otterrebbe in risposta un no nella quasi 
totalità dei casi; dalla sensazione che quando è lui a desiderare per primo, non c'è 
parola nel vocabolario femminile che esprima il sì, ma che se solo sarà sufficientemente 
buono, gentile, insistente, romantico, educato, ricco, di successo, pronto a impegnarsi... 
se, se, se... 

Il modo in cui lui si assume questa responsabilità deter mina il suo essere un eroe 
piuttosto che un mascalzone. (Sono due lati della stessa medaglia: un mascalzone è un 
potenziale eroe che però si perde per strada). Da una prospettiva femmi 
nile tutto ciò può sembrare un'esagerazione. Molte donne dicono: «lo lancio dei chiari 
segnali. Gli uomini, in realtà, non devono rischiare poi così tanto». Oppure: «Le donne 
perdono le staffe quando lasciano chiaramente capire di non essere interessate e gli 
uomini continuano a insistere». Ho però scoperto che la serie di segnali che la donna 
invia può essere chiara per lei. Per un uomo, tuttavia, ogni donna è un caso a sé e la 
serie di segnali che lei invia gli risulta altrettanto unica e personale. Da lui ci si aspetta 
che sia capace di interpretare che cosa significa quel segnale per quella certa donna in 
un qualunque stadio dello sviluppo della relazione sessuale. Quando moltiplichiamo per 
150 le possibilità di iniziativa, creiamo una vera ossessione, che potrebbe trasformare 
facilmente un uomo in un mascalzone, 

Una donna potrebbe, per esempio, dire: «So fin dal primo incontro se un uomo mi 
interessa». E lascia così immediatamente trapelare delle vibrazioni di disponibilità e di 
eccitazione. Per la maggior parte delle donne che «sanno fin dall'inizio», però, non va 
bene passare immediatamente ai fatti. Perciò un uomo potrebbe cogliere vibrazioni 
positive all'inizio della serata e vibrazioni diverse nel prosieguo. Dalla sua prospettiva, 
sente che la donna gli sta sfuggendo mentre lui le sta offrendo la cena. 

Se alcune donne «sanno fin dal primo momento», altre dicono: «Con gran parte degli 



uomini non penso molto al sesso, finché non sono loro a farsi avanti. Una volta che si 
fanno avanti, il modo in cui si comportano determina o meno la mia disponibilità». Molte 
donne si riconoscono in questo senti mento, che però è in contraddizione con la 
speranza che un uomo non si faccia avanti finché non scorge segnali favorevoli. Da un 
lato lui dovrebbe attendere segnali favorevoli, dall'altro la donna non gliene fornirà 
finché lui non si farà avanti. Ma se aspetta troppo potrebbe sentirsi dire: «Sei un così 
caro ragazzo... Mi piacerebbe proprio che diventassimo amici..> 

Mettiamoci nell'ottica femminile. Le donne sanno che devono agevolare agli uomini 
questo processo proteggendo il loro io. Questo vale nel breve termine. Ma a lungo 
andare il punto fino al quale una donna protegge l'io maschile corrisponde a quello fino 
al quale lei conserva l'ambiguità circa il reale significato dei suoi segnali. 

[143] 

Ancor maggior confusione provoca la vasta gamma di atteggiamenti circa la «moralità 
sessuale» che l'uomo sperimenta fra le donne. Essi vanno dal «niente sesso prima del 
matrimonio» al «voglio fare l'amore quanto te... mi aspetto qualche orgasmo e poche 
domande se sono venuta o meno». Un'affermazione tipo «Mi piaci» potrebbe significare 
per una donna: «Mi piace la tua gentilezza; invitami ancora fuori», e per un'altra: 
«Adesso puoi darti da fare». Entrambi sono segnali favorevoli, ma con significati ben 
diversi. 

Anche quando hanno ben chiari in mente i loro desideri sessuali le donne spesso non si 
sentono così libere di esprimerli attraverso dei chiari segnali. Molte di loro ammettono: 
«Mi spaventa dover calcolare se 'offrirmi' lo ecciti o se mostrarmi troppo disponibile lo 
smonti». Un uomo potrebbe cogliere simultaneamente i segnali di disponibilità e di 
calcolo. Dare per scontato che i segnali di una donna sono chiari («E allora perché gli 
uomini continuano a farsi avanti egualmente?») significa non riconoscere i conflitti 
interni della donna e quindi i messaggi contraddittori che l'uomo riceve. 

Barry era un uomo per il quale «un no è un no», Durante un incontro con il gruppo 
racconto: «Se una donna diceva no, aspettavo l'appuntamento successivo per ritentare. 
Pensavo che fosse giusto così, ma qualche mese fa uscii con due donne e accadde la 
stessa cosa: entrambe rispondevano ai baci, ma rifiutavano il rapporto sessuale. 
Eppure entrambe mi dicevano che piacevo loro più di tutti gli altri. Una volta che erano 
un po' sbronze seppi che entrambe avevano avuto rapporti sessuali con tipi piuttosto 
insignificanti ai loro occhi. Ora sono entrambe seriamente impegnate con quei tipi. Devo 
sbagliare io in qualcosa...» 

Paula rispose: «Ora sono sposata, Barry, ma quando uscivo per un appuntamento a 
volte più chiari erano i miei no, più mi sentivo libera dai sensi di colpa, perché avevo 



adempiuto ai miei obblighi con un no superchiaro. Capisci? Voglio dire che, se dopo 
che mi ero espressa chiaramente, il tipo insi steva, qualcosa ne ricavava. A quel punto 
mi convincevo che mi piaceva davvero, che l'amavo. Fu così che mi ritrovai incinta per 
la prima volta e finii con lo sposare chi mi aveva messa incinta. Non mi piace 
ammetterlo, ma è vero». 

La sincerità di Paula ci aiutò a capire la portata del di 

lemma maschile nell'interpretare messaggi provenienti da donne diverse. Per Paula più 
il no era esplicito, più si sentiva liberata dai sensi di colpa. In sostanza, più chiaro era il 
no, più esplicito era in realtà il sì. Per alcuni uomini ciò crea confusione. 

Molte donne ammettono che questo può valere per altre donne, ma che loro prendono 
diverse iniziative. Quando però si spiegano nei dettagli, ci si accorge che perlopiù si 
trattava di iniziative ricettive. Per esempio, se una donna è al cinema con un uomo, 
potrebbe appoggiare la mano sul bracciolo comune. Se intendeva così renderla 
accessibile, io chiamo questa inizia tiva passiva. Se intendeva andare oltre, la chiamo 
ricettiva attiva. Di solito, però, questo tipo di azioni serve a rendere più facile a lui il 
passo successivo. Allora chiamo questa iniziativa ricettiva passiva. 

Il marchio di fabbrica di un'iniziativa ricettiva è, in entrambi i casi, la mancanza 
d'impegno dell'io. Dato che, in teoria, avrebbe potuto appoggiare la mano solo per 
riposarla, il rischio è zero. La differenza fra un'iniziativa ricettiva passiva e una attiva sta 
nello scopo: se lo scopo è di lasciare all'uomo il rischio, l'iniziativa è passiva. 

Anche gli uomini prendono iniziative ricettive, ma, in genere, solo per portarsi in 
posizione migliore per ulteriori, iniziative esplorative o dirette. L'iniziativa ricettiva della 
donna serve, in genere, proprio a questo. In che modo? Per tornare all'esempio del 
cinema, l'uomo potrebbe appoggiare per qualche attimo la sua mano su quella della 
donna per chiederle se desidera dei popcorn: serve persondare se la mano della donna 
si irrigidisce o si rilassa. Lui lo fa in modo sufficientemente rapido e leggero che il suo 
gesto potrebbe essere interpretato come un modo per richiamare l'attenzione di lei. Le 
iniziative esplorative servono a tastare il campo: «Si sottrae; si mostra nervosa; si 
mostra ricettiva e rilassata?» Ma questi sondaggi lasciano dei dubbi: «Se è rilassata 
può significare che è fisicamente ricettiva, ma anche che è semplicemente rilassata». 
Dopo le iniziative esplorative segue uno stadio di maggior rischio: spostare il livello di 
intimità. Quando Phyllis e Bill, per esempio, si incontrano a un party e discutono del loro 
lavoro, lei non sarà quasi mai la prima a spostare il livello 

d'intimità dicendo: «Mi piacciono i tuoi occhi». Potrebbe dire: «Mi piacciono i tuoi capelli 
ricci», ma dopo che lui le ha detto: «Mi piacciono i tuoi occhi». Sarà sempre lui a 
rischiare per primo. 



Il rischio maggiore è l'iniziativa diretta, come quando lui prende per la prima volta la 
mano di lei. Rischia un rifiuto o l'accettazione piena. Da un certo punto di vista, però, 
tutte queste iniziative non sono davvero dirette. Per molti uomini, un'iniziativa diretta 
potrebbe essere «fare immediatamente l'amore in modo pazzo e appassionato». 

Messaggio numero 5 al maschio: l'omofobia 

Quando un adolescente vede che l'attenzione delle donne e la sessualità femminile è 
offerta a singhiozzo, impara anche il messaggio numero 5 al maschio: È vietato 
lasciarsi attrarre da altri ragazzi. Una qualsiasi minima infrazione alla regola gli varrebbe 
l'ostracismo in quanto checca; agli occhi degli altri ragazzi rinuncerebbe al suo stato di 
essere umano. Questo messaggio lo mette alla merce delle risposte sessuali delle 
ragazze. Il gran timore di un contatto sessuale con altri maschi rende, per ironia, i 
ragazzi ancor più impotenti nei confronti delle ragazze. 

Questi cinque messaggi sono quanto il ragazzo sperimenta, in genere, durante la 
pubertà. Nessuno di questi messaggi nega che anche la ragazza si senta impotente, 
soprattutto se non è attraente (e anche se lo è, potrebbe avere dei dubbi sul vero 
motivo per il quale è ricercata). Come per il ragazzo, anch'essa coglie messaggi che 
creano un doppio legame. La pressione esercitata su di lei perché aumenti il livello della 
propria bellezza la conduce spesso a sviluppare una risposta di amore/odio verso le 
attenzioni che riceve all'attrattiva che ha faticato tanto ad accrescere. 

I genitori possono sentirsi impotenti quanto i loro figli adolescenti. Possono temere che 
accrescere la loro consape volezza possa relegarli nel «gruppo dei diversi», isolandoli 
proprio negli anni in cui si cerca disperatamente di essere come gli altri per trovare una 
sicurezza (anche se questo tipo di sicurezza diverrà proprio il nucleo di una profonda 
insicurezza). 

Nella parte conclusiva prenderemo in esame alcune alternative. Qualunque alternativa, 
pero, deve contemplare una presa di coscienza delle difese cui gli uomini ricorrono per 
compensare i propri sentimenti di impotenza, difese che possono condurre ai delitti 
tipicamente maschili. Inizieremo con le difese sessuali. 

Stadio 3: difese sessuali di fronte al rifiuto femminile 


I sentimenti d'impotenza del maschio di fronte alla celebrità genetica, la 
consapevolezza cioè di dover implorare come un neonato un briciolo della sua 
attenzione e sessualità brillando in qualche campo, pagando, rischiando il rifiuto e 



lasciandosi dare dello sporcaccione o praticamente del violentatore, rende fragile il suo 
io e vulnerabile la sua immagine di sé. La vulnerabilità crea le difese. 

Come si difende lui da questa vulnerabilità? Nell'arena del sesso scopre la sua prima 
difesa dello stadio numero 3: Fa meno male essere rifiutato da un oggetto sessuale che 
da un essere umano vero e proprio. Così, se un uomo riesce a trasformare le donne in 
oggetti e il sesso in un gioco chiamato conquista, riuscirà a vivere meno seriamente 
anche il rifiuto. Si sentirà meno ferito. 

Non appena il ragazzo ha imparato che riducendo a oggetto una persona il gioco si fa 
meno pesante, immediatamente si rende conto che questo non basta. 

Si può capire meglio la sua seconda difesa dando una rapida occhiata al dialogo 
interiore di un ragazzo quando vede una ragazza attraente: «È bella, sarebbe bello 
andarci a letto... ma se glielo dico direttamente, dirà di no». Lui impara che se è onesto 
rispetto ai propri desideri sessuali e li esprime, farà la fine di Dustin Hoffman, che in 
Tootsie era stato «franco» con una donna che gli aveva detto di amare la sincerità: si 
prenderà una bicchierata in faccia. 

La seconda difesa sessuale dello stadio 3 consiste nel nascondere con la disonestà i 
desideri sessuali. L'onestà è garan 

zia di rifiuto, la disonestà diventa una difesa. Lui impara la politica del sesso. 

La necessità di essere disonesto e quella di sopprimere i desideri sessuali si sommano 
assieme a bloccare qualsiasi pur lontano pensiero del maschio di chiedere a una donna 
di dividere con lui la responsabilità di prendere iniziative. La maggior parte dei ragazzi 
non prende nemmeno in considerazione questa eventualità perché vede che quelli che 
si divertono di più con le ragazze non chiedono loro di dividere il dovere dell'iniziativa. Il 
ragazzo comincia a notare che un atteggiamento sensibile non solo è «deviante», ma 
aumenta le possibilità di rifiuto. 

Come compensa lui la mancata richiesta di dividere le iniziative sessuali? Con la terza 
difesa sessuale: il sesso fulmineo, che consiste nel passare dalla prima occhiata al 
rapporto completo nel minor tempo possibile. A quale scopo? Allo scopo di ridurre al 
minimo il periodo di un potenziale rifiuto. 

Perché gli uomini non lasciano che si sviluppi un'amicizia con una donna e poi, se deve 
accadere, accadrà? Perché, analogamente, così si prolunga il periodo in cui può aver 
luogo il rifiuto. 

Tutto questo potrà cambiare? No, almeno fino a quando entrambi i sessi non 
assumeranno assieme la responsabilità di prendere iniziative sessuali e il rischio di 
ricevere un rifiuto. 

I ragazzi passano quindi attraverso tre stadi significativi nei loro rapporti con le ragazze. 



Durante questi stadi recepì scono cinque importanti messaggi, che potremmo 
riassumere nello schema a lato: 


LA RICERCA MASCHILE DELL’EGUAGLIANZA, 

OVVERO LA CRISI DELLA CELEBRITÀ GENETICA 

Stadio 1 ; la celebrità genetica 

Messaggio numero 1 al maschio: Alcune ragazze della 
mia classe sembrano già delle dive del cinema. 
Se mi desiderassero quanto io desidero loro, non 
ci sarebbero problemi. Ma, geneticamente, loro 
sono celebrità, io solo un fan. 

Stadio 2: la ricerca maschile dell'eguaglianza. La 

crisi petrolifera della pubertà maschile 

Messaggio numero 2 al maschio: Devo emergere per 
attirare l’attenzione della celebrità genetica. 

Messaggio numero 3 al maschio: Devo pagare per la 
sessualità femminile. 

Messaggio numero 4 al maschio: Devo rischiare alme¬ 
no centocinquanta volte il rifiuto di avere del sesso 
dalle donne. Non prendere per buono un no se le 
sue sfumature dicono sì. 

Messaggio numero 5 al maschio: Devo focalizzare tutta 
la mia energia sessuale ed emozionale sulle 
donne. Meglio l’omofobia che essere «sessual¬ 
mente sospetto». 

Stadio 3: le difese sessuali contro il rifiuto femminile 

Difesa numero 1 : Trasforma le donne in oggetti sessua¬ 
li. Fa meno male sentirsi rifiutato da un oggetto 
che da un essere umano. 

Difesa numero 2: Nascondi i desideri sessuali e sosti¬ 
tuiscili con la disonestà: la politica funziona me¬ 
glio dell'onestà. 

Difesa numero 3 : Pratica il sesso fulmineo. Non fermarti 
airamicizia: più dura il periodo dell’amicizia e più 
a lungo rischi di essere rifiutato. 


Esiste un’alternativa ai sentimenti maschili di impotenza e vulnerabilità? Qualcosa c’è. 
Un maschio si rende conto che c’è un solo modo per ovviare a tutti i suoi bisogni e 
desideri; il successo. 





Il successo come panacea e come trappola 


Come può un adolescente evitare di diventare un fan genetico? Ottenendo successo in 
qualche campo. E se un uomo colleziona egualmente troppi rifiuti femminili (oppure non 
è interessato alle donne) il successo si pone come un'alternativa perfetta. Può 
innamorarsi del successo. Può servirgli da ri compensa sia interna sia esterna. Può 
metterlo al riparo da domande indiscrete. 

Credete che esageri? Bene, pensate ad alcune donne sotto i trent'anni sufficientemente 
attraenti da fare le modelle. Ora scrivete i loro nomi se hanno sposato uomini senza 
possibilità finanziarie: 

1 _ 

2 _ 

3 


Il lettore troverà senz'altro poche donne sposate con uomini che rivestono una 
posizione inferiore alla loro. 

Ricordate Marc? Sposò Marge, che non era la donna dei suoi sogni, ma lo amava. 
Qualche uomo come Marc si unisce a una donna come Marge nella speranza di 
«farcela» assieme, per fronteggiare poi, comunque, la crisi maschile della mezza età. 
Infatti, più lui ha successo, più diventa attraente agli occhi delle altre donne e più è 
tentato di lasciare Marge. Pochi sono i matrimoni sufficientemente forti da resistere agli 
assalti di quelle Kathy che un tempo avevano rifiutato un Neil Diamond perché era un 
rospo, ma che ora tornano alla carica perché è diventato un principe. 

Più Marc si sente tentato di lasciare Marge e più aumentano i suoi sensi di colpa all'idea 
di tradire chi lo ha aiutato a 

farlo diventare, ironia della sorte, più attraente agli occhi delle altre donne. Se poi trova 
una donna giovane non riesce a credere che lei stia con lui per quello che è piuttosto 
che per quello che ha. (Ho visto pochi uomini sufficientemente maturi da rinunciare al 
successo o da non spendere i propri risparmi per cercare di raggiungerlo.) E cosi 
ancora una volta lui si sente vuoto dentro. Perde se vince e perde se perde. Ora che ha 
il potere, perde se ne fa uso. 

Forse l'astronauta Gordon Cooper sapeva in che cosa consisteva il suo fascino se 



temeva di perdere la moglie prima della selezione finale. I milioni di spettatori che 
hanno visto Uomini veri, incentrato su reali storie di vita degli astronauti, si ricorderanno 
Cooper mentre cerca di convincere la moglie a non lasciarlo, implorando: «Chi è il 
miglior pilota al mondo?» e, visto che non ottiene risposta, aggiungendo: «Ce l'hai di 
fronte». Strategia sottile. Ma intanto la porta a vivere in una casa squallida: sa solo fare 
lo spaccone. Offre speranze. Non ha mai messo alla prova se stesso. La casa e la 
speranza, se bastano a lui, non soddisfano lei, che lo lascia. Poi lui riesce a entrare fra 
gli ultimi selezionati del programma spaziale e lei prende in considerazione la sua 
offerta di tornare.* Poi lui riesce a diventare astronauta. Lei ritorna. 

Forse erano stati la personalità da spaccone di Cooper, il suo sciovinismo maschile ad 
allontanarla. Ma questo non spiega il suo ritorno, dato che niente, sotto questo profilo, è 
cambiato. Il ritorno si spiega con il diverso status sociale acquisito. Si spiega con lo 
status anche perché l'84 per cento dei più importanti manager risulta ancora sposato 
con le prime mogli rispetto al 53 per cento della popolazione maschile (anche se questi 
manager sono spesso emozionalmente tagliati fuori dalle mogli, dai figli e dai propri 
sentimenti). 

Anche gli ufficiali che lasciano l'Esercito a corso ultimato scoprono che le donne escono 
dalla loro vita, lo abito vicino 

* Sembra che la sua richiesta fosse motivata dal fatto che non avrebbe potuto 
partecipare al programma se non fosse stato sposato. Diversamente le avrebbe chiesto 
di tornare perché sentiva di non farcela senza di lei? Oppure si sarebbe conservato 
libero per tutte le donne che sapeva si sarebbero fatte avanti una volta che l'avesse 
fatta? Entrambi si stavano utilizzando come oggett/'? 

a Camp Pendleton, una delle più grandi basi militari USA, a nord di San Diego. Un 
uomo dopo l'altro mi ha detto che «a una donna l'unica cosa che importa è il mio 
grado». Si sentono nei panni del protagonista d/ Ufficiale e gentiluomo che perde 
l'amore della sua vita nel momento in cui segue la propria inclinazione e si ritira dal 
corso. 

Sam, un venditore di Chicago che faceva parte di un gruppo maschile, la mise così: 
«Quando vendevo, mia moglie si lamentava sostenendo che avrebbe voluto che 
tornassi a casa prima, che fossi più sensibile, che sviluppassi certe creatività che era 
certa io possedessi. Così feci il venditore part time e misi su uno studio in casa. 
Entrambi eravamo convinti che io possedessi molte qualità artistiche, ma le mie entrate 
come venditore si erano ridotte a un terzo e come artista riuscivo solo a pareggiare le 
spese. Il nostro rapporto ben presto cominciò a deteriorarsi anche se stavo acquisendo 



quelle qualità che lei sosteneva avessi trascurato. Mi sento confuso e, credo, anche 
arrabbiato». 

Nella maggior parte degli uomini, che non hanno preso coscienza di sé (come le donne 
di vent'anni fa), questi sentimenti restano inconsci. Una volta che l'uomo prendesse 
coscienza, piano piano si accorgerebbe che il tal personaggio è amato non perché è 
sensibile, ma perché è un uomo di successo sensibile, 

Ciascun sesso lotta per ottenere dall'altro quel tipo di potere che è maggiormente 
scoraggiato a conquistare da sé. Più aspettative una persona ha nei confronti dell'altra, 
più si sentirà intrappolata da quelle che ha verso se stessa. Meno l'uomo è disposto a 
rinunciare al suo oggetto sessuale, più sarà intrappolato dalla necessità di diventare un 
oggetto di successo. Se abbandona la speranza di diventare un Kissinger, un Woody 
Alien o un Dustin Hoffman, può abbassare le sue mire a qualche donna meno ambita. 
Ma se continua a desiderare la fotomodella, potrebbe diventare un caso medico. 
Tuttavia potrebbe anche diventare un divo. Come dice Dustin Hoffman: «Quando 
frequentavo le scuole superiori, le ragazze non mi avrebbero toccato nemmeno con un 
palo lungo una decina di metri. Adesso non riesco a tenerle lontane nemmeno con un 
palo del genere». 

La differenza tra l'impatto che il successo ha sugli uomini e quello che ha sulle donne 
aiuta a spiegare perché gli uomini sono così compulsivie competitivi quando 
perseguono un obiettivo. Consciamente e inconsciamente il ragazzo studia le diverse 
strategie che potrebbero aiutarlo a risolvere questa «crisi petrolifera» arrivando al 
distributore prima dei concorrenti. È raro l'adolescente che non ha bisogno del 
riconoscimento che queste strategie comportano e che si dedica nell'isolamento 
all'introspezione, ai problemi dello spirito e dell'amore. 

Per ogni uomo che riesce ad arrivare in cima alla piramide, un centinaio non ce la fa, un 
centinaio che vive quell'ebbrezza almeno di riflesso attraverso la «superiorità» della 
<sua squadra, dei «suoi figli e della «sua> nazione. Questi uomini riescono a surrogare 
anche le donne, attraverso Play boy, Penthouse, o la pornografia. Non è colpa loro né 
delle donne. 

Prima di approfondire questo argomento, desidero chia rire alcuni punti. La differenza 
fra la disperazione delle donne e quella degli uomini allorché cercano di raggiungere il 
potere delle ricompense esterne sta nel fatto che i maschi devono dimostrare di essere 
meritevoli destinatari non solo dell'attenzione e della sessualità femminile, ma anche 
dell'approvazione dei genitori e dei compagni. Erroneamente tendiamo a considerare 
questi fattori come tre componenti separate della pressione esercitata sul maschio. Non 
è così. 



Prendiamo, per esempio, i genitori. La maggior parte di loro vorrebbe aiutare i figli a 
vivere armoniosamente con l'altro sesso. Non dicono alla figlia: «Quando crescerai 
dovrai mantenere tuo marito». Una donna che vuole far carriera pensa solo di poter 
mantenere se stessa, non il marito. Dato che gli uomini osservano che le donne in 
camera spesso si sposano bene», la carriera di una donna può in realtà aumentare la 
pressione su un uomo perché emerga al punto di raggiungere l'eguaglianza con lei. 
Preparando i ragazzi a questa realtà, i genitori aumentano, senza rendersi conto, la 
pressione su di loro. E i ragazzi sentono che dar prova di sé ai genitori non differisce 
molto dal farlo con le ragazze 

Sono sempre più impressionato da quanto tanti uomini siano disposti a rischiare in 
termini di vita, investimenti e carriera per guadagnarsi l'attenzione di una donna 
attraente, so 

prattutto le sue attenzioni sessuali. Pensate agli uomini che rischiano la propria carriera 
con imputazioni di molestia sessuale per una relazione con la segretaria o con una 
studentessa. Pensate a quelli che rischiano anni di prigione, l'umiliazione totale e la 
distruzione della carriera e della famiglia per le attenzioni verso una minorenne, l'unica 
femmina alla quale pensano di poter aver accesso. 

Pensate a quanto spesso si sente parlare di uomini che si buttano nel fuoco o nelle 
acque per salvare una donna. Ci sono casi di atti eroici compiuti da donne per salvare 
bambini, ma provate a citare un caso di una donna che abbia fatto lo stesso per un 
uomo, foss'anche il marito. Se gli uomini rischiano tanto per essere eroi e conquistare il 
sesso, viene spontaneo chiedersi quali siano i limiti della vulnerabilità sessuale 
maschile. 

Esempio: Osservate la mantide religiosa o la vedova nera. Il maschio e la femmina si 
stanno accoppiando. Il maschio è talmente coinvolto che non riesce a slacciarsi. La 
femmina si soddisfa, quindi con un morso stacca la testa al maschio, troppo preso per 
riuscire a prevedere la propria fine. Il massimo della vulnerabilità. 


Come nel caso della mantide religiosa o della vedova nera, un uomo può sentirsi 
talmente vulnerabile o impotente che, per mettersi in mostra e farsi rispettare, potrebbe 
rischiare di farsi «decapitare» come eroe della guerra o del ring; come vigile del fuoco; 
come presidente o astronauta; come persona che crea la razza padrona o distrugge la 
razza umana... o si aggiudica il Nobel per averla salvata dalla distruzione. È sempre la 
stessa musica: per guadagnarsi il rispetto l'uomo sarebbe capace di mettere in crisi la 
famiglia, sacrificare la moglie, minare il proprio corpo e perdere l'anima. 



L'addestramento maschile a superare il rifiuto sessuale funziona anche riguardo al 
successo. Sul lavoro, come con le donne, non considerare il no una risposta definitiva 
rappresenta il nocciolo della forza (e della nevrosi) maschile. Il successo è la difesa più 
considerata contro il rifiuto. È la polizza di assicurazione del maschio. Il successo è la 
sua medicina preventiva. Ma spesso le conseguenze che comporta non fanno del 
maschio una persona amabile e sensibile per i suoi cari. 

Le maggiori implicazioni 


Quali sono le implicazioni più profonde di questi messaggi agli uomini e alle donne? 
Questi messaggi dicono: «Reti diti attraente per l'altro sesso diventando l 'opposto 
dell'altro sesso». Qual è il problema? Gli opposti si attraggono, ma non possono vivere 
insieme. L'addestramento ai ruoli sessuali diventa preparazione al divorzio. 

Si tratta di una via naturale, biologica? Nella seconda metà dell'Ottocento, Darwin 
dimostrò che la selezione sessuale (i maschi più potenti che si accoppiano con le 
femmine più attraenti) era l'elemento chiave per la sopravvivenza dei più adatti. Sì, 
probabilmente sta scritto nel profondo dei nostri geni che la donna più richiesta scelga 
l'uomo più competitivo e viceversa. Ma l'evoluzione genetica ha creato anche la 
tecnologia e la capacità di adattarsi a ciò che essa crea. E la tecnologia ha ridotto la 
competizione maschile a uno scontro dove si può solo perdere. Ciò che era 
geneticamente funzionale ora non lo è più. (Vedi Capitolo 3.) 

A causa della tecnologia la funzionalità dei ruoli sessuali è venuta meno anche 
all'interno della relazione? Si. (Le donne hanno maggiori inclinazioni all'Informatica che 
non alla cac eia.) Ha intaccato anche l'educazione dei figli? Si. (Ora che anche le donne 
possono lavorare, anche l'uomo può dedicarsi all'educazione del bambino.) La 
tecnologia ha reso superflui i ruoli sessuali. Nel futuro, le relazioni più «riuscite» 
saranno quelle che sapranno adattarsi alla nuova realtà, alla più elevata aspettativa di 
una buona comunicazione, non della semplice sopravvivenza, 

Come è potuto accadere? Vediamo, in primo luogo, l'im patto della tecnologia. 
Alleviando notevolmente la durezza del lavoro, la tecnologia ha aperto la strada alle 
donne; i metodi di controllo delle nascite hanno ridotto i componenti della famiglia e la 
medicina ha allungato la vita: tutto ciò significa che la donna non è necessariamente 
costretta a passare la sua vita in casa. 

Ma è la natura umana ad aumentare le aspettative una volta che la mera sopravvivenza 
non è più l'unico scopo. Così, dato che non rivendicavamo più a lungo la divisione del 
lavoro come modo per sopravvivere, abbiamo elevato le nostre aspettative e capito che 



la divisione del lavoro portava alla divisione degli interessi, addestrava al divorzio, 

I ruoli sessuali, allora, sono diventati ben presto disfunzionali a livello di sopravvivenza 
(perché la competizione maschile porta alla guerra nucleare), di relazione (perché la 
«divisione del lavoro» è un addestramento al divorzio) e di allevamento dei figli (perché 
i padri sono assenti). A renderli disfunzionali è stata la natura umana che ha inventato la 
tecnologia e innalzato le nostre aspettative. Tutto ciò è però in conflitto con un altro 
importantissimo aspetto della natura umana: le donne scelgono ancora l'uomo che sa 
affermarsi sugli altri. 


La ricerca maschile dell'eguaglianza: sommario 


Entrambi i sessi possono godere del sesso e del successo per sentirsi bene. Ma gli 
uomini sono particolarmente ossessionati dal sesso perché: primo, la società li rende 
subliminalmente dipendenti da una droga che scarseggia: la celebrità genetica. 
Qualsiasi piccola carenza viene avvertita come una dose minore, ma la dose minore 
soddisfa tanti bisogni a cosi basso costo che gli uomini la prendono piuttosto di cadere 
in astinenza. Secondo: la società li ha abituati al rischio del costante rifiuto e della 
scarsità di «rifornimenti». Terzo: è stato loro detto di sopperire ai rifiuti della donna 
prendendo ossessivamente l'iniziativa. Per difendersi da questi rifiuti, gli uomini 
trasformano le donne in oggetti sessuali, il che in seguito si risolve in un estraneamento 
delle donne dal sesso. Così l'uomo diventa ulteriormente disperato e il sesso si tramuta 
in un grosso problema. 

Perché gli uomini sono ossessionati dal successo, ben al di là delle intrinseche 
ricompense e dell'approvazione degli amici e dei genitori, al punto di rischiare la vita? Il 
successo è la forma di potere di cui la donna avverte di essere maggiormente privata. 
Mentre la donna domanda all'uomo la sensibilità, l'uomo sente che la donna ha bisogno 
del suo successo. Così l'uomo lavora anche per ottenere ciò di cui lui si sente privato: il 
rispetto, l'attenzione, la sessualità e l'amore della donna. L'uomo non trova piacevole 
passare la propria vita a sopperire direttamente ai potenziali rifiuti sessuali, così lo fa 
indirettamente, attraverso il successo. 

Il successo è la medicina preventiva contro il cancro del rifiuto. E la forma maschile di 
potere, designata a compensare la forma maschile d'impotenza; è la più rispettabile 
difesa con tro la vulnerabilità. In parte, è il modo in cui l'uomo si gua dagna la propria 
strada verso l'eguaglianza con la donna. 
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Che cosa assicura a un uomo il successo sul lavoro e l'insuccesso a casa? Ovvero 
perché ali uomini non sanno ascoltare? 


Se gli uomini, dopo essersi impegnati a garantire un buon reddito, tornassero a casa 
sollecitando i loro cari a esprimere apertamente i propri sentimenti, ascoltassero 
attentamente e giocassero con i propri figli, poche mogli allora si lamenterebbero, 
Mettiamola in modo diverso: se diventare milionari non significasse pagare dei costi, 
poche donne si lamenterebbero del reddito. 

Molte di loro sentono che più un uomo ha successo sul lavoro e meno ne riscuote a 
casa propria. Che, alla fine, la sua attività è in conflitto con l'amore. Gli uomini si 
accorgono di questo problema con le donne che hanno successo neH'ambito maschile. 
Eppure finora si è fatta poca attenzione a quel che esattamente rende un uomo 
vincente sul lavoro e perdente in famiglia. Possiamo renderci facilmente conto che se 
giocare a cucù con il nostro figlio di un anno viene apprezzato dalla famiglia, un 
esercizio del genere non fa parte del curriculum per diventare un top manager. Ma per 
quel che riguarda la comunicazione tra adulti? Perché, per esempio, tanti hanno dei 
problemi ad ascoltare? Torniamo a Ralph. (Vedi Capitolo 1.) 


Ascoltarsi 

Alan sta tenendo un resoconto d'affari. Ralph ascolta per qualche secondo, coglie il 
nocciolo della questione e mentre Alan sta ancora parlando formula nella mente 
quell'intervento che esprimerà non appena Alan si interromperà. Mentre si prepara 
mentalmente quello che dirà, potrebbe ascoltare ancora Alan, ma solo fuggevolmente, 
in modo da non sembrare maleducato. Una volta soddisfatto del contributo che crede di 
poter dare alla discussione, con gli occhi cerca quelli di Alan, fa cenno di sì e 
inavvertitamente spinge Alan a una pausa. Appena questi si interrompe, Ralph si 
inserisce con l'argomentazione che ha accuratamente preparato. 



Entrambi i sessi si ascoltano, ma gli uomini lo fanno per preparare dei contributi alla 
discussione, per risolvere dei problemi. Perché? Ralph avverte che più si concentra per 
prepa rare bene il suo intervento, più probabilità avrà di conseguire quel rispetto che 
farà deviare l'attenzione del suo capo da Alan a lui. Questo è il comportamento che lo 
farà progredire nella carriera. L'esperienza ha anche insegnato a Ralph che se trova 
delle pecche nel resoconto di Alan («Va bene in teoria, ma nella pratica...») il capo 
potrebbe attribuirgli delle capacità critiche. Se questo comportamento funziona 
nell'ambito della carriera, si rivela fruttuoso anche nel rapporto d'amore con la moglie 
Ginny? Seguiamo Ralph a casa. 

Ginny ha avuto una giornata difficile sul lavoro e poi un diverbio con il figlio più grande. 
Ralph ascolta per qualche secondo, coglie il nocciolo della questione, quindi trova nella 
sua mente una soluzione al problema di lei e una falla nel modo in cui lei affronta la 
questione. Fa cenno di sì con il capo e si inserisce non appena lei si interrompe. Si 
sente orgoglioso di come l'ha «aiutata». Ma Ginny coglie un messaggio diverso quando 
a Ralph occorrono pochi secondi per risolvere un problema al quale aveva pensato tutto 
il giorno. Quel che per lui è un aiuto, per lei è un'umiliazione. 

Che cosa vuole Ginny? Desidera che lui ascolti semplicemente con un linguaggio del 
corpo ricettivo, che non le metta frtta, che le lasci fare da sola le sue scoperte, magari 
rimarcando un paio di cose che lei ha fatto bene durante la giornata, 
magari accarezzandole un ginocchio (non afferrandolo), che la aiutasse a esprimersi. 
Supponete che Ralph adatti questo comportamento sul lavoro. Per prima cosa ascolta 
Alan senza fargli fretta e in modo ricettivo. Risultato? Ralph non ha mai la possibilità di 
parlare, quelli che preparano un loro intervento mentre Alan tiene il suo rapporto, 
parlano prima di lui. Supponete inoltre che Ralph parli e metta in evidenza quel che 
Alan ha detto bene. Come risultato, Alan, non lui, avrà dei riconoscimenti per le sue 
conclusioni. Se poi Ralph mostra la propria comprensione toccando il ginocchio di 
Alan... ha chiuso con la carriera! 

Perché la carriera è tanto importante per Ralph? Nella sua adolescenza il successo 
come giocatore di basket rendeva più improbabile un rifiuto femminile. Adesso nel suo 
lavoro sente che Ginny perderebbe il suo rispetto per lui se non si dimostrasse 
all'altezza. Ma le stesse cose che gli procurano il suo rispetto gli fanno perdere il suo 
amore. 

Per l'uomo gli incentivi a seguire un proprio ragionamento interno si estendono oltre il 
mondo del lavoro. Per esempio, Jeff bacia Amanda per la prima volta; Amanda è 
interessata, ma lui va troppo di fretta. Così il bacio le va bene per qualche secondo, poi 
cautamente si sottrae. Per alleggerire la pressione di Jeff, Amanda ricomincia a 



conversare con lui. 

Mentre lei parla, Jeff ragiona così dentro di sé: «Se provo a baciarla di nuovo, mentre 
c'è ancora energia nell'aria, forse la mia insistenza la ecciterà... O magari, così facendo, 
perdo ogni possibilità. O forse dovrei alzare il volume della musica, o abbassarlo, o 
massaggiarle la schiena o i piedi, o farle delle domande, o parlarle della mia ultima 
realizzazione». 

Intanto Amanda sta parlando. Jeff non ha sentito molto di quanto lei ha detto. Non 
faceva che ascoltarsi per preparare la mossa successiva. 

Perché, semplicemente, non si rilassa? Non cerca di instaurare quel rapporto di 
reciproca fiducia che renderà poi anche il sesso più significativo? Oppure non lascia 
che sia Amanda a tornare ai baci come e quando si sentirà pronta, invece di sentirsi 
obbligato a tastare il polso alla situazione? Perché, come ho già detto, raramente 
accade che la donna riprenda il bacio che ha interrotto. E, come è accaduto a Fran, se il 
periodo dedicato all'amicizia è eccessivo, ci si può sentir 

dire che il sesso rovinerebbe una così bella amicizia. Ma, cosa più importante, più breve 
è il periodo dei preliminari e altrettanto breve è il periodo in cui si rischia il rifiuto. 

Le donne sono migliori ascoltatrici? Generalmente sì, ma anche le donne si ascoltano, 
a modo loro. Quando studiai il comportamento femminile nei gruppi misti, scoprii che 
anche loro ascoltavano per pochi secondi, coglievano il succo del discorso e poi 
preparavano nelle loro menti una domanda che avrebbero potuto fare mentre la 
conversazione era in corso. Se erano interessate a un uomo del gruppo, o se nel 
gruppo c'era una persona influente, spesso formulavano la domanda entrando in 
contatto con i suoi occhi. Persino quando già sapevano la risposta. Mentre gli uomini si 
ascoltano per risolvere un problema o per trovare le falle in un discorso, le donne si 
ascoltano per formulare pseudodomande. 

Qual’ è la differenza? Una donna sa che se tramite le sue domande un uomo diventa il 
centro dell'attenzione, è più probabile che la noti, che si senta sufficientemente sicuro 
da chiederle un appuntamento. Le sue domande, però, portano gli uomini a credere 
d'aver risposte che le donne non hanno. L'uomo capisce raramente che una donna che 
formula una domanda potrebbe avere un suo tipo di risposta. Che la mera viglia che si 
legge nei suoi occhi alla risposta di lui potrebbe essere un modo di flirtare. È un'ironia 
della sorte che quel che rende l'uomo sufficientemente sicuro da rischiare di prendere 
l'iniziativa fa nascere poi in lui il disprezzo per la donna. Intanto, un uomo spesso non 
sa fino a che punto le domande riflettano un interesse nei suoi confronti piuttosto che un 
reale interesse per l'argomento in discussione. Questa confusione rinforza la sua 
incapacità a separare la sua identità professionale da quella personale. Nessuna 



meraviglia che difenda le proprie argomentazioni con tutta l'anima. 

Le persone sposate spesso si lamentano che il terapeuta o l'amico sanno ascoltare 
meglio del coniuge. Il paragone, però, non regge. Ascoltare è facile quando chi parla 
non si sta lamentando di noi ; quando chi ascolta non deve vivere con questi problemi, 
quando non deve negoziare le condizioni giornaliere di vita, quando non è coinvolto con 
l'altro affettivamente e finanziariamente. Quando si presentano queste circostanze, le 
nostre capacità d'ascolto sono messe alla prova. 

Che cosa dovremmo fare quando chi amiamo si lamenta di noi? Vi suggerisco una linea 
di condotta da seguire per ascoltare in modo efficace. Quando mi sono attenuto a essa 
sono stato davvero sorpreso di come quasi tutte le lamentele si siano trasformate in un 
legame d'amore più profondo. 


IMPARIAMO AD ASCOLTARE QUANDO SIAMO IRRITATI 
Per chi si lamenta 

• Non lamentatevi troppo spesso. 

• Non ponete domande all’ascoltatore («Dimmi perché 
l’hai fatto?») se volete che ascolti. 

• Chiedete al vostro interlocutore di ascoltare. Ditegli/le 
che dovete fargli/le un appunto e chiedetegli/le se è 
disposto/a a seguire i seguenti passaggi. 

Per chi ascolta (nessuno lo sa fare alla perfezione) 

• Ascoltate dando alfaltro/a il supporto dello sguardo e 
di frasi tipo: «Dimmi di più...» «Ti capisco...» «Spiega¬ 
mi...» 

• Non correggete le distorsioni. Cercate invece dentro 
di voi di capire le sue migliori intenzioni e il dolore che 
sente. 

• Lasciate passare da 30 secondi a un minuto dopo che 
la lamentela è finita. 

• Mostrate d’aver capito l’appunto che vi viene mosso 
dal punto di vista di chi l’ha espresso. 

• Chiedete qualsiasi chiarimento al vostro interlocutore 
se qualcosa vi è sfuggito o l'avete mal compreso. 

• Quando chi si lamenta chiarisce la sua posizione, 
enunciate dì nuovo il problema in termini più chiari. 

• Lasciate passare ancora un po’ di tempo. 

• Adesso tocca a voi esporre il vostro punto di vista: 
obiezioni, interpretazioni errate, eccetera. Se avete 
seguito i primi 7 passaggi, chi si lamenta dovrebbe 
essere disposto a trasformarsi a sua volta in un mini¬ 
ascoltatore. 

• Se la discussione vi stimola a esprimere a vostra volta 
una lamentela, prendetene nota: ve ne occuperete 
un’a/fravolta. Prima cercate d’avere dei bei momenti. 
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Che cosa rende un uomo vincente sul lavoro, ma 
perdente con i propri fiali? 

Esempio: Da ragazzo mi vantavo di saper giocare a football; tornato in America, dove il 
gioco non è così comune, chiesi all'insegnante di ginnastica di procurare un pallone che 
servisse allo scopo, poi cercai di «insegnare» agli altri ragazzi della classe come si 
giocava. Naturalmente quel che volevo era rispetto; riuscii soltanto, invece, a 
guadagnarmi l'isola mento e l'inimicizia, quando li battei ripetutamente. Imparai così che 
non si desta entusiasmo nelle persone battendole. 

L'abitudine a vincere era talmente forte che ebbi un'esperienza similare quando volli 
insegnare a Megan, la figlia di 10 anni della donna con cui vivo, a giocare a football e 
facemmo una partita con due ragazzini che conoscevano il gioco da sempre. Eravamo 
in parità, lo feci un gol e lo accreditai a «noi». Quando vidi la faccia di Megan mi accorsi 
che l'avevo fatto solo per me. A questo punto usai tutta la mia abilità per far fare a lei i 
gol. Alla fine perdemmo la partita, ma Megan aveva vinto. E quindi avevo vinto anch'io. 

Esempio : Mr. Polhemus era il direttore della scuola. Quando una mia compagna mi vide 
uscire dal suo ufficio mi avvicinò e, con aria d'intesa, mi chiese : «Non ti sembra strano 
quel tipo?» 

«Non particolarmente», dissi io. «Perché?» 

«Ti dirò, ha traslocato da poco e ora è nostro vicino. L'altro giorno sai che cosa stava 
facendo? Faceva delle capriole con la figlia sul prato di casa e poi si rincorrevano. Lui 
non mi ha visto, ma io sì: era in pantaloncini e maglietta e sembrava così ossuto senza 
lo spezzato. Sembrava un bambino. Ed è il nostro direttore! Strano, vero?» 

A quel tempo pensavo di diventare un insegnante e forse per questo presi nota 
chiaramente delle sue aspettative. Impa Tavo che «se vuoi essere rispettato nella 
comunità, devi smet tere di giocare come un bambino». Non mi rendevo conto che 
stavo imparando a non diventare un bravo papà; a non giocare allo stesso livello di un 
bambino. Spero di aver imparato male, 

In teoria è possibile conservare due tipi di comportamento: uno al lavoro e uno a casa. 
Ma dopo poco tempo il 

manager comincerà a usare anche in famiglia il linguaggio e l'atteggiamento che ha 



adottato sul lavoro. Questo conflitto vale per entrambi i sessi. Dorothy Schiff, un tempo 
editrice del A/ew York Post, mostrò come il lavoro influenzasse la sua vita personale 
dicendo: «Per me molte persone sono solo dei problemi personali». 

Come può accadere? Agire per raggiungere il successo sviluppa dei comportamenti 
così naturali e integrati con l'intera personalità da creare un'immagine costante e 
consistente dalla quale la gente può dipendere. Come i grandi attori, le persone di 
maggior successo cominciano a «entrare nella parte» a casa. Ma dietro questa 
immagine si nasconde spesso una nevrosi. Non a caso gli uomini diagnosticati nevrotici 
guadagnano un 23 per cento in più di quelli «normali». Dozzine di regole, scritte e non, 
peggiorano la nevrosi di un uomo di successo. Nessuna stanza maschile contiene un 
divano o una sedia comoda sui quali schiacciare un pisolino. Si possono prendere 
pillole e caffè per tenersi su, ma non ci si può permettere di lasciarsi andare (se si sta 
facendo carriera). E così se i loro figli si prendono una salutare pausa vengono 
considerati dei lazzaroni. 

Quando a Gary Hart venne prospettata la vicepresidenza dopo la nomination di 
Mondale, rispose: «Non sarei bravo come secondo. Non sono molto capace di andare a 
rimorchio». Molti uomini, invece, accettano lavori per i quali non sono per nulla adatti 
pur di guadagnare prestigio e sono proprio quelli che «§i portano a casa» lo stress 
accumulato sul lavoro. 

Molti uomini con i quali ho lavorato mi riferiscono che in questi periodi di stress «sono 
più critico di quanto vorrei... Se i bambini litigano un po' a cena alzo troppo la voce e 
tutti finiamo di mangiare con il mal di pancia». Altri confessano: «Il mondo fuori è duro 
e quando vedo i miei ragazzi lazzaronare non lo sopporto. Li critico per amore, ma 
esagero». 

Ho avviato centinaia di gruppi femminili e mi sento di dire che uno dei problemi più 
comuni che la donna deve affrontare è l'autostima. Quasi tutte le donne con problemi 
del genere avevano avuto padri ipercritici. Lo stress dei padri si riversa con effetti 
particolarmente duri sulle figlie. Perché? Fino a un certo punto i figli maschi possono 
vivere l'ipercriti cismo come una preparazione al loro ruolo e questa funzione 
viene rafforzata dalla competitività che esiste spesso nei giochi coniloro coetanei. Le 
ragazze, non preparate alla durezza e alle critiche come a qualcosa che fa parte 
dell'addestramento alla femminilità, tendono a prenderle troppo personalmente. 

Ai figli accade spesso come nel film La valle dell'Eden: uno diventa il bravo ragazzo 
seguendo le orme del padre o eccellendo in un campo diverso, ma compatibile; l'altro 
(James Dean), capendo di non poter competere, si ribella. Entrambi non hanno 
personalità propria: il primo imita e l'altro, di riflesso, reagisce contro. 



Esempio: Frank è il miglior venditore della sua azienda. Nel suo resoconto trimestrale 
annuncia che i risultati sono stati scarsi e ciò significa che tutta la filiale perde il 
predominio, viaggi promozionali ai Caraibi con la famiglia inclusi. Il collega Bob stringe 
Frank al petto, permettendogli di piangere sulla sua spalla. Mentre le sue lacrime gli 
bagnano la giacca, Bob lo rassicura dicendogli che la stessa cosa sarebbe potuta 
capitare a lui e che capisce il suo dispiacere e che tutti nella filiale simpatizzano con lui. 

Ovviamente è una fantasia. Se fosse stata verità entrambi i protagonisti sarebbero stati 
classificati come gay. Ma ecco un altro caso. 

Esempio: Steve, il figlio di Bob, ha preso per la prima volta un voto basso a un esame 
universitario. Questo forse gli precluderà un corso al quale teneva particolarmente. Bob 
si avvicina al figlio, lo stringe a sé e con gentilezza gli dà la possibilità di piangere sulla 
sua spalla. 

La gran parte di noi sarà d'accordo nel sostenere che Bob fa bene a consolare il figlio. 
Un comportamento del genere potrebbe essere per lui desiderabile oppure no in un 
certo contesto lavorativo. Ma il problema è un altro. Il fatto è che un atteggiamento 
ritenuto desiderabile in famiglia è del tutto inappropriato sul lavoro. Di nuovo ci troviamo 
di fronte a due serie di comportamenti conflittuali della stessa persona di successo. 
Vedremo che più un uomo ha successo e meno è probabile che sua moglie lavori. E 
quindi la figlia ha come modello 


una madre che non lavora a tempo pieno. Per compensare la propria mancanza 
d'attenzione, alcuni padri che si sono affermati sul lavoro fanno regali alle figlie, dando 
origine al messaggio che «gli uomini mettono i soldi e non ti serve quindi guadagnarteli 
da sola». 

Un pericolo dell'uomo di successo è quello di insegnare a moglie e figlia che non 
debbono preoccuparsi del proprio Successo. 

Gli uomini cercano di rendersi attraenti agli occhi delle donne usando una tecnica che 
alla fine li allontanerà da loro. E le donne si sentono attratte dagli uomini più capaci di 
tenere le distanze per poi chiedersi come mai non riescono a trovare uomini sensibili, 
vulnerabili e affettuosi. Lo stesso processo che crea questa distanza del maschio lascia 
un vuoto di intimità. Questo significa che gli uomini si accostano all'impegno con una 
donna con un profondo bisogno di intimità. Allora perché gli uomini hanno tanta paura di 
impegnarsi? 




Perché ali uomini hanno tanta paura di impegnarsi? 


Perché gli uomini hanno tanta paura di impegnarsi? L'impegno significa spesso per la 
donna conseguire la sua fan tasia primaria (la sicurezza economica), mentre per l'uomo 
significa rinunciare alla propria (la conquista di molte belle donne). (Vedi Capitolo 2) Per 
impegnarsi un uomo potrebbe aver bisogno di essere davvero innamorato. 

Sappiamo di non poter valutare l'innamoramento di un uomo dalla sua disponibilità ad 
avere rapporti sessuali con una bella donna. Allo stesso modo, non possiamo dire che 
una donna è innamorata perché vuole impegnarsi con un uomo che le offre una coperta 
di sicurezza. Potrebbe innamorarsi più della coperta di sicurezza che dell'uomo, o 
piuttosto dell'im magine di libertà che una simile coperta le potrebbe offrire per fare quel 
che vuole della propria vita; dell'Immagine che di lei hanno i genitori quando la 
vorrebbero matura sistemata con un uomo maturo; deH'immagine dei propri figli che 
vanno in una buona scuola; di lei che vive in un bel quartiere o che inizia una 
sfolgorante carriera che le garantisca indipendenza, soddisfazioni e un ruolo femminile 
modello. Se un uomo dà sicurezza, la richiesta di un impegno è il modo in cui la donna 
gli dice: «Voglio che questa sicurezza duri tutta la vita». 

Con ciò non voglio dire che impegnarsi sia un male per gli uomini. Secondo le 
statistiche, gli sposati vivono più a lungo e più felicemente degli scapoli. E rinunciare a 
una fantasia non vincente e distruttiva può fare solo bene. Ma spesso per un uomo è 
difficile rinunciarvi così come è duro per una donna sposare un imbianchino e rinunciare 
in tal modo al proprio complesso di Cenerentola. 

Rispetto all'impegno, l'uomo è in posizione di forza: sa di poter dare o negare a una 
donna l'accesso alla sua fantasia primaria. La donna è invece in posizione di forza 
rispetto al sesso. Eppure molte sono le donne che vogliono del sesso come molti sono 
gli uomini che vogliono impegnarsi. Quali sono quindi i significati che stanno sotto i 
rispettivi no? Sono i «tu non rispondi ai miei requisiti». 

Gran parte delle donne è piuttosto brava a fornire questi requisiti, dall'appoggio e dalla 
bellezza alla devozione, al sesso e ora anche al reddito. Ma gli uomini hanno 
cominciato a considerare la probabilità che dopo il matrimonio il reddito della moglie 
diminuisca assieme alla sua disponibilità al sesso, alla devozione e all'intimità, mentre 
potrebbero aumentare i suoi chili. E allora, perché impegnarsi? 



Queste considerazioni gettano una luce diversa sulla «paura di impegnarsi dell'uomo». 
Dietro la frase in genere c'è un'accusa: «E un tipico maschio. Non sa creare un legame. 
So che mi ama, ma poi scappa appena il rapporto si fa più stretto». Entrambi i sessi 
hanno delle difficoltà con l'intimità. Ma l'impegno non richiede necessariamente 
l'intimità. Infatti, se un uomo non sa essere intimo, perché allora una donna dovrebbe 
volere che si impegni? Il rimprovero volto all'uomo di non volersi impegnare può essere 
esatto. E molti uomini hanno problemi con l'intimità. Ma una donna non può dare a 
intendere di voler onestamente dell'intimità con un uomo se poi sostiene di volere che 
un uomo con il quale non ha intimità 
si impegni con lei. 


La pressione a impegnarsi 

Gli uomini della metà degli Anni Ottanta ricevono ancora pressioni a impegnarsi? Si. 
Quelli che hanno paura di impegnarsi sono chiamati «Peter Pan> dal titolo, fra l'altro, di 
un famoso best seller The Peter Pan Syndrome. La presentazione 
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del libro How to Get a Man to Make a Commitment (Literary Guild, febbraio 1986) 
esprimeva il timore di una donna circa una rottura del fidanzamento raffigurando l'uomo 
che le sfilava un diamante dal dito. 

Un articolo su Esquire («The Peter Pan Principle») ha gettato nuova luce su ciò che sta 
sotto le pressioni affinché un uomo si impegni. L'autore ha intervistato le donne a 
proposito degli uomini incapaci di impegnarsi. Tutte hanno fornito casi del genere e 
volevano sapere che cosa non andava in questi uomini. 

Tuttavia, i casi riguardavano indistintamente uomini che avevano successo nella 
professione. Le donne non si lamentavano di uomini senza successo che non si 
volevano impegnare. Si lamentavano di uomini che preferivano dedicare se stessi al 
lavoro piuttosto che a loro e si domandavano perché. 

Questi uomini erano sufficientemente dediti al lavoro da riuscire a cogliere i risultati più 
brillanti (lauree a pieni voti). Avevano sacrificato la loro vita per ottenere quel successo 
che adesso queste donne volevano avere di colpo. Avevano imparato che per riuscire a 
realizzare un sogno ci vuole perseveranza, impegno e la capacità di posporre certe 
gratificazioni invece di essere un Playboy). Perciò la maggior parte di loro aveva anche 
dedicato poco tempo alla ricerca di donne. 

Alcuni uomini stavano facendo qualcosa di più che svi luppare la loro vita sociale per la 
prima volta; esploravano quei valori che i loro genitori non avevano mai avuto la 
possibilità di esplorare e si chiedevano se, una volta scoperto come guadagnare 
100.000 dollari l'anno, fosse davvero quello lo scopo della loro vita. Per questi uomini, 
esplorare quei valori signi ficava crescere; personalmente esploro meglio i miei valori 
nei rapporti intimi, che si tratti di matrimonio o di convivenza con una donna. Per alcuni 
uomini non è così. Quando Barry pensò a impegnarsi con Meg e con i suoi due figli 
sapeva anche che ciò significava disporre di un reddito personale inferiore; penso 
quindi che fosse un segno di maturità non impegnarsi piuttosto che farlo per poi provare 
risentimento verso Meg. 

Gli uomini che «non vogliono impegnarsi» vengono spesso accusati di trattare le donne 
come oggetti, saltabeccando da una bella donna all'altra. Molti uomini saltabeccano. Ma 
ciò non significa necessariamente mercificare. In genere, se un uomo si comporta così 
è perché sta cercando la donna che non ha ancora trovato: una con cui si comunica 
bene, si condividono valori, si ha una buona «chimica». Questi uomini cercano quel che 
tutti vogliamo, sebbene la maggior parte di noi si fermi per timore di non riuscire a 
ottenerlo. Gli uomini sufficientemente sicuri di sé da chiedere tutte queste cose 
imparano che è difficile trovarle sia in una donna sia in un uomo. Il saltabeccare è 
l'equivalente femminile del dire: «Non posso più andare avanti così, ho bisogno di 



qualcuno che si impegni», Lei saltabecca per impegnarsi; lui saltabecca per trovare 
qualcuna con la quale desidera impegnarsi. 

Se un uomo non può aspettarsi di trovare la donna perfetta, che cosa è disposto a 
sacrificare? Qualunque cosa, se ciò che riceve in cambio è sufficiente. Anche la 
bellezza. Ma il processo che lo porta a sacrificare la bellezza potrebbe essere 
particolarmente difficile, specialmente se sta rinunciando alla sua fantasia primaria di 
una varietà di donne e se la donna che sceglie non è neppure bella. 

Alcune donne convinte che l'uomo sia incapace di impegnarsi possono sentire la 
necessità di non recedere da questa convinzione. Come mi confessò una donna: «Mi 
aveva rifiutata, ma per un anno ho preferito dire che lui 'non sapeva le garsi'; adesso 
sono pronta ad affrontare la realtà». Quando una donna si lamenta della «paura degli 
uomini di impegnarsi» po 

trebbe anche evitare, cosi, di affrontare i motivi per cui è stata rifiutata. Per qualche 
tempo questo può essere una difesa comprensibile, ma poi diventa un'arma a doppio 
taglio: quelli che entreranno nella sua vita avvertiranno presto che lei ha dei rancori 
irrisolti verso gli uomini. 

L'impegno come valore in sé può portare a «innamorarsi» solo per legarsi. E questo 
favorisce una vita familiare fragile. Una pressione parallela accade quando si accusano 
certe donne di egoismo perché non vogliono figli; adesso, in genere, riconosciamo che 
un atteggiamento simile è poco intelligente. Ho già detto come una donna che si 
mantiene e che non si sposa viene chiamata «donna in carriera», mentre l'uomo che fa 
altrettanto viene chiamato playboy. Potrebbe pagare sia per lei sia per sé, ma non è 
«maturo» finché non mantiene sua moglie. E singolare come una donna che si sposa e 
diventa economicamente dipendente venga considerata più matura di un uomo che non 
si sposa, ma è finanziariamente indipendente. 

Quando esercitiamo delle pressioni su di un uomo sottintendendo che se non si sposa 
non è cresciuto, siamo come quegli allenatori che chiamano «checca» un atleta per 
spingerlo a dare di più. 

Anche le donne subiscono pressioni affinché si impegnino. 

A volte queste pressioni assumono la forma di una fan tasia e quindi non sono 
riconosciute tali. 

Così, come un uomo che fantastica di diventare un eroe viene scoraggiato dal porsi 
domande sugli scopi della guerra o sul rischio di morirvi, alla donna che fantastica di 
case e di vite migliori non si offre la possibilità di porsi domande tipo «Il matrimonio è 
proprio quel che voglio?» oppure «Lui è quello che fa per me?»o«Voglio veramente dei 
figli?» Le fantasie di entrambi i sessi li privano di potere. 



Le fantasie di matrimonio di una donna la rendono una «coatta del matrimonio», 
mentre quelle degli uomini li costringono a essere maniaci del lavoro e del sesso. Come 
sbottò una donna in un gruppo di lavoro: «Perché mi sono affrettata verso una sentenza 
di vent'anni di lavoro casalingo e di cura dei bambini?» Le sue fantasie camuffavano le 
pressioni. 

La politica deH'impeanarsi 

Perché dice di amarmi... e poi si tira indietro quando deve impegnarsi? 

In un gruppo tenuto nel Wisconsin una donna chiede: «Perché gli uomini alludono a 
volersi impegnare se non lo vogliono in realtà? Non per avere del sesso, visto che 
quello c'è già stato». Il suo ragazzo, Bob, era seduto vicino a lei e si offrì di dare una 
risposta. Quando abbiamo cominciato a uscire assieme dicevo cose tipo: "Il mese 
prossimo sarebbe bello passare un fine settimana a sciare, se saremo ancora insieme. 
Elena però si immusoniva e ripeteva: “Se saremo ancora insieme?' Così smisi di fare 
questa aggiunta. Adesso dice che non avrei dovuto fare promesse senza essere certo 
di poterle mantenere.» 

Entrambi agivano secondo un certo schema. Lui temeva che Elena si sarebbe ritratta 
sessualmente oppure avrebbe rotto se le avesse detto no piuttosto che forse. Così 
quando Elena gli chiese la sua opinione sui mesi migliori per sposarsi e sui vari tipi di 
case e Bob le diede delle risposte, lei le interpretò come: «E interessato». Forse lui si 
era reso conto che lei stava traendo delle conclusioni errate, ma, per timore che lei si 
ritraesse, evitava un chiarimento. Entrambi i sessi §i stavano comportando in modo 
identico, in un certo senso: ognuno cercava di dare esca alla fantasia dell'altro per poter 
soddisfare la propria. 

Le donne temono di impegnarsi? 

Molte donne si impegnano con l'uomo che le abborda piuttosto che con uno delle 
centinaia che potrebbero aver incontrato e avvicinato se fossero state educate in modo 
diverso. Così può accadere che lei si impegni con un uomo che diversamente sarebbe 
stato la quinta o la sesta scelta. Il veto ad avvicinare l'uomo che la interessa le permette 
di commentare con un'amica: «Non è carino quello li?» però non le permette di iniziare 
una conversazione con lui, o di chiedere il suo numero di telefono, oppure di prendere 
un appuntamento per una cena 


insieme; ciò significa che non ha avuto la possibilità di approfondire la conoscenza di 
molti uomini incapaci di raccogliere le sue allusioni indirette. Questo può lasciare in lei 
delle ambivalenze verso l'uomo con il quale si è impegnata, anche se non è 
ambivalente verso l'idea di impegnarsi. 

Altre donne, come Jan, accostano uomini che trovano eccitanti. Però Jan ha sposato 
un uomo che andava «bene» per lei. E poi mi ha detto che spesso faceva sogni a occhi 
aperti sull'unico uomo che «avrebbe potuto cogliere la sua vera natura». 

Durante l'università avevo preso in affitto una stanza in casa di una coppia che era 
stata sposata per ventiquattro anni. La signora amava raccontarmi di come era stata 
corteggiata quando era al college e di come i suoi «cavalieri», così li chiamava, fossero 
divenuti persone conosciute e benestanti. Quando ne riconosceva uno sul giornale me 
lo faceva ripetutamente notare, a volte anche di fronte al marito, parlando delle 
occasioni in cui era uscita con lui. C'era rimpianto nella sua voce: «... E ho lasciato 
perdere John per Barney...» Ricordo la sera in cui celebrarono il loro venticinquesimo 
anniversario di matrimonio. Lei gli disse senza tanta convinzione: «Avrei potuto sposare 
John, ma sono felice d'aver sposato te». 

Se in teoria il venticinquesimo anniversario rappresenta la fantasia primaria soddisfatta, 
può però essere costruito su fondamenta di profonda ambivalenza da parte della donna 
che ha accettato l'uomo che l'ha corteggiata, che era sicuro, o che non ha espresso le 
sue potenzialità, piuttosto che da parte dell'uomo che ha avuto il coraggio di chiedere 
almeno la donna di seconda o terza scelta (se non di prima). 

Gli uomini colgono questa ambivalenza nei loro confronti? Si. La colgono in frasi tipo: 
«Sei sempre in ritardo per la cena», che coincide con l'altra: «Ho bisogno di più tempo 
per me stessa». 

Le donne temono meno l'idea di impegnarsi con un uomo, ma è probabile che abbiano 
ambivalenze con l'uomo che hanno alla fine sposato. 

Temere di temere 


A volte le donne inducono gli uomini a impegnarsi accusandoli di temere l'impegno. Un 
uomo che può venire indotto a impegnarsi per dimostrare di non temere il legame 
potrebbe essere spinto a dimostrare che non teme d'avere figli o di perseguire la 
carriera che non si adatta al suo stile di vita, pagando un alto prezzo in termini di 
sincerità interiore. 

L'uomo che ammette di temere queste manipolazioni è invece in contatto con i propri 
sentimenti. Probabilmente non sa esprimere queste paure, però avverte che qualcosa 
non sta andando come dovrebbe. 



E che cosa dire di quelle donne che non hanno problemi a trovare uomini che vogliono 
impegnarsi? 

Le donne più giovani sono quelle che più difficilmente ritengono d'avere problemi a 
trovare uomini che si impegnino. In realtà, alle ventenni accade spesso il contrario: 
ritengono che gli uomini siano disponibili a impegnarsi con loro. Perché? In tutti i gruppi 
d'età inferiore ai trent'anni gli uomini sono più numerosi delle donne. Compresi gli 
scapoli. Quindi le donne più giovani hanno più possibilità di scelta e chi ha più 
possibilità di scelta si preoccupa meno di legarsi. 

Come le donne più giovani, anche le donne più attraenti non hanno grossi problemi. 
Che cosa dire di quelle che non sono né giovani né delle Charlie's Angel? Alcune hanno 
degli uomini che premono perché si leghino a loro? Si. E spesso hanno rapporti che le 
rendono felici assieme ai loro compagni. Che cosa le distingue da quelle che hanno dei 
problemi? 

Nel mio lavoro ho scoperto che una differenza sta nel loro atteggiamento verso gli 
uomini. Se dovessi stare al diverso modo in cui possono leggere questo libro, direi che 
le donne che non sono bellissime, ma che anche a cinquant'anni sono corteggiate, 
probabilmente hanno letto tutto il libro fino a qui piuttosto che partire da qui avendo 
saltato tutti i capitoli precedenti. Una donna del genere è meno tesa a centrare 
l'obiettivo dell'uomo disposto a impegnarsi che a capire il senso di dolore e di impotenza 
di uno come Ralph. In secondo 

luogo, mentre legge, è meno probabile che pensi: «Lui non capisce come mi sento io». 
Legge per trovare i semi della verità piuttosto che le sue crepe. 

In terzo luogo, le donne che hanno pochi problemi a trovare uomini disposti a 
impegnarsi con loro solo raramente chiamano le amiche o la madre quando devono 
muovere delle critiche al loro compagno. Utilizzano la propria energia innanzitutto per 
prendere in considerazione il suo punto di vista e poi per confrontarsi direttamente con 
lui sul problema. Quando è il loro turno di essere criticate non ne fanno un caso, che si 
tratti di una critica sia diretta («Non mi piace che tu ingrassi») sia indiretta («Mi scopro a 
immaginarmi con altre donne»). In quarto luogo, non si soffermano sugli eccessi verbali 
dettati dalla rabbia, ma piuttosto li collocano nel contesto generale del problema. Come 
risultato, i loro compagni raramente si lasciano andare alla collera. In breve, la gente 
che si sente ascoltata esplode raramente. Queste quattro caratteristiche distinte 
sembrano attrarre gli uomini dello stesso stampo. 

Queste donne amano il proprio lavoro e non intendono rinunciarvi quando l'uomo si 
impegna con loro. Godono del sesso in sé, senza che questo significhi un modo per 
ottenere un legame. Possiedono la gioia di vivere. Gli uomini avvertono in loro quel 




potenziale che permette di soddisfare finalmente il loro bisogno primario (l'intimità) e 
anche una piena vita sessuale. E così si fanno avanti senza sentirsi imbrogliati o 
intrappolati, ma grati. 


Per ali uomini è più importante conquistare o impegnarsi? 

Esiste una mentalità maschile di conquista. Nel corso del processo di trasformazione 
della donna in oggetto sessuale per poterne affrontare i rifiuti, alcuni uomini si 
precludono una reale conoscenza delle donne come persone. E ogni volta che un 
sesso riesce a soddisfare la propria fantasia primaria esiste una tendenza a conquistare 
il partner piuttosto che a conoscerlo. Ma l'importanza che la conquista riveste per gli 
uomini è stata largamente esagerata. Quando un uomo ha dei rapporti sessuali, 
accadono due cose: primo, la qualità del loro rapporto può indicargli se quella è la 
donna giusta per lui; secondo, la preoccupazione di essere rifiutato diminuisce e ciò gli 
permette di spostare le sue priorità. A questo punto, dato che l'impegnarsi non è la sua 
fantasia primaria, se la donna non soddisfa gli altri suoi bisogni, continua a cercare tra 
altre che in potenza potrebbero essere quella giusta. 


Perché ali uomini si impegnano? 

Tra gli Anni Sessanta e gli Anni Ottanta impegnarsi in un rapporto ha assunto un 
significato diverso per gli uomini. Un tempo era un modo per avere sesso e amore e per 
alcuni significava prendersi cura dei figli e della casa per soddisfare l'immagine 
deH'«uomo di famiglia». Adesso gli uomini avvertono meno la 





Fimmagine dell’«uomo di famiglia». Adesso gli uomini av- 


COME SONO CAMBIATI I MOTIVI 
CHE SPINGONO L’UOMO A IMPEGNARSI 
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Immagine Cura Cura 
del padre della casa dei figli 
di famiglia 


Sesso Amore 
secondo 
i bisogni 



Le frecce verso il basso indicano i motivi che presso gli 
uomini hanno oggi minor presa di un tempo; quelle verso 
l’alto indicano i motivi che diventano più importanti. Il 
«reddito femminile» è un nuovo motivo che potrebbe 
indurre alcuni uomini al matrimonio, ma non viene indi¬ 
cato perché un tempo non veniva considerata come 
ragione che spingesse un uomo al matrimonio. Dato che 
i figli vengono ritenuti sempre meno un attributo determi¬ 
nante della maturità maschile, il bisogno di «trovare una 
madre per i propri figli» diventa di secondaria importanza 
rispetto al trovare una donna da amare e decidere poi se 
avere o meno figli. Diminuisce il bisogno di trovare una 
buona madre, cresce quello di trovare la donna giusta. 


necessità di doversi sposare per avere accesso al sesso, si sono resi conto che si può 
trovare qualcuno che si occupi della casa e che esistono i ristoranti; sono meno 
condizionati dalle motivazioni dettate dall'Immagine dell'uomo di famiglia, compresa la 
convinzione di dover avere figli. 

Ecco perché i cambiamenti stimolati dal movimento femminista hanno contribuito tanto 
a potenziare il valore da attribuire all'amore. 

Ma gli uomini sentono di ricevere amore dal matrimonio? Quando venne chiesto a più di 
seicento coppie: «Ami il tuo coniuge?» solo l'il per cento ha risposto di sì, senza 
esitare minimamente. 

Il cambiamento nel maschio che s'impeana: dalla fantasia primaria all'intimità 


Quando l'uomo s'impegna con una donna avviene in lui un cambiamento essenziale. 











Egli baratta la sua fantasia primaria con i suoi bisogni primari insoddisfatti: intimità, 
rispetto e apprezzamento: in sostanza, amore. La sopravvivenza e la sicurezza sono 
bisogni primari per tutti gli esseri umani, ma mentre la socializzazione del maschio nella 
maggioranza dei casi ottiene lo scopo di insegnare all'uomo a provvedere da sé alle 
proprie necessità, per quanto riguarda le donne il processo di socializzazione fa sì che 
molte si aspettino che sia l'uomo a farsi carico del loro bisogno di sicurezza. Così per 
molte donne la sicurezza è il primo bisogno insoddisfatto, mentre per molti uomini lo 
sono l'intimità e l'amore. Ciò consente all' uomo di impegnarsi solo per amore. 

La fantasia primaria della donna include il bisogno di intimità? No. Lo include la sua 
fantasia di «avere tutto». Ma lei tende a innamorarsi in un contesto non di intimità, bensì 
di successo. 

Perché tante donne si focalizzano sull'intimità? Perché, visto l'ambito in cui hanno 
scelto i loro uomini, l'intimità è la grande assente. E perché questi uomini, curandosi 
molto della propria fantasia primaria, hanno permesso loro il lusso di focalizzarsi 
sull'intimità trascurata. 

È interessante notare che spesso gli uomini con alle spalle un matrimonio fallito 
tendano a risposarsi per soddisfare il proprio bisogno di intimità piuttosto che a 
soddisfare la fantasia primaria di possedere molte donne. Le statistiche mostrano che 
l'uomo, soprattutto il vedovo, tende a sposarsi di nuovo, molto più della donna. 

La portata del cambiamento che si verifica nel maschio quando si impegna in un 
rapporto si nota nella ricerca della dottoressa Shanor in base ai cui risultati un uomo 
medio al di sotto dei quarant'anni pensa al sesso sei volte ogni ora mentre una coppia 
sposata ha in media 1,5 rapporti la settimana.* Quindi l'uomo pensa al sesso 600 volte 
per ogni rapporto che riesce effettivamente ad avere. Ogni settimana gli uomini di 
quarant'anni pensano in media al sesso 336 volte, ma hanno un rapporto e mezzo. 

La gran maggioranza degli uomini sposati (i tre quarti ai tempi del rapporto Kinsey) 
desidera rapporti extraconiugali, ma sono pochi quelli che si sposano pensando di 
averli. Dato lo straordinario stimolo a fantasticare il possesso di più donne e ad avere 
più spesso sesso in un rapporto, la disponibilità dell'uomo a cambiare le proprie 
aspettative nell'ambito di un rapporto impegnativo è un adattamento tra i meno 
considerati tra i comportamenti umani, poco considerati quasi quanto il suo desiderio di 
intimità e di essere capito e amato. 

Questo ci dice anche quanto gli uomini siano cambiati: lentamente, ma profondamente. 
Gli uomini possono essere lenti a impegnarsi, ma quando lo fanno (anche se hanno 
una scappatella una volta il mese) il cambiamento rispetto alla loro fantasia è enorme. 
Specialmente se prima del matrimonio l'uomo la traduceva nei fatti. 



Il significato che l'impegno ha per un uomo non può venir apprezzato finché non si 
prende in considerazione un tale cambiamento. O finché non si capisce quale sia in un 
maschio la natura dell'Intimità. 

Spesso l'uomo investe tutta la sua intimità con la moglie o con la compagna. Una 
donna, invece, distribuisce la sua intimità tra i figli, le amiche e il marito. Dato che è più 
raro che un 

• Le coppie sposate da meno di due anni hanno rapporti leggermente più frequenti, le coppie sposate da 
più di dieci leggermente meno frequenti (American Couples, pp. 195-196). 


uomo abbia degli amici e visto che quando il matrimonio va male solo nel 10 per cento 
dei casi gli verranno affidati i figli, quando perde la moglie perde anche tutta l'intimità. 
Quando è lei a perdere lui, ha delle amiche che la sostengono, i legami con la famiglia 
spesso migliorano e i suoi figli hanno bisogno di lei: questi legami intimi potrebbero 
diventare più forti. Dato che con una donna potrebbe giocarsi tutta la sua intimità, 
l'uomo si muove cautamente con la donna alla quale intende affidarsi. Però una volta 
che ha ammesso questo bisogno di intimità, la comprensione e l'affetto di una donna 
diventano per lui una droga più potente della originale fantasia primaria, L'uomo può 
diventare tanto dipendente che la donna può irritarsi per il suo desiderio di una 
«madre». Quanto può diventare dipendente? In uno studio a livello nazionale, i vedovi 
sono indicati come sofferenti di esaurimenti nervosi, come soggetti a suicidi, a malattie 
e a morte molto più delle vedove. La sicurezza finanziaria di una donna viene spesso 
garantita da polizze sulla vita (se lui muore) o dagli alimenti in caso di divorzio. Non ci 
sono risarcimenti per gli uomini quando l'intimità finisce. La struttura di potere maschile 
non salvaguarda l'uomo dalla perdita completa d'intimità. Quando ne ha più bisogno, il 
suo potere diventa impotenza. 

La soluzione? L'uomo deve assumersi la responsabilità primaria di sviluppare 
un'intimità emozionale con altre donne e altri uomini. Il meglio che la donna può fare è 
di aiutarlo in questo processo e capire che ciò potrebbe significare rinun ciare al potere 
della sua dipendenza emotiva da lei. 

Quando l'uomo cambia l'obiettivo del suo impegnarsi spesso non raggiunge l'intimità e 
la comprensione. A volte riesce a sentirsi necessario, ma perlopiù solo 
economicamente. 

Ricercatori dell'Università di Chicago hanno individua to dieci importanti fattori di stress 
negli uomini. Hanno scoper to che tre erano direttamente correlati con il matrimonio, 
due al ruolo di genitore e gli altri con traumi legati al lavoro (licenziamento, 
retrocessione, eccetera). Gli ammogliati vi vranno quasi il doppio degli scapoli 



nonostante che tutti e dieci i fattori di stress possano essere ingigantiti dal legame con 
una donna. Gli insuccessi sul lavoro diventano ovviamente più si gnificativi per un uomo 
impegnato a mantenere una famiglia. E così tutti e dieci i fattori di stress aumentano 
durante il matrimonio. Questo può aiutarci a comprendere sia il timore dell'uomo a 
impegnarsi, sia il suo estremo bisogno di intimità. 

Come molte donne guardano oggi con spirito critico alla vita vissuta dalle loro madri per 
sapere se è quanto vogliono per sé, anche gli uomini guardano ai padri quando devono 
decidere se impegnarsi. Buzz era cresciuto nella periferia di Detroit prima di frequentare 
l'università; suo padre lavorava alla Ford, durante la settimana e nei giorni liberi tagliava 
l'erba del giardinetto, faceva piccole riparazioni e guardava la tivù. Sembrava che 
l'unica cosa eccitante della sua vita fosse guardare sullo schermo due squadre 
affrontarsi. 

Quando Buzz incollò le sue foto ricordo delle scuole superiori gli chiese se anche lui 
non ne avesse una da incollare; il padre le tirò fuori, le spolverò e Buzz rimase 
stupefatto: vide le membra asciutte del padre, la luce nei suoi occhi e il sorriso furbo e 
senza pensieri del ragazzo, «A quei tempi avevo una ragazza tedesca», ricordò il 
padre. «Le piaceva chiamarmi Teufel, che in tedesco vuol dire 'diavolo'.» Buzz si 
trattenne a stento dal piangere, mentre il padre appoggiava l'album sulla sua pancia 
dilatata dalle troppe birre. Avrebbe voluto abbracciarlo e dirgli: «È stata colpa mia, 
papà?» 

Buzz temeva che se lo avesse detto alla sua fidanzata, lei l'avrebbe presa come un 
fatto personale invece di trovare as sieme delle contromisure per evitare una fine simile. 
Temeva che lei gli avrebbe detto che questo faceva solo parte della sua paura di 
impegnarsi e che era ora che lui «crescesse». Ma se crescere e sposarsi significava 
fare la fine del padre, Buzz pensava che avrebbe cercato una donna che trovasse con 
lui un'alternativa che avesse senso. 


Le azioni da prestidigitatore di lei e quelle da stacanovista di lui 

Quando alcune donne si resero conto che la loro fantasia primaria della bella casa e del 
bel giardino era una droga, apportarono dei cambiamenti alla loro fantasia. Tuttavia si 
aspettavano che i loro partner si facessero carico della cura dei figli e della casa come 
se questo facesse parte della fantasia primaria degli uomini. Ciò nondimeno, non gliela 
presentarono 

come una fantasia, ma piuttosto come un diktat: «Se non lo fai sei un maschio 
sciovinista». Gli uomini iniziarono a temere d'impegnarsi in una fantasia che non era la 




loro. 

In realtà, le donne hanno modificato la loro fantasia solo per espanderla, includendovi il 
lavoro. Questo le ha portate ad «azioni da prestidigitatore» per estrarre dal cilindro dei 
figli, una casa e un lavoro. Viceversa, quando un uomo si sposa e ha dei figli, si 
sottopone a un'«intensificazione del lavoro, a un impegno ancora maggiore in campo 
professionale. 

Se la donna lavora, è molto probabile che abbia lunghi permessi dal lavoro e ciò 
significa che l'uomo deve intensificare la propria attività anche se la moglie conserva il 
posto. Le spese per i vestiti dei bambini, per le parcelle del medico e per una casa più 
grande costringono l'uomo a lavorare di più e a trovare posti meglio pagati. 

Durante una conferenza che tenevo ad Atlanta un uomo mi disse: «Hilda e io stiamo 
pensando al matrimonio. In questo week-end siamo andati a cercare casa in un bel 
sobborgo di Atlanta. A Hilda è sembrato un bel posto per far crescere i figli. Insomma, 
lei si è innamorata di una casa da 165.000 dollari. Ma, con il 13,5 per cento di interessi, 
veniva a costare mezzo milione di dollari. Poi ho calcolato 140.000 dollari per crescere 
ciascun figlio: 280.000 per due figli, Senza contare le tasse. Merda... Poi ho calcolato: 
beni di prima necessità, le auto, la benzina, l'assicurazione, il vestiario, oh sì, il 
mangiare. Era abbastanza per farmi venire l'acidità di stomaco. Mi preoccupavo 
talmente di come avrei potuto fare che non riuscii a cogliere i miei veri sentimenti fino a 
notte. Bene, i miei sentimenti erano di paura, davvero. E Hilda dice che io ho paura di 
impegnarmi». 

Le riviste femminili si occupano dei problemi delle donne, con titoli quali «La sindrome 
della Superwoman». Le riviste maschili non sembrano occuparsi affatto del 
sovraccarico di lavoro dell'uomo che mette su famiglia. Le donne leggono pubblicità, 
libri, articoli su «Come convincere il tuo uomo a dividere con te i lavori di casa»: sei un 
uomo di Neanderthal se non la aiuti. Solo in un numero di Playboy di un quarto di 
secolo fa ho trovato una critica parallela della donna tradizionale. 

Le donne che espandendo le proprie fantasie hanno di 



latato anche il campo delle proprie responsabilità sono piuttosto risentite dal fatto che i 
mariti le aiutano poco e non condividevano il lavoro domestico e la cura dei figli. Questi 
articoli però non chiariscono la differenza tra la donna che offre un mero aiuto per 
guadagnarsi il pane quotidiano e quella che si impegna ogni anno per procurarsi i 
50.000 dollari necessari a condividere tutte le responsabilità, indipendentemente da 
quanto il lavoro sia soddisfacente. 


STANCHE DELLA SOLITA ROUTINE LAVORATIVA 

Che ne direste di guadagnare ogni anno 8.000,20.000, 
anche 50.000 e più dollari lavorando a casa vostra nel 
tempo libero? Non si tratta di vendere né di fare il 
pendolare! Non ci sono cartellini da timbrare! 

SII PADRONA DI TE STESSA 


Ebbene sì, una rendita vitalizia assicurata può essere 
vostra adesso, con un lavoro semplice, non impegna¬ 
tivo, part time, che vi permetterà di passare gran parte 
della giornata come vorrete! Rilassandovi, leggendo, 
guardando la tivù, giocando a carte, stando con gli 
amici! E oltre a questo un’assicurazione che include 
assistenza medica gratuita e tutti i benefici della pen¬ 
sione! Una casa di vostra scelta e una macchina ultimo 
modello gratis! E poi mangiare, vestire e tutte le prime 
necessità! Vacanze gratis, viaggi, divertimenti! 

NON SI RICHIEDE ESPERIENZA 
Fallo adesso 

È un’offerta che potrebbe non ripetersiHI 


Gli uomini possono giustamente non aspettarsi altro che rabbia se le donne si 
comportano da Superwoman mentre loro 

continuano a ricoprire i vecchi ruoli? Un recente studio del Centro di ricerche 
dell'Università del Michigan dimostra che ci sono solo due significativi scarti fra il 
contributo globale dell'uomo e della donna nell'andamento familiare. 

La donna in carriera che mantiene solo se stessa è come lo scapolo che cucina per sé 
e si pulisce il proprio appartamento. Se questi dicesse che capisce che cosa significhi 
cucinare e pulire per una moglie e dei figli, gli rideremmo in faccia. Sosterremmo che 
non capisce che cosa significhi rimediare alle pigrizie dell'altro, essere il servo del 



proprio compagno, assumersi il peso di una casa grande, farlo ogni giorno e sapere che 
la gente si aspetta che tu lo faccia come parte del tuo ruolo a lungo termine. 

Allo stesso modo, la donna in carriera potrebbe sostenere di capire i problemi di un 
padre di famiglia. Ma in realtà non sa che cosa significhi esattamente soddisfare i 
bisogni di una moglie che ha un reddito pari a un quarto del suo. La donna in carriera 
che mantiene solo se stessa non sa che cosa significhi acquistare nuove camere da 
letto per i bisogni di una famiglia che sta aumentando. Per non parlare dei mutui, dei 
vestiti, della seconda macchina, delle spese per i figli. La donna in carriera è 
paragonabile allo scapolo quanto a comprensione dei pesi che l'altro sesso deve 
sostenere. 

Una posizione equivalente sarebbe quella della donna in carriera che vive in una casa 
costruita con i propri guadagni, che si deve prendere cura dei figli senza avere alimenti. 
La chiamiamo Superwoman. È interessante notare che molti uomini vorrebbero avere 
un simile privilegio: il privilegio della custodia dei propri figli in una casa che loro stessi 
hanno costruito, senza chiedere alimenti. Questi uomini, però, non li chiamiamo 
Superman. 


Perché le donne lavorano? E questo che cosa ha a che fare con il loro entusiasmo per il 
matrimonio? 


Per entrambi i sessi il lavoro può significare un accrescimento deH'autostima e la 
soddisfazione di molti bisogni oltre a quelli finanziari, eppure due terzi delle donne che 
lavorano lo fanno perché non hanno altra scelta. In una ricerca condotta nel 1983 a 
Washington dalla Commissione nazionale per la donna che lavora, si notò che il 26 per 
cento delle lavoratrici era costituito da donne che non si erano mai sposate; il 19 per 
cento da vedove, divorziate o separate, mentre per il 21 per cento si trattava di donne 
sposate con uomini dal reddito insufficiente. Ciò significa che i due terzi lavoravano per 
necessità. Del terzo rimanente, i due terzi avevano mariti con un reddito che poteva 
permetter loro di lavorare saltuariamente e di lasciare il posto se non veniva ritenuto 
soddisfacente. 

Quando ci immaginiamo la donna che lavora, tratteggiamo una donna che ha superato 
la fantasia primaria di un uomo che la mantenga. In realtà, la donna che lavora perché 
è nubile potrebbe effettivamente rafforzare la fantasia primaria di quanto bello sarebbe 
se fosse un uomo a sollevarla dal peso del proprio mantenimento. La donna divorziata 
con figli a carico e un lavoro non redditizio potrebbe persino sentire ancora più 




pressantemente questa fantasia. E la donna sposata con un uomo che non guadagna a 
sufficienza potrebbe rafforzare la fantasia di un marito che guadagna di più. Tuttavia, an 
che la donna che lavora per propria soddisfazione spesso desidera un matrimonio di un 
certo livello. Quindi l'aumento del l'occupazione femminile §i è tradotto, in ogni classe 
socioeconomica, in un aumento della pressione esercitata sugli uomini perché diventino 
ancora di più la loro fantasia primaria. Quel l'aumento ci ha dato l'illusione della donna- 
indipendente-non interessata-aH'uomo-che-la-mantenga, ma in realtà questa donna 
potrebbe cercare ancora più disperatamente un uomo che la mantenga. Né le donne 
povere né quelle ricche scelgono di mantenere i loro mariti o la famiglia. La 
socializzazione ad assumersi responsabilità economiche anche per gli altri «nella buona 
e nella cattiva sorte» non è cambiata. 

Quando gli uomini sono in grado di garantire un buon reddito, le statistiche 
sull'occupazione femminile cambiano drasticamente. In una ricerca compiuta su giovani 
manager si è visto che l'87 per cento delle loro mogli non lavorava. In genere, quanto 
più successo ha il marito sul lavoro e meno è probabile che la donna lavori. E la colpa 
non è di lei, perché la decisione è presa dalla coppia. 

Il cambiamento nella donna che s'impeana 

Esempio: Secondo uno studio compiuto §ulle coppie, la convivenza differisce dal 
matrimonio sotto un aspetto importante: le donne non lasciano il lavoro finché il 
matrimonio formale non è stato celebrato. 

Esempio: Il 45 per cento delle donne nubili vive con i genitori (contro il 23 per cento dei 
celibi). Per le donne, il matrimonio significa spesso passare dalla protezione dei genitori 
a quella di un uomo e, se per caso il matrimonio non dovesse funzionare, il rapporto 
con i genitori ha per la donna dieci volte maggiori probabilità di migliorare 
ulteriormente, 

Entrambi gli esempi sopra esposti riflettono aspetti del cambiamento che avviene nella 
donna con il matrimonio. Casi del genere sono meglio illustrati dal libro di Colette 
Dowling II complesso di Cenerentola. La Dowling si rifà a quando decise di andare a 
convivere con un uomo e si ritrovo a fasciarsi» mantenere dopo che era stata una 
scrittrice professionista di successo in grado di mantenere sia se stessa sia i tre figli. 
Questo cambiamento irritò il suo nuovo compagno. Come ricorda: «Non avevo saputo 
prevedere il collasso d'ambizione che avrei subito appena avessi cominciato a dividere 
la mia casa con un uomo», e inoltre: «Non sembravo nemmeno rendermi conto di 
quanto questa situazione fosse ingiusta». 


L'impegno che un uomo si assume nei confronti di una donna può significare per lei 
lavorare non più per necessità, ma per soddisfazione, ritardando così il momento in cui 
anche lui potrà attivare il cambiamento. 

Se un uomo vuole impegnarsi con una donna indipendente dalla fiorente carriera e 
pensa d'averla trovata, deve temere che, una volta sposata, lei resterà incinta e lascerà 
il lavoro? Sia la dottoressa Ruth Moulton della Columbia University, sia Judith Bardwick, 
autrice di The Psychoiogy of Women, ritengono che una tale preoccupazione non sia 
infondata. La Moulton sostiene che «spesso anche donne di gran talento preferiscono 
restare incinte per evitare l'angoscia che comporta una carriera», 

Pensate tuttavia che una donna che già ha un buon lavoro 

e un figlio intenda tornare a lavorare una volta che il bambino ha un paio di anni? La 
Moulton dice che la metà delle sue pazienti in procinto di tornare nel mondo del lavoro 
intraprese una nuova gravidanza per continuare a evitare il mondo esterno e ha 
denominato questo atteggiamento «sindrome della gravidanza-per-evitare». La 
Bardwick spiega che le madri laureate sostengono spesso di annoiarsi a casa, ma poi, 
quando si tratta di tornare al lavoro, forse temendo un possibile fallimento e una caduta 
di autostima, il loro interesse scema e ricorrono alla gravidanza accidentale. 


Le donne si sposano sognando l'eguaglianza? E ali uomini lo fanno sognando il 
dominio? 


Esempio: Uno studio di grande portata sui single ha rivelato che le donne con alti redditi 
che non vogliono impegnarsi nel matrimonio sono almeno il doppio di quelle con bassi 
redditi. 

Esempio: Le autrici di American Couples hanno scoperto che le lesbiche, più di tutte le 
altre donne, sostenevano che nei loro rapporti il reddito era un fattore irrilevante. 
Tuttavia le autrici scoprirono anche, con loro sorpresa, che la partner dallo status o dal 
reddito più alto era quella che più facilmente lasciava 
l'altra. 

Considerati assieme, i due esempi rivelano che maggiore è il reddito della donna e 
minore è la sua volontà di impegnarsi in un rapporto. 

Ciò la rende simile all'uomo e ci fa capire come mai lui sia così cauto neH'impegnarsi. Il 
secondo caso rivela che tra le lesbiche è ancora valida la fantasia primaria di trovare 
qualcuno con migliore reddito e status. La ricerca mise in luce che il fattore reddito era 
tra le lesbiche la causa più frequente di rotture, più numerose rispetto a quelle registrate 




tra coppie omosessuali maschili (quattro volte rispetto a quelle tra eterosessuali). 
Quando una donna si è impegnata, il reddito influisce sulle sue decisioni a lasciare il 
compagno in maniera opposta rispetto a quella deH'uomo. E meno probabile che gli 
uomini con un reddito maggiore se ne vadano o ... vengano lasciati. 

Quindi, se le donne si sposano in parte per beneficiare del reddito di qualcun altro e se 
ne vanno quando questo reddito è insoddisfacente, è perché «fa parte della natura 
dell'uomo» volere il dominio? Uno sguardo ai gay ci può aiutare a capire. Le coppie 
gay non accettano volentieri che entrambi i partner non contribuiscano al ménage in 
eguale misura. Lo studio mostra che queste coppie non hanno problemi a suddividere 
egualmente il lavoro casalingo, a tenere pulita la casa e a cucinare. 

Gli uomini sono più propensi a mantenere la compagna nel matrimonio che nella 
convivenza. E le donne che preferiscono il matrimonio alla coabitazione sono il 40 per 
cento in più rispetto agli uomini. Dopo il matrimonio, però, la qualità e la quantità dei 
rapporti sessuali diminuisce. 

In breve, più alto è il livello di impegno e maggiore è il numero di uomini che 
mantengono le donne, mentre minore (quantitativamente e qualitativamente) è l'attività 
sessuale.* Questo non accade perché le donne barano. Entrambi i sessi fanno la 
stessa cosa: soddisfano le aspettative di ruolo. Ma più l'uomo le soddisfa 
impegnandosi, più si allontana dalla propria fantasia. Il contrario accade alla donna. 


La sindrome del «non si sa mai» 


Quando gli uomini vedono che le donne, una volta sposate, hanno a disposizione un 
maggior ventaglio di scelte, possono chiedersi se non li abbiano sposati solo perché 
«non si sa mai». Ovvero: non si sa mai che la carriera fallisca e si abbia bisogno di una 
rete di protezione sulla quale cadere, non si sa mai che decida di cambiare lavoro o di 
diventare madre. È la sindrome del «non si sa mai». Quando avevo dieci anni mi 


* La diminuzione della quantità e della qualità dei rapporti sessuali va a discapito di entrambi i sessi. Ma alcuni 
studi rivelano che la frequenza dei rapporti sessuali è quasi doppia nelle coppie gay rispetto a quelle lesbiche e 
questo ci può far intuire quale sia il sesso che si sente più defraudato da una drastica riduzione delle frequenze. 
Vedi American Couples, pp. 195-196; KAREN SHANOR, The Shanor Study, Diai Press, New York, p. 253. 


domandavo che cosa avrebbe provato Dio se avesse imma ginato che andavo in chiesa 
perché «non si sa mai». Dio avrebbe avuto dei problemi a impegnarsi con me? 


Perché sposarsi significa in genere meno sesso? 


Il «tabù dell'incesto nel matrimonio» 


Perché le coppie sposate consumano meno sesso? Cen tinaia di risposte riempiono in 
merito centinaia di libri. Una ragione che non ho visto discussa in alcun libro, però, è 
quella che io chiaino «il tabù dell'incesto nel matrimonio». Ho scoperto che se una 
coppia non ha fatto l'amore per circa un mese, quando uno dei due finalmente fa 
qualche avance sessuale, l'altro scopre di provare sensazioni di tabù come se il 
compagno fosse un fratello o una sorella. Il nostro tabù dell'incesto ci insegna a non 
avere rapporti sessuali con quelli con cui portiamo fuori la spazzatura, ovvero con i 
familiari; a non nutrire passioni verso di loro o verso coloro che conoscono le nostre 
russate e i nostri bigodini. Anon provare passioni verso le persone che condividono la 
nostra routine quotidiana. Il tabù dell'incesto ci insegna invece a indirizzare la nostra 
passione verso l'esterno, verso chi possiamo idealizzare. Il sesso nel matrimonio è il 
sesso con qualcuno della famiglia. E questo può in parte spiegare perché può diventare 
quasi un tabù per le coppie sposate. 

Pochi uomini capiscono perché il sesso svanisce, ma sentono che questo ha a che fare 
con la familiarità che si acquisisce e anche perciò temono di impegnarsi. Non a caso 
Orin e Hope facevano l'amore due volte al giorno ai Caraibi quando si erano conosciuti 
da poco; invece, quando cercarono di riprodurre l'incanto quattro anni dopo, si 
preoccuparono più della vita notturna e della qualità dell'albergo dove risiedevano. 

Che cosa aveva acceso quella passione che dopo il matrimonio sembrò non esistere 
più? Ai Caraibi, Hope immaginava già un rapporto più impegnativo con Orin e questo le 
permetteva di aprirsi con lui. Mentre per Orin lei era una nuova amante che 
soddisfaceva la sua fantasia primaria. Ai Caraibi entrambe le fantasie trovavano 
soddisfazione e quel che risultava era del sesso appassionato. 


L'intuizione maschile e il programma segreto 


«Una donna sposa un uomo sperando che poi cambi, ma non accade; un uomo sposa 




una donna sperando che lei non cambi, ma accade. Queste osservazioni suonano fin 
troppo vere. Quando una donna spera che l'uomo cambi stila un proprio programma 
segreto. Ecco due osservazioni che mi è capitato recentemente di ascoltare: 

«Tim dice che non vuole sposarsi, ma solo convivere. E allora vivremo insieme, per 
ora», 

«Oh, sì... Vince dice di non voler bambini, ma tu lo sai com'è fatto... una volta avuti ne 
sarà entusiasta». 

A volte l'uomo pianta di colpo una donna perché a livello epidermico ha colto questi suoi 
programmi segreti. L'uomo avverte la mancanza di rispetto nei suoi confronti che certi 
programmi riflettono: «Tu sai com'è fatto Vince...» La mancanza di rispetto si riflette nel 
prendere decisioni sostanziali (i figli) dietro le sue spalle, sostenendo di sapere che 
cos'è bene per lui meglio di lui stesso. Mancanza di rispetto è fare programmi a breve 
termine mentre in mente si hanno programmi a lungo termine (viviamo insieme... per 
ora). 

Se un uomo cerca una donna indipendente, il primo segno in proposito lo coglie dopo 
aver pranzato insieme, allorché giunge il momento di pagare il conto. La prima volta che 
ciò accadde a Lois e a Craig, nessuno dei due raccolse il foglietto del conto e quando 
alla fine Craig lo prese, Lois disse: «Posso contribuire?» Al che Craig rispose: «Se lo 
desideri», Lois rispose in due modi. Verbalmente si offrì di dividere il conto, ma nei suoi 
occhi era passato uno sguardo sorpreso che fece sentire Craig uno spilorcio. 

Craig non era stato capace di rievocare quel che aveva provato finché un altro membro 
del gruppo descrisse una situazione simile. Per Craig fu come ricordare un sogno. 
Ricordò d'essersi sentito come il ragazzo che credeva a §ua madre quando lei gli 
diceva: «Non voglio nulla per il mio compleanno». Non si rendeva conto che un 
accumulo di messaggi contraddittori gli faceva sospettare che qualora si fosse impe 
gnato con Lois questo avrebbe significato occuparsi di lei, anche se Lois era orgogliosa 
del proprio lavoro e dell'indipen denza che le dava. 

Gli uomini che entrano in contatto con i propri sentimenti cominciano a sfruttare questa 
capacità applicandola alle contraddizioni che colgono intorno a sé. Se sono onesti 
metteranno la donna di fronte a queste contraddizioni. E questo il prezzo da pagare per 
essere entrati in contatto con i propri sentimenti. Ma in compenso, se le contraddizioni 
verranno almeno parzialmente risolte, il cammino verso un vero rapporto d'amore sarà 
sempre meglio definito. 


I particolari timori deali uomini che hanno avuto fiali 



«Quando arrivarono i figli la nostra vita sessuale si deteriorò. Mi diceva che dovevo 
aspettare che i bambini fossero profondamente addormentati; non potevo fare molto 
rumore; lei era sempre stanca, doveva alzarsi presto. Pensi che tutta questa storia della 
maternità sia una scusa per non avere rapporti?» 

(Brian, quarantacinque anni) 

«Quando nacque Sammy, sembrò che la famiglia fosse composta da lei e dal bambino 
mentre io ero un estraneo, nient'altro che il signor Portafogli. Ma quando Sammy 
chiedeva qualcosa, lei era subito pronta a dir di si. Mi sembrava che lo stesse viziando 
e cosi divenni il signor Disciplina. Non voglio continuare a esserlo.» 

(Harvey, quarantanni) 

«Nei momenti migliori ammiravo la sua capacità di amare i bambini, in quelli peggiori 
non sentivo l'amore della mia donna, ma solo i suoi bisogni. 

(Tom, trentotto anni) 

In molti uomini che hanno avuto dei figli da una relazione precedente, un timore molto 
reale di impegnarsi deriva dal ricordo delle loro prime mogli divenute bambino 
dipendenti, che rifuggivano da loro e dal mondo attraverso il rapporto con i propri figli. 
Alcuni uomini sentono che i figli hanno l'effetto di allontanarli, facendoli diventare lavoro 
dipendenti per mantenere la famiglia e facendo della casa il dominio della moglie. Come 
disse un marito: «Che la casa sia il castello di un uomo è una stronzata, nei fatti il 
castello era di mia moglie, mio invece era il mutuo da pagare». 

Molti uomini ricordano che il grande cambiamento nel matrimonio si è verificato con la 
nascita dei figli. La moglie soddisfa con il figlio il proprio bisogno di intimità. 

Come disse un po' scherzando Frank, che pensava seriamente di impegnarsi con Judy, 
madre di quattro bambini: «Ogni volta che le dico "Ti amo, penso anche che con i miei 
due figli si tratterebbe di sfamare ben sette bocche». Per Judy, al contrario, risposarsi 
significava avere meno responsabilità nel nutrire quattro bocche. 


La nuova paura: fare il patrigno 


Quattordici milioni di bambini negli USA vivono con un solo genitore. Dato che il 90 per 
cento di essi vive con la ma dre, per gli uomini esiste una probabilità nove volte 



maggiore di diventare patrigno. 

Entrambi i sessi affrontano oggi la realtà di una nuova famiglia che alle precedenti 
generazioni era praticamente sconosciuta: avere a che fare con i figli del nuovo partner, 
con i propri nei tempi stabiliti dal giudice, con un maggior numero di nonni e occuparsi 
dei rapporti tra i nuovi fratellastri. A questo punto si aggiungano le contrastanti teorie su 
come crescere i figli e la necessità di conciliare la disciplina, l'amore, gli impegni 
quotidiani, l'imparzialità nel trattamento e il soddisfacimento del proprio sé. Tutto questo 
richiede un cambiamento talmente grande rispetto alla vita di scapolo da poter 
richiedere un periodo di riflessione prima di impegnarsi. 

Da un lato, è stupefacente che queste «famiglie miste» durino in genere cinque anni. 
Dall'altro, è facile comprendere i timori che gli uomini devono superare: fare un 
investimento su bambini che, per cominciare, non sono loro e che, in caso il rapporto 
dovesse finire, potrebbero non vedere più. 


Il nuovo papà come il papà rifiutato: la sindrome dei due anni 

In genere, il nuovo papà viene accettato dai nuovi figli dopo due anni di rifiuto e 
nessuno sa rifiutare una persona meglio di un bambino. Ho raggiunto una speciale 
sensibilità verso questo tipo di dolore paterno durante i tre anni di convivenza con Anne 
e sua figlia Megan. Quando incontrai Anne, cinque anni fa, Megan mi vedeva come 
«quello che faceva tornare la mamma sempre tardi; quello che faceva restare più a 
lungo la baby-sitter»; e quindi colse al volo l'interesse speciale che la madre nutriva nei 
miei confronti. 

Risultato? Le risposte che Megan era solita darmi erano: «Non so», «Che me ne 
importa» e «Per me è uguale». Lei e sua madre avevano vissuto assieme da sole per 
sei anni. Quando il padre si era risposato, la nuova moglie non aveva mostrato molto 
affetto per Megan. E l'unica volta che la madre si era innamorata in quei sei anni era 
accaduto con un uomo che viveva a più di seicento chilometri. Per Megan, quindi, una 
mamma innamorata significava una mamma lontana che ti 
priva del suo amore. 

Quindi Megan era decisa a rifiutarmi prima ancora di essere a sua volta rifiutata. 

Dire che ci vollero quattro o cinque mesi per uscire da questa fase significa minimizzare 
i «fuori di qui» non detti, ma ben espressi, e i«so che fai il gentile con me perché vuoi 
portarmi via la mamma». Significa non dar troppo peso alla diffidenza negli occhi di una 
bambina che sembrano dirti: «So a che cosa stai mirando in realtà», a quei baci della 
buonanotte con la guancia girata dall'altra parte e le mani che si preparano a evitare 



ogni ulteriore contatto, al regalo ricevuto senza un grazie, alla risposta negativa quando 
ci si offre, sacrificando il proprio tempo, di andarla a prendere da un'amica se la madre 
non può farlo perché troppo occupata: «Voglio che venga a prendermi la mamma (non 
tu)». 

Ogni rifiuto faceva sì che ogni giorno di impegno sempre più profondo mi sembrasse 
l'anticamera ad anni di rifiuto. Ogni giorno scalfiva l'immagine che avevo di me come un 
uomo capace di amare e sufficientemente paziente e creativo da sviluppare un rapporto 
equilibrato e d'affetto con un barn bino. Non ero adatto o forse ero un masochista o 
magari questo non era che uno stadio da attraversare? Era facile razionalizzare che si 
trattava solo di uno stadio, ma mi sentivo come quella pattuglia che era riuscita per la 
prima volta ad attraversare quasi tutto il campo minato, conscia però che l'ultimo passo 
avrebbe potuto compromettere l'intera operazione. 

Sono certo che se mentre mi trovavo nel bel mezzo del campo minato, Anne, vista la 
mia prudenza, mi avesse accusato di temere l'impegno, ciò non mi avrebbe aiutato. Allo 
stesso modo non mi sarebbe stato di conforto sentirmi dire da lei: «Sono felice che tu 
non tema di impegnarti come la maggior parte degli uomini». Questo sarebbe stato 
un'esca per evitare i miei sentimenti. Quel che volevo era che venissero capiti i miei 
timori e le ragioni che li determinavano. Sentivo che la prudenza era un segno di 
maturità e di rispetto verso me stesso, Megan e Anne. Quando mi sentii compreso su 
questo piano presi fiducia d'aver incontrato la donna che capiva i miei sentimenti anche 
quando andavano contro le sue aspettative ideali. Questo mi disse molto di lei. 

E vero anche che sarebbe stato irragionevole da parte di Anne capirmi se io non avessi 
a mia volta capito il campo minato che lei stava attraversando occupandosi delle 
fragilità del nuovo rapporto e di quella della figlia; considerando la possibilità che Megan 
interpretasse la sua comprensione nei miei confronti come una prova che includere me 
avrebbe significato escludere lei (e questo avrebbe forzato Megan a rifiutarmi ancora 
più a lungo); e vivendo nel terrore che se non avesse preso le mie parti avrebbe perso 
un uomo che amava, risentendosi poi con Megan per questo. Credo che più lei mi 
capiva, più io riuscivo a capire lei; ma, soprattutto, mi sentivo bene in un rapporto che 
cresceva sulla comprensione piuttosto che sulle pressioni. 

Il comprensibile periodo di adattamento nel bambino 

può far nascere un'altra paura nel nuovo padre: la madre del bambino è veramente 
innamorata di lui o è innamorata dell'idea che il figlio potrebbe avere un modello 
maschile e una casa migliore? 

Per la maggior parte dei padri tutto questo accade nel vuoto totale, senza alcun aiuto da 
parte, per esempio, di quei gruppi di autocoscienza che le donne hanno formato anni fa, 



come conseguenza dello stile di comunicazione femminile. In vece di aiutarli, le riviste e 
i giornali titolano: «I padri ince stuosi sono spesso i patrigni che sposano le madri 
mirando in realtà alle figlie... Non esiste un identikit di questi uomini... Anche i più 
rispettabili e ferventi religiosi potrebbero essere i colpevoli». In sostanza, ogni padre 
potrebbe essere sospettato. E ciò non aiuta certo il nuovo padre a ottenere un sia pur 
scontroso abbraccio. 


Il cambiamento nella donna quando il rapporto finisce 

«La mia signora e io ci siamo appena lasciati. Il sesso era sempre stato magnifico tra 
noi, l'elettricità era tale da far saltare i contatori. Penso si potesse dire che eravamo 
sessualmente 'drogati'. Ma dopo la rottura sembrò che per lei io non esistessi più del 
tutto. Questo mi lascia perplesso...» 

(Jonathan, ventinove anni) 

«Prima ero Dio; adesso sono il Demonio.» 

(Ned, quarantaquattro anni) 


Milioni di uomini e di donne che si trovano a valutare l'opportunità o meno di impegnarsi 
hanno già avuto «esperienza» (la società li chiama divorziati). Entrambi i sessi 
compiono dei cambiamenti quando il rapporto finisce. Durante i quattro anni in cui 
seguivo le conferenze della now (l'organizzazione femminista americana) e i quattordici 
in cui avviavo centinaia di gruppi femminili, ho sentito molte lamentele legittime sui 
cambiamenti degli uomini dopo il divorzio: dal non versare l'assegno per il 
mantenimento dei figli, al violentare, allo scomparire. Dopo queste esperienze molte 
donne sono divenute più circospette verso gli uomini, pur conservando le loro fantasie 
sul matrimonio. Anche gli uomini sono passati attraverso dolori o amarezze particolari 
che li rendono particolarmente esitanti di fronte a un nuovo impegno con una donna? 
Quando partecipai a un incontro di uomini da poco divorziati mi accorsi che quel che più 
li feriva e li lasciava attoniti era il cambiamento manifestato dalle mogli dopo che il 
matrimonio era finito: «Ieri mi era devota; oggi è devota a ogni soldo che riesce a 
carpirmi». Non riuscivano a farsi una ragione di un cambiamento così repentino e di tale 
portata. Un uomo disse: «Solo quando fu tutto finito mi elenco tutto ciò che odiava di 
me: se io l'avessi odiata solo per la metà non sarei mai stato 
capace di vivere con lei». 

Gli uomini assentivano mentre Chuck spiegava: «Per prima cosa mi disse che merda 



ero stato sotto il profilo umano; poi mi disse quanto lei fosse indifesa. Fu come un uno- 
due allo stomaco e funzionò. Mi sentii così colpevole e meschino che le promisi tutto 
quel che voleva». 

Alcuni uomini affermarono che l'esperienza di Ned suonava vera anche per loro: 
«Sentivo che se mi fossi impegnato di nuovo mi sarei sentito di nuovo bene, altrimenti 
non avrei che confermato il mio stato di persona impossibile». Questi cambiamenti 
fanno sentire gli uomini «oggetti del rapporto» e li rendono circospetti di fronte a un 
nuovo probabile rapporto impegnativo. 

Naturalmente, nessuna delle parti quantifica il male che fa all'altra quando il rapporto 
finisce, specialmente se è la parte rifiutata. È impossibile stabilire se un sesso paghi più 
dell'altro. Si può dire che gli uomini definiscono «carogna» quella che prima era una 
«donna deliziosa», mentre le donne spesso dicono che «avevano subodorato quella 
parte di lui». Gli uomini riferiscono di essersi sentiti come se fossero stati tenuti 
all'oscuro per molto tempo per venir poi informati nel momento di maggiore 
vulnerabilità. Addolora il cambiamento che avviene nella donna quando finisce il 
rapporto. Curiosamente, però, è quello che fa avvicinare gli uomini ad altre donne: per 
rassicurarsi che le altre non li vedano come le ultime partner; per leccarsi quelle ferite 
che sono troppo fuori portata e troppo profonde per cicatrizzarsi da sé. 

Tutto questo potrebbe spingere l'uomo a un rapido 

nuovo matrimonio, soprattutto se la nuova compagna si unisce 

entusiasticamente a lui nel giudicare negativamente l'ex moglie. Questo è un segnale di 
pericolo: più la seconda moglie si mostra ingiustamente ostile nei confronti della prima, 
più potrebbe cambiare notevolmente una volta che anche questo rapporto finisse, per la 
stessa ragione per la quale la persona che spettegola con te diverrà quella che 
spettegolerà di te. 

Perché alcune donne sembrano mercificare proprio quegli uomini che sembravano 
amare così profondamente solo poco prima? Più la donna teme il mondo più 
mercificherà l'uomo che «scarica il peso del mondo su di lei. La sua devozione 
appartiene al periodo in cui lui la proteggeva da queste paure; maggiore era la 
protezione e maggiore sarà la mercificazione dell'uomo quando questi non la 
proteggerà più. Come una moneta di scambio, la devozione scomparirà con il venir 
meno del supporto finanziario. Come può un uomo immagina re che la donna reagirà 
così? Un suggerimento giunge da una ricerca eseguita su mogli di medici e pubblicata 
da Medicai/Mrs.: quel che queste donne vogliono più di ogni altra cosa dal matrimonio 
è la sicurezza. Secondo l'autrice del Complesso di Cenerentola, «la conflittualità e 
l'ostilità che mostravano verso gli uomini che fornivano loro tutta questa sicurezza erano 



stupefacenti», eppure molte di queste donne venivano considerate devote. 

Se applichiamo alla paura che le donne hanno del mondo la stessa logica che 
riconosciamo alla paura che gli uomini hanno di venir rifiutati («fa meno male essere 
rifiutati da un oggetto che non da un essere umano») possiamo capire l'immensa paura 
che sta dietro la mercificazione attuata dalla donna. La sua devozione non era 
indirizzata a lui quanto all'impegno che aveva preso nei suoi confronti. Il cambiamento 
che avviene al termine del rapporto è puramente formale. 

Come può un uomo distinguere la devozione frutto del timore da quella frutto 
dell'amore? Se la donna è economicamente indipendente e non è assillata dall'idea del 
matrimonio, si può supporre che sia innamorata. Finché una donna non è in grado di 
lasciare un uomo perché non è indipendente non può essere sicura di aver imparato ad 
amare. 

Qual è la soluzione? Come capire se si è innamorati? 

Una donna o un uomo possono essere sinceramente innamorati di qualcuno che 
soddisfa la loro fantasia primaria. Ma se vediamo un uomo limitare la sua ricerca di una 
partner tra le donne belle o vediamo una donna interessata solo a uomini con un reddito 
superiore al suo, possiamo essere certi che se lui avesse un rovescio finanziario o lei 
perdesse la bellezza, l'amore svanirebbe. Altrimenti perché avrebbero ristretto il campo 
delle loro scelte? 

Per una donna, l'indipendenza economica è il prerequisito perché possa permettersi di 
dire: «Adesso che non ho problemi economici, posso concentrarmi sulle mie necessità 
più autentiche: un uomo che mi capisca veramente e mi sostenga. Fra tutti questi 
uomini, posso ora considerare non se si sono professionalmente affermati, ma piuttosto 
l'impatto che il lavoro ha sulla loro vita». Può dirsi che se il lavoro gli richiede molto, lo 
richiederà anche al nostro rapporto. 

Questo contrasta con la sua indipendenza economica, e il fatto di sposarsi, e le fa 
restringere le sue scelte verso uomini sensibili. Mentre discutevo di tutto ciò in Oregon, 
una donna chiese: «Supponiamo che io ami un uomo che è meraviglioso, ma il cui 
successo gli richiede molta energia vitale. Posso fare niente se ho un buono 
stipendio?» 

«Sì. Puoi domandarti; 'Posso usare il mio denaro per aiutarlo a scegliere un lavoro 
meno remunerativo finanziaria mente ma che allo stesso modo esiga meno energia 
vitale a lui 
e a me stessa?'» 



Poche donne usano il loro denaro in questo modo. A mio avviso, in quel modo i soldi 
servono a creare l'amore. 


Con tutto il lavoro che viene fatto per capire i rapporti di coppia, perché aumentano i 
divorzi? 


Tutto l'impegno che uomini e donne hanno riversato per capire le meccaniche tra i sessi 
ha indubbiamente migliorato la qualità dei rapporti, ma negli Anni Ottanta i rapporti sono 
più complessi, le aspettative sono maggiori e ciò ha portato a un aumento nel numero 
dei divorzi. 

In primo luogo, la complessità. Per fare solo un esempio, i secondi matrimoni hanno 
problematiche di custodia di figli, di alimenti, eccetera che i primi matrimoni non hanno. 
Se non sono stati compiuti dei miglioramenti nelle capacità di comunicare, le speranze 
di riuscita sono infinitesimali. 

In secondo luogo, le aspettative. In ogni rivoluzione, le aspettative create dalle 
possibilità di cambiamento superano la capacità che molti individui hanno di 
conseguirle. Durante la Rivoluzione Industriale, per esempio, prima che l'elettricità 
venisse imbrigliata nessuno pensava di poterla avere nella propria casa. Ma poi ben 
presto la gente che non l'aveva si sentì delusa. Gli uomini non si sentivano all'altezza se 
non riuscivano a procurarla con il proprio reddito. 

Lo stesso avviene nella rivoluzione dei rapporti. Prima, se gli uomini portavano a casa 
lo stipendio e le donne ingrassavano e allevavano qualche bambino, tutto rientrava 
nella norma. Ora ci sono famiglie multiple e molteplici orgasmi, carriere per entrambi i 
coniugi e lavoro casalingo da condividere, cognomi doppi e seminari sulla 
comunicazione. 

Vent'anni fa le sale-parto erano precluse agli uomini. Adesso ci si aspetta che lui sia 
presente. Il padre di famiglia era perlopiù un padre assente. Oggi un padre di famiglia 
dovrebbe essere un padre che lavora. Vent'anni fa per molte donne il sesso significava 
soddisfare l'uomo. Oggi il sesso è un diritto anche delle donne. Vent'anni fa una donna 
poteva anche non sapere che cosa fosse un orgasmo. Oggi si aspetta orgasmi multipli, 
simultanei, sensibilità e sensualità. Le aspettative sono cambiate. E, nel processo, quel 
che ieri era qualcosa in più del dovuto oggi può suonare deludente. 

La Rivoluzione Industriale venne definita «la rivoluzione dell'aumento delle aspettative». 
Come effetto secondario provocò delusioni, stress, suicidi. Anche la rivoluzione dei 
rapporti è una rivoluzione dell'aumento delle aspettative. Come effetto secondario 
provoca rancore, dolore e divorzi. Ma la Rivoluzione Industriale ha migliorato il nostro 




tenore di vita. La rivoluzione dei rapporti sta migliorando il nostro livello d'amore. 
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Il nuovo sessismo 


Ecco la copertina di un best seller: 



A compretìcnsrvc guide to ftavlng a man underloot 

• ’Atial Ihoy TO taf • Hgw Ihoy <bn«. • WhOfl* io iato 
■ Abeti lo kaep them* Wtat lo cali i*¥?nt • New lo spot a Icinon 


by Stophanio Brush 


Stephanie Brush, Men: An Owner’s Marmai, 
Simon & Schuster/Linden Press, New York 1984. 



















Parlereste di sessismo se il libro si riferisse alle donne? 



Scambio dei ruoli simulato dall’autore 
Ecco la realtà, il nuovo sessismo: 



No GoodMeri è un libro che contiene vignette sugli aspetti più 
deprecabili degli uomini ed è pubblicato da uno degli editori 
americani di maggior successo (Simon & Schuster). 

























Ridiamo di questa violenza sugli uomini? 



Barbara Lovehouse, No BadMen, New American Library, New York. p. 66 
















Considerereste questa seconda vignetta come una violenza 
sulle donne? Se questa fosse una vera pubblicità, secondo voi 
varrebbe la pena di boicottarla? 



i. m a 9 n u m 


Scambio dei ruoli simulato dall’autore 
Ecco la vera pubblicità: nessuno l’ha boicottata. 



Vogue. ottobre 1984 


Ecco il nuovo sessismo 


Se il sessismo sottovaluta le sensazioni di impotenza della donna, il nuovo sessismo fa 
lo stesso con l'uomo. 

Scambiare il sesso dei protagonisti delle vignette favorisce la presa di coscienza, che fu 
uno degli aspetti di maggior importanza del femminismo e del movimento per i diritti 
civili. Chi cambia il ruolo delle vignette potrebbe però esser definito «maschilista». 
Obiettivo dei due movimenti è infatti di eliminare la mercificazione di gruppi di persone. 
Negli ultimi venticinque anni abbiamo smascherato i pregiudizi che colpivano le razze 




diverse dalla nostra e le donne chiamandoli razzismo e sessismo. Diciamo invece che è 
fare dello humor quando si esprimono dei pregiudizi verso gli uomini. 

Gli esseri umani hanno sempre avuto bisogno d'avere un nemico. Se l'orgoglio d'essere 
negri ha fatto diminuire il razzismo e la presa di coscienza ha aiutato le donne, gli 
uomini sono divenuti il nuovo nemico. Si è sostenuto che l'io maschile è fragile, lo si è 
attaccato come se fosse invulnerabile. 

Si parla di razzismo o di sessismo quando una verità a proposito di un gruppo etnico o 
della donna viene distorta per adeguarla a un'immagine precostituita. L'Hite Report 
scoprì che gli uomini apprezzano più delle donne l'amplesso. L'indagine sulle coppie 
americane condotta da Schwartz e Blumstein rivelò invece il contrario. La Hite 
interpretò le sue scoperte sostenendo che gli uomini preferivano l'amplesso perché è 
incentrato su di loro, focalizzandosi sul piacere del pene, un risultato della dominazione 
e della gratificazione dell'io maschile. Schwartz e Blumstein interpretarono così le 
proprie scoperte: «Pensiamo che le donne preferiscano l'amplesso perché richiede 
un'equa partecipazione di entrambi i partner più di qualunque altro atto sessuale. 
Nessuno dei partner dà o riceve soltanto. Quindi le donne durante l'amplesso sentono 
di dividere una intimità ...» Le scoperte sono diametralmente opposte, eppure entrambe 
le interpretazioni potevano solo prendere in considerazione la possibilità che le donne 
prediligano l'intimità, mentre gli uomini preferiscano la gratificazione dell'io e il dominio. 
Questa è una distorsione per adeguarsi a una immagine precostituita, ovvero un nuovo 
sessismo applicato agli uomini. 

Quanto è grande il bisogno di distoreere la verità quando si tratta degli uomini? 
Immaginate che le interpretazioni fossero state queste: «La preferenza che le donne 
mostrano per l'amplesso indica un loro desiderio di dominare»; oppure: «La preferenza 
che le donne mostrano per la stimolazione clitori dea nei confronti dell'amplesso indica 
che sono focalizzate sulla dominazione e sulla gratificazione dell'io femminile». Si 
sarebbe verificata una rivolta. E questo è il vero punto cruciale. Il vero problema non sta 
nel fatto che tre studiosi abbiano condannato gli uomini ed elogiato le donne 
indipendentemente dalle loro scoperte, ma piuttosto nel fatto che milioni di noi li 
ascoltano alla tivù o leggono i loro articoli su Time o News wee/c, o su una qualsiasi 
pubblicazione locale, e non protestano, Infatti questa gente ci offre le interpretazioni che 
noi vogliamo sentire. Tutti i ricercatori hanno sempre fatto così, lavorassero per la 
pubblicità o per la scienza. E più li ascoltiamo e più le loro interpretazioni sembrano le 
sole plausibili, indipendentemente da quel che sono state le loro scoperte. 

Forse l'unico «studio» che ebbe maggior pubblicità dei due sopra menzionati fu il 
sondaggio tramite cartolina condotto da Ann Landers, al quale risposero circa 



novantamila lettori. Quando scoprì che il 70 per cento delle donne avrebbe trovato 
soddisfacente anche un rapporto incompleto finché esse fossero state teneramente 
coccolate, la sua interpretazione fu: gli uomini sono talmente incapaci nel sesso e 
talmente carenti nel parlare e nel coccolare e la privazione subita dalle donne è così 
acuta che loro si accontentano delle coccole e delle parole dolci. Immaginate ora che i 
risultati del sondaggio avessero stabilito che il 90 per cento delle donne dichiarava di 
non essere soddisfatto senza il «rapporto». Ci saremmo sentiti dire che le donne erano 
veramente liberate e piene d'iniziativa. 

Le donne hanno sviluppato verso gli uomini un risentimento ormai ben consolidato? Si. 
Ho già detto come il risentimento verso gli uomini è particolarmente forte sulle riviste 
delle fantasie-non-ancora-soddisfatte, come New \Noman, \Noman, Playgirl, Ms, e 
CosmopoHtan. Su queste riviste uno dei modi più comuni di denigrare l'uomo è la 
vignetta che lo ritrae mentre cerca di avvicinare una donna. 




«Sta cercando di essere macho 
o semplicemente stupido?» 
Woman, febbraio 1985 



«Non hai detto un gran che. Lo fai per essere 
femminile o solo stupida?» 
Rovesciamento effettuato dall’autore. 
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Sposa il nemico 














In un articolo tratto da \Noman, l'uomo viene prima condannato perché incapace di 
impegnarsi e poi condannato perché si è impegnato con un'altra donna. È abbastanza 
facile capire che il vero problema è che la donna si sente ferita e rifiutata. (Ma non sono 
proprio le donne a ritenersi capaci di comunicare con i propri sentimenti?) 

Che cosa provoca questo rifiuto dei sentimenti, questa animosità? La donna non ha 
solo avvertito d'essere stata rifiutata dall'uomo; il rifiuto subito le ha fatto temere di non 
essere più in grado di soddisfare la sua fantasia primaria. Gli uomini sono migliori 
quando non soddisfano la loro fantasia primaria? No. Ecco perché il disprezzo della 
donna e la violenza verso di lei sono temi così ricorrenti sulle riviste pornografiche, i cui 
lettori spesso sentono di non aver soddisfatto la loro fantasia primaria. Allo stesso modo 
ecco perché, quando la fantasia primaria femminile viene messa in pericolo, lei gli vibra 
una coltellata (vedi a pagina 203). 

Ritenete che una donna continui a rifiutare gli uomini, ma che non voglia prendere in 
considerazione la paura che ha dell'intimità? Come può evitare di guardare in faccia 
questa paura? Può raggruppare tutti gli uomini in categorie, facendoli diventare tutti tipi 
di perdenti diversi. 


Uomini come cani, lupi e tacchini, squali, vermi e pesciolini d'acquario 

Negli ultimi vent'anni abbiamo smesso di suddividere gli uomini in categorie e adesso li 
classifichiamo addirittura fra le specie non umane dei vermi, dei tacchini, dei lupi. 
Mercificare un gruppo è il prerequisito per non preoccuparsi se i suoi membri vengano 
feriti o uccisi. Mercificare la donna è il prerequisito per la violenza carnale. Mercificare 
come giallo» un vietnamita era il prerequisito per sganciargli addosso delle bombe. 
Fino a poco tempo fa la mercificazione degli uomini era avvenuta in modo più sottile, 
seducendoli. Dicevamo loro che se si fossero lasciati ammazzare sarebbero diventati 
degli eroi. Il nuovo sessismo è più simile alla mercificazione che si è fatta dei vietnamiti, 
è la preparazione all'indifferenza verso l'uomo che viene ferito o ucciso. 

La classificazione dell'uomo nella categoria dei perdenti maschera la paura di intimità 
creando un sistema di supporto: «Tutte noi donne ci rendiamo conto che il problema è 
l'uomo». Quindi la donna che entra in conflitto con un uomo non ha bisogno di guardare 
dentro se stessa. Fare dell'uomo un ber saglio istituzionalizzato è un modo guardingo di 
sottrarsi al più difficile prerequisito dell'Intimità: vedere in che modo la donna 
contribuisce ad alimentare il conflitto. Questo timore di guardare dentro di sé in modo 
critico è ciò che sta realmente dietro la paura dell'intimità. Poca gente ha paura 
dell'intimi tà in sé: teme piuttosto la sfida, necessaria in ogni rapporto, al proprio 




egocentrismo. Guardare dentro di sé non signfica necessariamente sfidare il proprio 
egocentrismo, ma guardarvi in modo critico, sì. Dire che gli uomini sono dei perdenti si 
gnifica crearsi una scappatoia sicura dal guardarsi dentro in modo critico: la fuga 
perfetta dall'Intimità. 

Rimasi sorpreso nel notare che un'intera sezione di una libreria locale era dedicata a 
cartoncini che classificavano e prendevano a bersaglio gli uomini. Il negoziante 
sostenne che erano articoli che vendevano molto bene. 


Peter Pan 


Negli Anni Ottanta sono stati pubblicati diversi libri che criticavano gli uomini non 
disposti a impegnarsi, uno dei più famosi è La sindrome di Peter Pan, di Dan Kiley. 
(Vedi figura a pagina seguente.) Non impegnandosi, Peter Pan non soddisfa le fantasie 
femminili di «una casa e di un giardino migliori», come recita il titolo di una rivista 
americana tra le più vendute. 

Eravamo disposti a credere che l'equivalente al femminile sarebbe stato II dilemma di 
Wendy. Ma, in realtà, si trattava di una continuazione degli attacchi mossi agli uomini, 
focalizzandosi su come una donna possa cessare d'essere la vittima di un uomo¬ 
bambino immaturo e egocentrico. La donna viene descritta come quella che si mette i 
pantaloni. L'uomo non viene mai visto con simpatia. Il suo dilemma resta incompreso. 
[209] 




Redbook, settembre 1984 


La fantasia «Vorrei che fosse morto»... e il dilemma del XXI secolo 


I sentimenti di condiscendenza, rabbia, disprezzo e «dipendenza frustrata» hanno 
portato alla mercificazione degli uomini e a scoperte fantasie di morte nei loro confronti. 
Tutto inizia con una fantasia di controllo totale. Date un'occhiata alla pubblicità nella 
pagina a lato apparsa su Vogue. 

La pubblicità rappresenta il dilemma della donna del XXI secolo. I sogni della donna si 
sono espansi al punto che si aspetta non solo ricchezza dall'uomo, ma sufficiente 
ricchezza e controllo sulla propria vita in modo da avere sesso nei propri termini. Il 
dilemma sta nel fatto che la fantasia si è espansa più velocemente di quanto si sia 
dilatata la capacità della donna 
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Vógue, ottobre 1984 


di provvedere a se stessa. La pubblicità fa leva sulla frattura presente in molte donne 
tra la componente tradizionale del loro essere, che si aspetta di arrivare al successo 
tramite l'uomo, e la componente indipendente che sogna di acquistare il controllo sulla 
propria sessualità, sulla sua sessualità e addirittura su di lui. La componente 
tradizionalista è talmente furiosa con lui perché non è riuscito a darle il successo e a 
portarla via sul cavallo bianco che i suoi piccoli regali devono essere accompagnati da 
una fantasia di morte nei suoi confronti. 

Ho già detto come ritroviamo queste fantasie di morte nei romanzi rosa. La fotografia 
tratta da No Bad Men mostrava una donna che pugnalava un uomo. In quel caso la 
fantasia di morte era diretta verso l'uomo che minacciava di deludere una donna nel 
ruolo di chi deve mantenerla flirtando con un'altra. 
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Che cosa ci si può ragionevolmente aspettare da un uomo? 


Che cosa ci si può ragionevolmente aspettare da un uomo? 

In questa vignetta le donne chiedono al maschio di assu¬ 
mere anche il ruolo femminile. Questa vignetta ci fa pensare a 
due donne liberate: 



«Avremmo dovuto portare un uomo con noi, 
così avrebbe cucinato!» 

New Woman, maggio 1984 


Ma un rovesciamento ci fa pensare a due fannulloni: 



«Avremmo dovuto portare una donna con noi, 
così ci avrebbe pagato i conti!» 

Il rovesciamento dei ruoli è opera dell’autore. 
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Perché sia le donne sia ali uomini si sentono impotenti 


L'accusa rivolta agli uomini di usare sempre la stessa tattica con le donne viene lanciata 
così spesso che le vignette in proposito sono praticamente una ripetizione una dell'altra. 



«Non ricordo il suo nome, ma questa frase l’ho già sentita.» 

New Woman , dicembre 1983 


In queste vignette gli uomini ovviamente vogliono le donne, eppure queste continuano a 
rifiutarli. Perché? Perché ogni uomo si comporta con la donna in un modo che indica 
che non la vuole per soddisfare la sua fantasia, ma la propria. Una donna che si sente 
trattata così sperimenta sentimenti di impotenza; dopotutto, lei ha bisogno di un uomo, 
ma che vada al diavolo se deve essere trattata come un pezzo di carne. 

A lui invece la propria tattica sembra quella di un venditore e come tale si sente in 
posizione debole. È la persona in posizione forte che può sfotterlo. («Non ricordo il 
nome del suo prodotto, ma questa pubblicità l'ho già sentita».) 

Osservando i casi in cui entrambi i sessi ricorrono alle tattiche, possiamo vedere 
quando entrambi si sentono impotenti. 
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«Il suo volto non mi dice nulla, 
ma questa tattica la conosco.» 
Wornati , ottobre 1984 


Gli uomini delle vignette ricorrono alla tattica prima d'aver ottenuto il sesso. La svolta di 
potere avviene dopo e inizia la tattica della donna: «In genere non faccio queste cose». 
Più ci si avvicina al momento dell'impegno e più la donna che teme di non ottenerlo può 
usare frasi tipo: «Nessun'altra ti saprebbe amare così». Entrambi ricorrono alle tattiche 
quando temono di non riuscire a soddisfare la propria fantasia primaria. Quando 
usiamo una tattica promettiamo di soddisfare quelli che avvertiamo come i bisogni reali 
dell'altro, ovvero il suo tallone d'Achille. Quando una donna dice: «Nessun'altra ti 
saprebbe amare così», riconosce quanto un uomo si debba impegnare per poter avere 
l'amore. 

Un prodotto di queste tecniche maschili è la spacconeria, un equivalente del trucco 
usato dalle donne. Entrambi cercano di presentarsi un po' meglio di quel che sono. 
Entrambe le tattiche sono compensazioni ai sentimenti di impotenza. 
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Posso dirmi una donna indipendente se cerco un uomo che mi appoggi? 


Sebbene le ricerche compiute sulle donne che «ce l'hanno fatta» testimonino il grosso 
contributo fornito dagli uomini che sono stati loro vicini, tra tutte le vignette che ho 
esaminato non ne ho trovata una dove in modo divertente le donne ridessero di questa 
dipendenza, oppure riconoscessero all'uomo la portata del suo aiuto. Invece, il 
denominatore comune di queste vignette è una donna che sfotte il marito che non 
avrebbe dato una lira per le sue idee, «mentre adesso vengono pagate una fortuna». 
Ironicamente, la donna sta dando al marito il potere di privarla della sua identità di 
persona pensante. Una vignetta su New \Noman (settembre 1984) raffigura una donna 
che si rivolge alla polizia perché il marito le ha rubato l'identità. 

Quali sono i messaggi nascosti della vignetta riprodotta sotto? 



«Ho deciso di candidarmi per il Congresso. 
Ho scoperto che paga di più 
servire lo Stato che non mio marito.» 

New Woman, agosto 1983 


Immaginate un uomo che dicesse a un altro: «Ho scoperto che conviene di più servire 
lo Stato che non mia moglie». La vignetta rivela involontariamente le tre opzioni di 
socializza zione femminile: reddito da marito, reddito da lavoro, oppure una 
combinazione dei due. Nella vignetta, il risentimento della donna scaturisce 
dall'incapacità del marito di pagarla a suffi cienza. Ma un uomo non si arrabbierebbe 
mai perché la moglie non riesce ad avere un reddito tale da permettergli di non 
lavorare. 




































In questa vignetta, come in tutte le altre, non c'è cenno di gratitudine per il contributo del 
marito. La donna non dice: «Mio marito mi ha mantenuto per dieci anni quando studiavo 
per laurearmi in legge e ora che sono candidata al Congresso è disposto ad attendere 
ancora prima d'aver un figlio». Sulla sua scrivania non c'è la foto del marito: dopotutto, 
lui non le ha garantito denaro sufficiente a permetterle di stare a casa. 

Ma queste sono solo vignette o riflettono la realtà di certi atteggiamenti? Pensate 
all'elezione del Presidente. Da quando è nato il movimento femminista nessuna donna 
bianca si è impegnata nello sforzo di concorrere alle primarie per la nomination di un 
grosso partito* Nel 1984 otto uomini si eliminarono l'un l'altro per la nomination del 
partito democratico. Il sopravvissuto nominò una donna come candidata alla 
vicepresidenza. Quando Geraldine Ferrara venne interrogata sulla dichiarazione dei 
redditi che il marito non aveva reso pubblica, rispose: «Se viveste con un uomo italiano 
sapreste come sono fatti!» Mario Cuomo protestò per questo apprezzamento, ma 
perché offendeva gli italiani, non tutti gli uomini. Immaginate Mondale o Reagan dire: 
«Se viveste con una donna italiana sapreste come sono fatte»; in questo caso, 
l'apprezzamento sarebbe stato visto come un insulto al gruppo etnico e sessuale e la 
loro campagna ne avrebbe sofferto. Quelle vignette non sono quindi così lontane dal 
vero. In fondo, però, colpiscono la donna quanto l'uomo. Il messaggio nascosto rivolto 
alla donna è che non può avere un rapporto di intimità con un uomo e mire di carriera. 
Vedremo perché questa è una falsa dicotomia. 

[216] 

* È interessante notare che in questo periodo solo un uomo e una donna di colore 
tentarono (Shirley Chisholm e Jesse Jackson). 


[ 216 ] 



Se ho successo, lui mi vorrà per i soldi o ne rimarrà 
spaventato? 



«È di te che sono pazzo. Gloria. Il fatto che tu guadagni 
30.000 dollari l’anno non è che la ciliegina sulla torta.» 

Woman, ottobre 1984 



«Non si ferma perché non le piace la limonata 
o perché si sente minacciato da una donna di successo come me?» 

Play giri, dicembre 1982 


[217] 

Da queste vignette possiamo ricavare che se una donna di successo rifiuta un uomo è 
giustificata perché sapeva che lui la voleva solo per i suoi soldi. D'altro canto, se lui la 
rifiuta è perché non sa tener testa al successo di lei (e questo è un altro modo con cui la 
donna evita di guardarsi dentro). 

In queste vignette possiamo evidenziare un doppio criterio di valutazione. Quando nel 
rapporto sono gli uomini ad avere i soldi, diciamo che hanno il potere. Quando invece 
sono le donne ad averli, diciamo che vengono usate. Quando una donna diventa 
suscettibile se si sente usata, diciamo che «è in contatto con i propri sentimenti». 
Quando un uomo diventa suscettibile se l'aiuto economico che fornisce alla donna 






















viene chiamato «potere», diciamo che «sta sulla difensiva». 


Il papà ne sa meno 

Così come «Lo sa il papà» fa parte di quel problema chiamato sessismo, «Il papà ne 
sa meno» fa parte di quel problema chiamato nuovo sessismo. 

Il papà ne sa meno non solo della mamma, ma anche del bambino. No, non 
esattamente: ne sa meno della bambina. Ho esaminato centinaia di vignette sulle riviste 
femminili: gli sfottò infantili rivolti all'uomo venivano da bambine. Come nel caso della 
bimba che vendeva limonate. 

Nel caso della Piccola Annie ci sono due componenti. Quella più ovvia è che un uomo 
non serve a niente se non per i suoi soldi. E ciò è espresso nella vignetta in alto nella 
pagina a lato. La vignetta in basso nella stessa pagina è invece il frutto del 
rovesciamento dei ruoli. 

A un livello più sottile si situa la fantasia nascosta che persino una ragazza dalla 
posizione meno fortunata può ottenere i soldi di un uomo, essere proiettata verso la 
fama e la fortuna e criticare sia il denaro dell'uomo sia il modo in cui se l'è procurato 
(WarbucksJ anche quando lei stessa usa quel denaro. Piuttosto rivelatore risulta il 
rovesciamento, 
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«Perché ha bisogno di quel Papà Warbucks quando ormai ha il 
contratto per il film, un bell’aspetto e l’esclusiva?» 

New Woman , maggio 1984 



«Perché il principe sposa la Bella Addormentata nel bosco? Non 
diventerà un peso da mantenere quando diventerà vecchia c grassa?» 

Rovesciamento a opera dell’autore 
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Dai il bacio della buonanotte al papà 

Esempio: «Don è appena entrato nella mia vita. Adora, ricambiato, mia figlia Carrie e lei 
lo adora. La domenica mattina Carrie di solito ci raggiunge nel lettone e tutti insieme 
scher ziarno, facendoci il solletico, abbracciandoci, scambiandoci affettuosità. 
Domenica scorsa li ho lasciati soli per andare a preparare la colazione e quando sono 
tornata...» 










Finisci la storia a tuo piacimento: 


Lasciate trascorrere qualche secondo perché la fantasia possa lavorare. Che cosa 
stanno facendo Don e la figlia quando la protagonista è tornata? Se le immagini che vi 
vengono in mente riguardano un approccio sessuale di Don verso Carrie, pensate al 
livello di sfiducia che si è creato intorno ai maschi e alla loro sessualità. Ogni articolo 
sull'incesto ha negli ultimi anni accentuato la sfiducia verso gli uomini. Eppure 
continuiamo a riservare a loro la responsabilità dell'iniziativa sessuale. 

Ciò significa che gli uomini devono superare un'ulterio re barriera, un altro strato di 
sfiducia. 

Tornando nella stanza, la madre di Carrie doveva confrontarsi con questa sfiducia. Don 
e Carrie potrebbero continuare a giocare assieme per i prossimi dieci anni senza che 
quella sfiducia scompaia del tutto («Le cominciano a crescere i seni...» «Le sta 
insegnando a ballare.,.»>«Lei gli sta disegnando un costume da bagno...»). E questa 
un'altra prova cui devono sottoporsi gli uomini prima di potersi porre su un piano di 
eguaglianza con le donne. Ma ecco come finiva la storia: 

«...quando sono tornata, Don e Carrie stavano disegnando un grande ritratto di me con 
la scritta 'alla migliore mamma del mondo'. (Naturalmente Don aveva messo un 
asterisco dopo *mamma' e scritto sul retro 'eccetera' mentre Carrie non stava 
guardando.)» 

Se il padre lavora può essere criticato perché non si prende cura dei figli; se è 
disoccupato viene sospettato di molestarli sessualmente. Se è il padre biologico ha 
voluto il figlio per dargli il suo nome. Se è il patrigno potrebbe aver sposato la madre per 
arrivare ad avere la figlia. Accuse simili sono diventate abituali dopo il 1976. 

Negli ultimi dieci anni la liberazione della donna ha significato passare dalla frase «Il 
papà ne sa di più» a «I papà molestano». 

Nel 1986 un grande magazzino come Penney permetteva che le madri entrassero negli 
spogliatoi con i figli, ma vietava che lo facessero i padri con le figlie. 

Quando venne citato in giudizio per discriminazione, si difese sostenendo che «è 
opinione diffusa che gli uomini siano guardoni e molestatori». 


Dal rispetto al sospetto 


Nel 1970 una persona che aveva speso la propria vita per diventare professore 



universitario partecipando a un decennio di consigli d'istituto, aiutando gli studenti nelle 
tesi, passando le serate e i fine settimana a preparare articoli per i giornali di maggior 
prestigio, trascorrendo estati a scrivere e rivedere un libro, poteva essersi guadagnato 
del rispetto per la propria dedizione alla professione. 

Nel 1977 il ruolo del professore assunse una connotazio ne diversa con l'uscita del libro 
di Philiph Roth Professor of Desire. 

Nella metà degli Anni Ottanta un libro di successo nel cui titolo appariva la parola 
«professore» era The Lecherous Professor (Il professore lascivo). 

Come la parola «professore», anche la parola «papà» veniva utilizzata con 
connotazioni di rispetto. Eppure dal 1980 il libro Kiss Daddy Goodnight (Dai al papà il 
bacio della buonanotte) diventò uno dei libri più venduti sul tema dell'in cesto. 

La prova determinante della dominazione maschile sono le donne maltrattate, 
soprattutto le mogli. 

Domanda: Qual è il rapporto fra mogli maltrattate e mariti maltrattati? 

_a) 4 a 1 

_b) 102 a 1 

_c) 2 a 1 

_ d)34 a 1 

Risposta: Nessuno di questi dati, che sono ricavati dagli schedari della polizia di alcune 
città e si riferiscono al numero delle denunce, è attendibile. Meglio far riferimento 
all'inchiesta condotta da Murray Straus, Suzanne Steinmetz e Richard Gelles su un 
campione di 2143 persone. Scopriamo così che a un 12 per cento di mariti violenti 
verso le mogli corrisponde un'eguale percentuale di mogli violente verso i mariti. Il rap 
porto è quindi di 1 a 1. A essere onesto, la prima volta che lessi queste cifre non mi 
parve assolutamente possibile. Smentiva tutto quello che avevo letto fino ad allora. Mi 
chiesi subito: «Ma che cosa si intende per violenza? Chi infligge maggior dolore?» 

Scoprii che i ricercatori avevano studiato la violenza suddividendola in sette campi. 
Assegnate un punteggio da 1 a 7 a seconda della gravità che attribuite a cose simili se 
vi capitassero: 

_a) Tirare oggetti 

_b) Dare spinte o strattoni 

_c) Dare sberle 

_d) Dare calci o pugni 




_e) Colpire con oggetti 

_f) Minacciare con coltello o pistola 

_g) Usare coltello o pistola 

E ora guardate le statistiche della pagina a lato, riportate da Suzanne Steinmetz nello 
studio citato, Victimology. 
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Confronto fra le violenze fisiche compiute dai mariti e 
quelle compiute dalle mogli (in percentuale)* 


Tipo di violenza 

Mariti 

Mogli 

Tirare oggetti 

3 

5 

Dare spinte o strattoni 

11 

8 

Dare schiaffi 

5 

5 

Dare calci o pugni 

2 

3 

Colpire con oggetti 

Minacciare con coltello 

2 

3 

o pistola 

0,4 

0,6 

Usare coltello o pistola 

0,3 

0,1 

Esercitare altre violenze 

12 

12 


* Questo studio è stato compiuto su un campione di 2143 persone. Si veda 
Suzanne Steinmetz, Victimology, voi. 2,1977-1978, numeri 3-4, pp. 499-509. 


Se, di fatto, i coniugi esercitano violenza l'uno contro l'altro in egual misura, perché 
sono gli uomini ad avere questa cattiva reputazione? 

Osservate come ci comportiamo diversamente di fronte alla morte di un uomo e a 
quella di una donna. Proviamo orrore quando sentiamo che sono stati uccisi «donne e 
bambini innocenti». Quando invece sono gli uomini a morire li chiamiamo, come 
sottolinea Fredde Hayward: «Soldati, minatori, lavoratori», e spesso li indichiamo con 
puri numeri: «Cade un'impalcatura: 12 precipitano e muoiono». 

Quando diciamo che 56.886 americani sono morti nella guerra del Vietnam senza 
precisare che solo 8 erano donne nascondiamo la morte dell'uomo. Potremmo 
sostenere che «sono stati degli uomini a mandare in guerra quegli uomini» e che quindi 
«è difficile dispiacersi per uomini che sono vittime dei propri giochi di autodistruzione». 
Ma allora quando è stata Margaret Thatcher a spedire 473 uomini (e nessuna donna) a 
morire nelle Falklands? 

Ho visto recentemente il film II fiume dell'ira. A un certo punto Sissy Spacek si ferisce a 
un braccio con una macchina. 










agricola. Il pubblico ha gridato per lo choc e il disgusto. Quando il marito, che accetta 
miseri salari e durissime condizioni di vita per garantire alla famiglia un tetto, si prende 
un pugno in faccia da un uomo del picchetto e il sangue gli inonda il volto, il pubblico 
non ha fatto una piega. 

Siccome ci si aspetta che gli uomini ricoprano ruoli pericolosi, si prova meno orrore 
quando perdono la vita. Provando meno orrore perpetriamo questi ruoli. Dovremmo 
invece interrogarci sul nostro ruolo di sponsorizzatori della violenza quando decidiamo 
di vedere film di guerra, western o polizieschi dove gli uomini vengono regolarmente 
uccisi per il nostro divertimento. 

Si obietta: ma le donne vengono spesso uccise nei film dell'orrore. Ma obiettivo di 
questi film è proprio infrangere il tabù, facendo sorgere l'orrore. Uccidere una donna è 
tabù, uccidere un uomo non lo è. Nei film di guerra e nei western gli uomini vengono 
uccisi a tutto spiano, eppure non sono considerati film dell'orrore. Quando in II 
Giustiziere della notte uccidono la moglie e violentano la figlia di Charles Bronson, il 
senso d'oltraggio è talmente profondo che gli spettatori di tutte le sale cinematografiche 
applaudono tutte le uccisioni che lui compie per vendicarsi. I produttori sapevano 
perfettamente che un uomo ucciso da un rapinatore non avrebbe provocato una 
reazione simile. 

Salvo alcune eccezioni, la morte della donna avviene nelle prime scene di un film, prima 
che gli spettatori la possano conoscere. Ciò non accade per i protagonisti maschili. Si 
veda che cosa accade ad Alexis in Dynasty, rispetto a quel che succede a Bobby Ewing 
e J. R. in Dallas: l'eccitazione sta nella minaccia esercitata verso le donne e 
nell'omicidio o nell 'attentato compiuto verso gli uomini. Quando sparano a un uomo ciò 
non suscita orrore, ma eccitazione meritevole di essere pubblicizzata con adesivi tipo 
«Chi ha sparato a J.R.?». 

La differenza più macroscopica è che quando viene uccisa una donna si riconosce che 
è una vittima, quando tocca a un uomo è come se se lo fosse meritato. Dopotutto, 
diciamo che gli uomini si uccidono l'una con l'altro in guerra. Non riconosciamo che 
diventano vittime quando si assegna loro il ruolo di protettori e di eroi nei film western, 
di guerra o di fantascienza. Proteggiamo invece le donne non assegnando 
loro ruoli nei quali debbano uccidersi l'un l'altra: contemporaneamente facciamo 
diventare più ripugnante l'attentato alla loro vita. 

Una volta che la violenza sulla donna è diventata più choccante, diventa più facile per 
centinaia di ricercatori quantificare la violenza esercitata sull'uno e sull'altro sesso 
riferendosi semplicemente alle denunce per violenza (fingendo di non sapere che molte 
cadono poi nel nulla). 



Quando rinunciamo a domande che avevamo imparato a porre, sappiamo che è in 
azione l'inconscio. Abbiamo un tornaconto nel catalogare le donne come vittime e gli 
uomini come violenti? Se qualcuno protestasse che un adesivo con la scritta «Chi ha 
sparato a J. R.?» esalta la violenza contro gli uomini verrebbe preso per uno stupido. 


The Burnina Bed 

Un programma televisivo dal grande indice d'ascolto è stato il film The Burning Bed (11 
letto che brucia), dove la protagonista, Farrah Fawcett, interpreta la parte di una donna 
che, picchiata dal marito, lo uccide. La trama era ripresa da un fatto realmente 
accaduto. 

Una storia come questa ha mai trovato un suo rovescio nella realtà e con quali 
reazioni? Un caso simile, in cui un marito che aveva ucciso la moglie fu giudicato 
innocente, avvenne effettivamente in Florida nel 1980. 

Betty King aveva picchiato, sfregiato, accoltellato il marito, gli aveva anche gettato 
addosso acido solforico e gli aveva sparato. Eddy King non si era rivolto alla polizia 
quando lei lo aveva sfregiato al volto e neanche quando lo aveva abbandonato a terra 
in un parcheggio con un coltello nella schiena. Nessuno di questi due incidenti venne 
registrato nelle statistiche compilate dalla polizia. La donna fu arrestata solo due volte, 
quando accoltellò seriamente (e di fronte a tutti, in un bar) il marito alla schiena. 

Tutte queste aggressioni avvennero durante quattro anni di matrimonio. Nel corso di 
un'ennesima lite in casa di amici, la donna fece per prendere ancora qualcosa dalla 
borsetta, ma stavolta il marito le sparò. Quando l'inchiesta condusse a 
un'assoluzione per legittima difesa, si levò un grande scalpore fra le femministe e i 
mass media. 

Eddy King aveva reagito di fronte a una minaccia incombente; due secondi di ritardo 
potevano significare per lui la morte. In The Burning Bed il marito, invece, fu ucciso 
mentre stava dormendo. É difficile sostenere, in questo caso, che non c'era alternativa 
all'uccidere. 

Perché riteniamo che giustizia sia fatta quando una moglie uccide il marito violento che 
sta dormendo e non quando un marito ammazza la moglie violenta che lo sta 
aggredendo? Perché fu importante che la parte della donna in The Burning Bed fosse 
affidata a una delle più belle donne d'America? Perché più la donna è bella, più è 
femminile, e maggiore è l'empatia che catalizza su di sé. L'immagine di una bella donna 
che viene colpita evoca un'empatia inconscia, mentre quella di un uomo in condizioni 
simili suscita una reazione paragonabile a quella che si prova verso un delinquente. 



L'immagine della donna-criminale e quella dell'uomo che-si-dice-vittima non rientrano 
nella nostra cultura. Questa figura di uomo non è mai stata in auge. Nella Francia post 
rinascimentale, un uomo che era stato maltrattato dalla moglie veniva vestito da donna 
e poi costretto a sfilare nel centro della città cavalcando alla rovescia un asino. 
Recentemente, in Gran Bretagna, Christine English ha confessato di aver ucciso il 
proprio ragazzo schiacciandolo deliberatamente con l'auto contro un palo della luce, ma 
è stata assolta sostenendo che la tensione premestruale le aveva fatto perdere il 
controllo. Ma storicamente e in tutti i paesi, immagini di maschi criminali e di fragili 
Farrah Fawcett hanno distorto la nostra capacità critica, portandoci a evitare certe 
domande e a trovare ragioni legali per rinforzare i nostri pregiudizi. 


Fate questo quiz 

Fred Hayward, uno dei più profondi filosofi del nuovo sessismo, ha elaborato un quiz 
per aiutarci a impedire «la sclerotizzazione delle nostre categorie mentali», come è 
solito 

dire Gabriel Marcel, Ecco qui elencate alcune domande tratte dal quiz: 

Domanda: Il femminismo ha aumentato la nostra coscienza sulla percentuale di 
violenza esercitata contro le donne. Quale pensate che sia la vera ragione per cui tante 
donne vengono uccise? 


_a) Televisione e film 

_b) Pornografia 

_c) Pregiudizi nel sistema della giustizia 

_d) Accettazione sociale della violenza contro 

le donne 

Risposta: Niente di tutto ciò. Non vengono uccise «così tante donne». Tre vittime di 
omicidi su quattro sono uomini. I maschi hanno anche una volta e mezzo maggiori 
probabilità di venire aggrediti. Le regole del sessismo non liberano l'uomo dal terrore 
della violenza, semplicemente gli impediscono di lamentarsene. 


Domanda: Il sistema giudiziario americano garantisce che l'uomo venga considerato 
innocente finché non venga provata la sua colpa. È vero o falso? 



Risposta: Falso. La semplice accusa di maltrattamenti o di molestie o di possibili abusi 
sessuali è a volte sufficiente perché un uomo venga cacciato di casa ed estromesso 
dalla famiglia. Padri divorziati denunciano spesso che il loro diritto di rivedere i figli non 
viene ripristinato neppure dopo che sono stati assolti da simili accuse. 

Domanda: Chi maltratta un bambino in genere è: 

_a) Un padre del sottoproletariato 

_b) Un padre della media borghesia 

_c) Un padre senza istruzione 

_d) Un padre divorziato 

Risposta: Nessuno di costoro. La maggior parte degli abusi avviene in famiglie dove è 
la donna il capofamiglia. 

Una consapevolezza equilibrata 

Alcuni mesi fa lavoravo al dipartimento di sociologia dell'Università di San Diego. Sulla 
mia scrivania arrivo il giornalino del dipartimento. Una collaboratrice aveva scritto, sullo 
spazio bianco alla fine di una pagina, undici esempi di sessismo. Le osservazioni del 
movimento femminista erano state talmente assimilate che la donna non temeva di far 
nascere un caso o di perdere il posto presentandole senza tener conto dell'«altro lato 
della medaglia». Nella tabella della pagina a lato ho riportato sulla sinistra alcune delle 
sue affermazioni più incisive, sulla destra alcune considerazioni del nuovo sessismo 
che dovrebbero garantire una consapevolezza più equilibrata. 


Le donne sono cittadini di seconda classe? 


Negli ultimi quindici anni la nostra immagine del razzismo ha subito delle trasformazioni: 
da sistema che opprimeva entrambi i sessi a sistema che opprime soprattutto le donne. 
Il movimento per i diritti civili e il libro di Alex Haley Radici tenevano conto 
dell'oppressione esercitata su entrambi i sessi. Ma a partire dagli Anni Ottanta, Il colore 
viola di Alice Walker raccontava la storia di quattro donne nere oppresse da quattro 
uomini neri. Nonostante il lasso di tempo, che comprende la prima guerra e la Grande 
Depressione, nessun uomo nero è mai stato ritratto come vittima. 

I maschi neri vengono visti come violentatori, molestatori, rapitori e venditori di bimbi, 





padri incestuosi, picchiatori di mogli; gente che prende quel che vuole da una parte e 
che dall'altra è del tutto incapace. Le donne vengono ritratte come vittime che, 
attraverso la sorellanza e il confronto con i maschi oppressori, riuscirono a emergere 
vittoriose. In realtà, emerge re divenne possibile quando l'indipendente Shug Avery 
sposò un benestante e fu proiettata verso la ricchezza o quando la dipendente Celie fu, 
prima, portata via da Shug e poi, con la morte del padre («desiderio di morte»), 
proiettata a ereditare casa e attività. Come vengono ritratti i due maschi salvatori? Uno 
è un mascalzone egoista, l'altro non compare neppure. 


UNA CONSAPEVOLEZZA EQUILIBRATA 


Sessismo tradizionale Nuovo sessismo 


L’uomo infido viene conside¬ 
rato un furubo, la donna infida 
una calcolatrice. 


L’uomo arrabbiato è «fuori di 
sé», la donna arrabbiata è 
«isterica». 


Se gli uomini chiacchierano la 
chiamiamo «conversazione», 
se chiacchierano le donne lo 
chiamiamo «pettegolezzo». 


Gli uomini energici vengono 
definiti «carismatici», le don¬ 
ne energiche vengono chia¬ 
mate dominatrici. 


Gli uomini ostinati vengono 
chiamati «volitivi», le donne 
ostinate «testarde». 


Quando una ventenne usa i 
suoi poteri parliamo di matri¬ 
monio, se lo fa un quaranten¬ 
ne parliamo di crisi della 
mezza età. 

Quando le donne evitano di 
sposarsi è «indipendenza», 
quando lo fanno gli uomini è 
«paura d’impegnarsi». 

Diamo della pazza alla donna 
che mantiene un uomo per 
tutta la vita e del padre di 
famiglia all’uomo che mantie¬ 
ne una donna per tutta la vita. 

Se un uomo muore a 19 anni 
in Libano, parliamo di potere, 
se una donna muore a 90 
anni a La Jolla, parliamo di 
impotenza. 

Com’è che ci dispiaciamo di 
più per le vedove che per i 
loro mariti morti? 


Quando l’uomo ha le foto dei Una madre disoccupata di¬ 
figli sulla scrivania d'ufficio è venta un genitore zelante, un 
segno di amore paterno, padre disoccupato diventa 
quando ce le ha la donna è un ozioso, 
segno di incapacità di prende¬ 
re sul serio il proprio lavoro. 







Un uomo nero può fare qualcosa di giusto? Si. Quando tutte e tre le donne si uniscono 
contro l'oppressore, lo si mostra sconfitto. E solo nei panni dello sconfitto riuscirà a 
riscattarsi, trasformandosi in un salvatore che farà tornare dall'Africa i figli di Celie e sua 
sorella. 

Risultato? Il libro vinse il premio Pulitzer e il film, anche se non ottenne l'Oscar, ebbe 
undici nomination. Persino il razzismo era entrato nel bagaglio del nuovo sessismo: con 
il ritratto dell'esperienza d'impotenza vissuta da un solo sesso. 

Donne e uomini sono schiavi e cittadini di seconda classe in modi diversi. Così come la 
donna tradizionale può essere vista come schiava nella casa di lui, anche l'uomo 
tradizionale può essere visto come schiavo nella casa di lei. Potremmo ritrarre la donna 
come una schiavista che assegna all'uomo il compito di arare il campo e procacciare i 
soldi che poi lei possa spendere come meglio crede per far andare avanti la 
piantagione. In questa versione l'uomo, come lo schiavo o l'ape operaia, porta i suoi 
guadagni all'ape regina. E come l'ape operaia, morirà presto. 

Le donne sono l'unica «minoranza» a nascere nelle classi più agiate con la stessa 
frequenza degli uomini. Sono l'unica «minoranza» il cui «lavoro non pagato» permette 
di spendere 50 miliardi di dollari in cosmetici ogni anno; i cui membri possono leggere 
romanzi rosa e guardare la televisione più degli uomini; i cui membri guadagnano un 
terzo di ciò che guadagna l'uomo bianco e lo spendono in una combinazione di articoli 
d'uso personale. Le donne sono l'unica minoranza che sistematicamente sale la scala 
sociale usufruendo di una classe di lavoratori (chiamati padri) che lavorano per loro; 
sono la sola minoranza a essere maggioranza. 

Questo significa che le donne hanno maggior potere degli uomini? No. Significa che i 
sessi, a differenza delle classi, hanno un numero approssimativamente eguale di 
privilegiati e di svantaggiati per nascita. È interesse comune dei due sessi porgere 
orecchio alle reciproche esperienze d'impotenza. 
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Perché la rivoluzione sessuale è stata 
solo un'apparizione fugace? 


Tra la fine degli Anni Sessanta e all'inizio degli Ottanta la protesta femminile spostò il 
suo bersaglio. All'inizio il femminismo veniva associato alla liberazione sessuale. 
Germaine Greer parlava del diritto di far l'amore con il taxista. Nel 1984, con il libro Sex 
and Destiny, si dichiarava invece a favore del celibato e dell'astinenza. Verso la metà 
degli Anni Ottanta gli opuscoli del governo, le femministe socialiste, la morale comune, 
tutti erano d'accordo su una cosa: le donne dovevano far marcia indietro con il sesso. Si 
ritornava al «vecchio sesso». 

Che cos'era successo? All'inizio della rivoluzione sessuale, tra la fine degli Anni 
Sessanta e primi Anni Settanta, il controllo delle nascite condusse al superamento della 
logica che inibiva sessualmente le donne; coloro che si guadagnavano da vivere 
avvertivano meno questa necessità ai fini di garantirsi la sicurezza economica e le 
donne che facevano maggior assegnamento su se stesse divennero meno subordinate 
all'ortodossia religiosa che aveva patrocinato una sessualità vincolata. Per un po' le 
motivazioni che anche sul piano economico e religioso avevano garantito la repressione 
sessuale si indebolirono. Ma se il lavoro permise alle donne una maggiore onestà nei 
rapporti, allontanando il timore di essere lasciate sulla strada senza un soldo e con dei 
figli, il matrimonio entrò in crisi. Lo scenario cambio: l'indipendenza economica fu 
associata all'insicurezza economica. Il lavoro per libera scelta era molto diverso dal 
lavoro per necessità. 

Una volta che il matrimonio entrò in crisi non si trattava più di rivendicare la liberazione 
sessuale oltre a quella economica. Tradizionalmente, negarsi sessualmente finché non 
fos se stata garantita una sicurezza economica aveva funzionato come strategia. 



Quindi, appena l'indipendenza economica della donna fu vista come insicurezza 
economica, si verificò un rapido ritorno verso una sessualità più conservatrice. 

Non appena è stato chiaro che la liberazione sessuale non procedeva di pari passo con 
quella economica tutto è stato rimesso in discussione. Erica Jong, che aveva esaltato le 
avventure con uomini incontrati occasionalmente sui treni, cominciò a mettere in 
guardia le donne dall'avere rapporti sessuali senza un serio impegno. 

Nel frattempo, la morale comune non aveva mai avuto problemi a tenere 

inscindibilmente legati il sesso e il matrimonio per mezzo della religione. Le femministe, 
che rifiutavano la morale comune, hanno generato invece una sfiducia verso 

l'atteggiamento sessuale maschile, giusto per ritornare a una sessualità più 
conservatrice prima del matrimonio. 

Gli argomenti alla fine degli Anni Settanta e degli Ottan ta riguardavano sempre più 
questa sfiducia nel maschio: proteste per la pornografia, la prostituzione, la violenza 
sessuale, le molestie ai bambini e l'incesto. Questa sfiducia ha permesso alla donna di 
tornare alla posizione in cui l'uomo, per averla sessualmente, doveva prima dimostrare 
che si poteva fidare. Si è creata anche una scomoda alleanza tra i fondamentalisti 
religiosi e le femministe. Entrambi i gruppi, per ragioni diverse, erano giunti a dire del 
sesso, come il titolo dell'articolo su Cosmopolitan: «Fate che se lo guadagni». 

Negli Anni Ottanta il nuovo sessismo e la «sfiducia della sessualità maschile» si sono 
combinati così efficacemente che persino riviste come Glamour hanno patrocinato la 
sessualità femminile in modi che non avrebbero mai usato per quella maschile. In un 
articolo su Glamour, dal titolo «Piaceri sessuali legati alla nascita di un figlio», si 
sosteneva, per esempio, che quando la madre allatta al seno un bambino potrebbe 
vivere la suzione sul piano sessuale e raggiungere l'orgasmo. Eppure, a metà degli 
Anni Ottanta l'incesto viene spesso definito come qualsiasi contatto con un bambino da 
cui si ricevono sensazioni sessuali. 

Un bambino abbisogna di essere allattato, ma anche di fare il bagno. Alcuni padri sono 
stati arrestati con la mera accusa d'aver toccato i genitali di un bambino «troppo a lungo 
mentre gli facevano il bagno, specialmente se si trattava di una bambina. Dei medici 
hanno registrato con delle macchine il livello d'eccitazione del pene d'un padre mentre 
gli venivano mostrate foto di bambine: se si eccitava, veniva ritenuta prova valida per 
procedere contro di lui. In ogni caso, la sua reputazione era già rovinata, 
indipendentemente dall'esito dell'inchiesta. Padri divorziati sono stati privati del diritto di 
incontrare i figli prima ancora d'essere giudicati colpevoli e a molti non sono più stati 
restituiti anche dopo l'assoluzione. 

Perché, nel 1985, New Woman metteva in copertina le foto della dottoressa Joyce 



Brothers sotto il titolo «Perché è meglio non andare a vivere con il vostro ragazzo», e 
spiegava nell'articolo che, se una donna vive con un uomo, «non riesce a ottenere dal 
rapporto gli stessi vantaggi che riceve da lui»? Secondo la Brothers, lei gli assicura 
«l'equivalente del sesso tra sposati, senza aspettarsi niente in cambio oltre all'orga 
smo». E «questo é tutto quanto riceverà». In breve, entrambi si scambiano piacere 
sessuale. Certo, se questo non viene considerato uno scambio equo, si capisce perché 
gli uomini temano di impegnarsi. 

La sfiducia nell'uomo e nella sessualità maschile è diventata così profonda che in 
quell'articolo la convivenza viene definita un «rapporto equivoco», distruttivo come la 
cocaina, nel quale «la donna ricava sempre il peggio». 

Guardate la prossima vignetta classificabile nella categoria «Perché è meglio non 
convivere con il tuo ragazzo». Le parole dell'uomo danno fiducia? 

Notate come l'articolo condanni la convivenza; ma se la vignetta avesse detto: «Non 
intendevo matrimonio... intendevo convivenza», l'uomo sarebbe apparso troppo 
ragionevole per venir usato come supporto all'articolo. Facendolo apparire irragionevole 
(«giocare a mamma e papà ogni tanto»), la convivenza sarebbe suonata davvero stolta. 
Quel legame emozionale inconscio è necessario per fare apparire lui un'opportunista 
del sesso e lei una vittima che non ottiene niente, piuttosto che due persone alla pari 
che desiderano conoscersi meglio prima di decidersi a vivere insieme e, magari, 
mettere 



«Quel che avevo in mente non era proprio vivere assieme, Mitzi, 
ma piuttosto giocare a mamma e papà di tanto in tanto.» 

New Woman, marzo 1985 





al mondo dei figli. Vedendo l'uomo in questa chiave opportunistica, la «nuova donna» 
impara a combinare assieme il vecchio modo di intendere il sesso (come moneta di 
scambio per farsi mantenere tutta la vita) e il nuovo sessismo (la distruzione dell'uomo 
e della sua sessualità). Il risultato è di spostare l'attenzione dall'eguaglianza e dalla 
propria responsabilità. 

Come possiamo sapere quando la sfiducia verso la sessualità maschile e il vecchio 
modo di intendere il sesso vengono usati per guadagnarsi sicurezza e reddito? Quando 
vengono addotte molte scuse senza senso a confermare la neces sità del matrimonio. 
Nel pezzo su A/ew \Noman la Brothers ci dice che vivere assieme non aiuta la coppia a 
conoscersi perché entrambi esibiscono gli aspetti migliori di sé. Eppure è ovvio 
che un anno o due vissuti affrontando assieme problemi finanziari, il lavoro domestico e 
la cucina, condividendo armadi, lavandini e dischi, progettando un nuovo arredamento, 
coordinando i tempi del sonno e della veglia, adattando umori, orari di lavoro, valori, 
abitudini, accettando parenti e magari i rispettivi figli, tutto ciò ci dice molto di più su una 
persona di qualche appuntamento o di una vacanza se si deve decidere di passare al 
matrimonio. Come può una persona intelligente sostenere l'argomentazione della 
Brothers? Solo se la usa come strate già, come ideologia nella quale il buon senso è 
offuscato dal fine. 

Come strategia ideale per conquistare un reddito vitali zio, il nuovo sessismo e il 
vecchio modo di intendere il sesso possono veramente essere efficaci. Ma sono efficaci 
anche per spingere alla violenza sessuale. Vediamo qual è il loro ritorno di fiamma 
contro le donne, contro gli uomini e contro lo stesso amore. 


I sei stadi della violenza sessuale 


Tutti gli uomini non sono che dei violentatori, Marilyn French, autrice di The Women's 
Room 


Non mi preoccuperei tanto del vecchio modo di intendere il sesso e del nuovo sessismo 


se non si combinassero con i ruoli sessuali a causare più problemi di quanti non ne 
risolvano. Questa combinazione crea un ciclo formato da sei stadi. Analizziamo questo 
ciclo sottolineando il ruolo del sesso in teso alla vecchia maniera, 

1. Il sesso è una cosa sporca (sesso alla vecchia maniera). 

2. Prendere l'iniziativa è compito dell'uomo (ruoli sessuali). 

3. Non ci si può fidare degli uomini perché sono sempre all'erta per ottenere questa 
cosa sporca (sesso alla vecchia maniera più ruoli sessuali che conducono al nuovo 
sessismo). 

4. Un uomo deve dimostrarsi degno di fiducia prima che la donna si conceda a lui (lei 
non ha bisogno di dimostrarsi degna di fiducia prima che lui accetti la sua sessualità). 

5. Per affrontare il rifiuto gli uomini imparano a trasformare le 

donne in oggetti sessuali e ciò rinforza il ritrarsi sessuale delle donne necessario per 
continuare a trattare gli uomini come oggetti di successo. Si stabilisce così il ciclo 
oggetto 

sessuale/oggetto di successo. 6. Trasformare le donne in oggetti sessuali è un 
prerequisito 

della violenza carnale, comporta il distacco dalla sessualità, dal proprio sé, 
dall'intimità... e ciò non fa che confermare lo stadio 1: Il sesso è una cosa sporca. 


Stadio 1: Eravamo soliti pensare al sesso come a una cosa sporca... ma non è più così, 
o no? 

Molte donne non traggono più piacere dal sesso e sono frustrate quando non vengono 
soddisfatte sessualmente. Capendo come i messaggi tipo «il sesso è una cosa sporca» 
sono tornati, possiamo capire anche più profondamente quel che facciamo per creare 
sfiducia verso gli uomini che lascia entrambi i sessi insoddisfatti. 

«Dear Abby» («Cara Abby», dal nome della conduttrice della posta del cuore sul Daily 
News ) esemplifica il ritorno al sesso vecchia maniera quando, negli Anni Ottanta, 
rilancia una sua rubrica di diversi anni prima sui pericoli dei rapporti pre matrimoniali. 
Naturalmente «Dear Abby» mette in guardia solo le ragazze: 

Ti ama davvero? Uno che ti ama desidera per te solo il meglio. Lui invece vuole 
spingerti a: 


Commettere un atto immorale. Rinunciare alla tua purezza. Perdere il rispetto per te 




stessa. Un ragazzo che ama una ragazza si taglierebbe il braccio destro per lei... 
Perché non provi il tuo amore mettendo la testa nel forno e aprendo il gas?... 

Dall'inizio degli Anni Ottanta le informazioni sul controllo delle nascite e gli opuscoli 
governativi dispensano consigli sul rapporto sessuale come se questo equivalesse alla 
gravidanza. Il retro di un bollettino intitolato Consigli alle teen-ager: Le conseguenze 
dell'attività sessuale» rispondeva alla domanda del titolo di testa così formulata: «Che 
cosa succede quando ho un rapporto sessuale?» 

«Otto su dieci lasciano la scuola... «I loro figli hanno una mortalità doppia degli altri... 
«La possibilità di morire di parto è due volte quella delle altre donne.» 

Ovviamente, non è vero che otto teen-ager su dieci tra quelle che hanno rapporti 
sessuali lascino la scuola. Lo fanno molte che non usano sistemi anticoncezionali. 
Spesso le teen ager ricevono messaggi negativi sul sesso, come quello di non girare 
con un mezzo contraccettivo perché sembrerebbero a caccia di rapporti sessuali. Il 
messaggio secondo cui il sesso è una cosa sporca viene suffragato da opuscoli come 
questo, che provocano disastri partendo dall'intento di prevenirli. 

Il nostro vocabolario sul sesso è cambiato negli ultimi vent'anni? Molte delle parole che 
associamo al sesso per noi sono sempre parolacce. Una parola come «sessualità» crea 
ancora problemi; va meglio «sensualità», qualcuno preferirebbe sentir parlare solo di 
«spiritualità». La contrapposizione tra amore e sesso, sensualità e sessualità, 
spiritualità e sessualità mette sempre il sesso in una posizione di inferiorità. È un modo 
di pensare per rigide esclusioni. 

La maggior parte della gente sente che la violenza è male, il sesso no. Eppure i genitori 
non chiedono ai figli di spegnere il televisore se nel film scorre il sangue. Ma se in un 
programma televisivo di grande ascolto vedessero persone che fanno l'amore, la 
maggior parte di loro si sentirebbe oltraggiata, lo etichetterebbe come «volgare» e 
immorale, magari scriverebbe una lettera di protesta. 

Dichiariamo di volere che i nostri figli siano sessualmente responsabili, eppure la 
maggior parte degli americani è d'accordo con la censura televisiva alle pubblicità sui 
mezzi anticoncezionali. Se pensiamo che le altre pubblicità proibite 
riguardano le armi e le sigarette (considerate pericolose per la vita) e alcol e droghe 
(considerati vizi), ci rendiamo conto che in realtà consideriamo il sesso come un vizio 
tale che anche l'essere sessualmente responsabili è riprovevole. Preferiamo rischiare 
l'aborto o protestare contro l'aborto, piuttosto di far credere, accettando la pubblicità sui 
mezzi anticoncezionali, che stiamo insinuando che il sesso sia una buona cosa. 

Mentre la gran parte degli uomini ha intrecciato relazioni con donne che hanno lottato 



per vincere l'atteggiamento che vedeva il sesso come una cosa sporca, molti uomini 
vedono i residui di questo atteggiamento riaffiorare in migliaia di modi subdoli. Un uomo 
ebbe la delusione di scoprire che la donna con cui aveva rapporti sessuali e che 
esprimeva con grida la sua soddisfazione, gridava ancora più forte quando vedeva dei 
concorsi a premi in tivù. Molti uomini si stupiscono del lasso di tempo che le donne sole 
con figli preferiscono lasciar trascorrere prima di dire ai figli della loro relazione. 

Come raccolgono i bambini questi messaggi? Per prima cosa, a livello inconscio, sia i 
maschi sia le bambine apprendono che il sesso deve essere separato dal resto della 
loro vita: molti genitori fanno il bagno ai figli cercando di tralasciare i genitali. Oppure, 
quando il bambino si tocca, gli lanciano un'occhiata di riprovazione, o gli allontanano la 
mano, o lo umiliano pubblicamente. Spesso chiediamo ai bambini, in nome della 
<privacy>, di coprirsi i genitali con un costume o di cambiarsi in un'altra stanza. 
Separiamo il sesso dal resto della vita e poi ci chiediamo come mai i bambini lo fanno a 
loro volta. 

Una volta che abbiamo fatto dei genitali qualcosa di innaturale, siamo pronti a 
trasformarli in una merce. 

Entrambi i sessi imparano che i genitali sono qualcosa di sporco. Durante l'adolescenza 
la ragazza impara che sebbene i suoi genitali siano qualcosa di sporco, per qualche 
ragione quegli uomini disgustosi li vogliono. Capisce di possedere qualcosa che è 
sporco, ma che ha valore. 

C'è un modo per evitare di apparire sporchi? Sì. Accollando a un altro la responsabilità 
di fare cose sporche. Al sesso a cui viene assegnata la responsabilità non verrà data 
fiducia e si passa quindi agli stadi 2 e 3, che sono strettamente connessi: «Prendere 
l'iniziativa sessuale è compito dell'uomo» e «Non ci si può fidare degli uomini». 

Stadi 2 e 3 : Gli uomini sono tutti eguali... 


«Un pene eretto non ha coscienza»; eppure, se non è eretto diciamo che l'uomo è 
«impotente». Gli uomini sono tra due fuochi. L'impatto di uomini che prendono 
l'iniziativa sessuale è enorme in una società che considera il sesso come una cosa 
sporca. 

Il libro No Good Men descrive come chiediamo agli uomini di prendere l'iniziativa, li 
portiamo a manifestare la loro sessualità e poi li bolliamo come potenziali violentatori: 


Che cosa odiano le donne degli uomini. Lasciano l'asse del water alzata 
monopolizzano le coperte, non chiamano quando avevano promesso di farlo 


rispondono al telefono mentre fanno l'amore e... 

Considerano ogni gesto d'affetto come l'anticamera del sesso. 


Se dovessimo rovesciare i ruoli ecco come apparirebbe la situazione: 

Che cosa odiano gli uomini delle donne. Lasciano l'asse del water abbassata, si 
aspettano che siamo noi a chiamarle, si prendono un'aspirina prima di fare l'amore e poi 
fanno fantasie di gravidanza... 

Considerano tutte le forme di impegno come l'anticamera del matrimonio. 

Stiamo davvero dicendo che gli uomini dovrebbero prendersi la responsabilità di questo 
sesso per poterli così accusare d'essere disgustosi e inaffidabili? Il messaggio sembra 
questo, ma perché? 


Stadio 4: Rifiuta ali uomini finché non si dimostrino deani di fiducia 

Meno fiducia si dà agli uomini e più loro devono mettersi alla prova. Abbiamo visto che 
anche negli Anni Ottanta per avere accesso al sesso l'uomo deve dimostrarsi degno. 
Non sto sostenendo che il sesso non dovrebbe essere condizionato, dico solo che le 
condizioni dovrebbero essere eguali per entrambi i sessi, il che accadrà solo quando 
entrambi 

i sessi si assumeranno pari responsabilità nel prendere l'iniziativa amorosa... il che 
avverrà solo quando entrambi i sessi si assumeranno eguali responsabilità nel 
procacciarsi un reddito. Sarebbe semplice tenere separati questi due aspetti, ma questa 
separazione ha contribuito alla incomprensione tra i sessi. 

Perché la morale comune è stata meno dura delle femministe nei confronti della 
sessualità maschile? In parte perché la donna tradizionale aveva troppo bisogno di un 
uomo per la sua sicurezza per rischiare d'essere considerata una che ce l'aveva con gli 
uomini. I suoi discorsi contro gli uomini li faceva con le amiche, alle loro spalle, non 
venivano pubblicati su riviste come Ms. Invece di esprimere apertamente la sua sfiducia 
verso la sessualità maschile, si focalizzava sull'opposizione al controllo delle nascite, 
sulla paura della gravidanza e delle malattie, sulle convinzioni religiose per costringere 
l'uomo a dare buona prova di sé prima di arrivare al rapporto sessuale. Fossero o meno 
legittime queste convinzioni, il loro impatto sugli uomini era il medesimo. 

In uno studio di estensione nazionale sulle donne e l'aborto, la dottoressa Kristin Luker 
scoprì che la differenza più significativa era che le donne che si opponevano all'aborto 
ritenevano quasi sempre che la loro fonte di maggior reddito fossero gli uomini. 



Quindi la sacralità del ruolo femminile di potenziale madre non deve essere corrotta 
dall'aborto. Invece, le donne favorevoli all'aborto quasi sempre volevano tenersi aperta 
la possibilità di una carriera. Volevano poter scegliere tra la carriera o un figlio, una 
scelta facilitata dall'aborto. 

Questo non significa che le convinzioni a favore o contro l'aborto siano insincere o 
superficiali. Le nostre convinzioni più sincere sono quelle che emergono dai concetti 
che abbiamo di noi stessi. L'ideologia, la religione e l'ateismo hanno una cosa in 
comune: seguono gli interessi personali. E così negli Anni Settanta e Ottanta si ritorna 
all'«aborto come uccisione del feto» e si presenta l'«herpes genitalis come punizione 
divina per la sessualità promiscua», per contrapporsi al «progresso» di quelli che 
vorrebbero separare sesso e matrimonio e riunificarli solo per scelta e non per obbligo. 
Anche gli omosessuali dovevano essere condannati; anch'essi sono una minaccia al 
concetto che l'impegno matrimoniale è una condi 

zione per avere rapporti sessuali. Poca gente preferisce il sesso senza amore a quello 
con amore. Ma l'atteggiamento maschile rispecchia il vecchio adagio irlandese che dice: 
«Il sesso fatto con amore è la miglior cosa possibile, il sesso senza amore è la seconda 
miglior cosa possibile».* Per molte donne «solo ses so» suona male come «non è che 
una casalinga>. Tanto gli uomini quanto le donne, quindi, preferiscono il sesso in condi 
zioni ideali. L'uomo avverte che deve mettersi alla prova soddisfacendo le nove 
condizioni della donna, alla quale invece ne chiede una sola (vedi Capitolo 1). 

Quando uniamo il sesso all'amore il risultato è poter fare l'amore ; e quando uniamo il 
sesso e l'impegno il risultato è il matrimonio. Invece, quando li teniamo separati, il 
risultato è l'avventura di una notte, il sesso libero, il sesso divertimento, il sesso 
casuale, il sesso di second' ordine, tutte espressioni del sesso senza condizioni. La 
gente che si invischia nel sesso di second'ordine è spazzatura. La condanna comporta 
che il sesso costi, che l'amore costi. Pagherai il sesso del momento. Pagherai il sesso 
assicurato per tutta la vita. 

Se gli uomini sono disposti a pagare per avere il sesso, le donne scontano il fatto di 
averlo concesso con troppa facilità (insulti come puttana non sono superati, anche se 
una prostituta non è che una persona che si fa pagare per dare del sesso). Più il nostro 
atteggiamento verso il sesso è negativo e più gli uomini debbono pagare per 
«guadagnarselo». E ciò rinforza il nostro giudizio negativo sul sesso, con il risultato non 
voluto di conservare il nostro atteggiamento negativo verso gli uomi 
ni. 

Durante un gruppo di lavoro una ragazza disse di sentirsi usata se, dopo aver fatto 
l'amore con un uomo per la prima volta, lui non le telefonava il giorno dopo. Si 



aspettava quindi qualcosa come risultato del rapporto sessuale. Non aveva nemmeno 
preventivato la possibilità di essere lei a chiamare. 


* Il 91% degli uomini americani ritiene che l'amore non sia necessario per avere un 
buon rapporto sessuale. La statistica è presa dal libro di Anthony Pietropinto e 
Jaqueline Simenauer, Beyond thè Male Myth, Signet, New York 1977, p. 230. 


[241] 

Stadio 5: Il ciclo oggetto sessuale / oggetto di successo 

Ho ricordato come il ruolo maschile che assegna all'uomo la responsabilità di prendere 
l'iniziativa, gli insegna anche a trasformare le donne in oggetti sessuali per avvertire 
meno lo scotto di un rifiuto: più è lungo il periodo dell'amicizia più è lungo il periodo del 
potenziale rifiuto. Tuttavia, la resistenza dell'uomo a fare amicizia prima di passare al 
rapporto sessuale allontana la donna dall'uomo e aumenta la probabilità che lei lo 
respinga, il che lo porta a mercificare ulteriormente, cosa che a sua volta spinge lei a 
rifiutarlo ancora di più e che a sua volta... E così siamo finiti in un circolo vizioso. Negli 
Anni Sessanta e Settanta la soluzione del problema fu erroneamente vista 
nell'abbreviare il periodo dedicato al fare amicizia prima di fare l'amore. Ma quando lo 
stringere i tempi divenne una moda, ciò creò a sua volta un problema, dato che, per 
definizione, una moda nega i bisogni e i sentimenti individuali, 

Abbiamo cominciato a capire che il superamento reale della mercificazione sta nel 
dividersi la responsabilità di procurare un reddito in modo da non avere più 
inconsciamente bisogno che l'uomo desideri sessualmente la donna più di quanto non 
lo faccia lei e che debba guadagnarsi la sua sessualità dietro compenso di breve o 
lungo periodo (nel caso, l'impegno). 

A questo punto della nostra storia genetica, gran parte del divario tra il desiderio 
sessuale maschile e quello femminile è senza dubbio biologico. La soluzione comporta 
che si convoglino molti più sforzi sul piano del processo di socializzazione per ridurre la 
divaricazione piuttosto che ampliarla. Comporta che anche la donna impari a prendere 
l'iniziativa e che la pubblicità non privilegi esclusivamente il corpo femminile. 



Stadio 6: Mercificazione come prerequisito della violenza sessuale 


I primi cinque stadi creano un profondo risentimento della donna verso l'uomo perché si 
sente mercificata e i suoi no, anche quando sono reali, non vengono creduti. Nell'uomo 
creano una rabbia verso la donna, che diventa più profonda a ogni rifiuto. Nella donna 
suscitano disprezzo per l'uomo che fa lo spaccone; nell'uomo suscitano disprezzo per la 
donna che non divide con lui le responsabilità del prendere l'iniziativa e che grida al 
lupo, dicendo prima no e poi dimostrando di apprezzare il sesso. Nella donna fanno 
nascere i dubbi circa il valore che le viene attribuito (anche se si trucca, rinforzando la 
mercificazione ei dubbi su se stessa); neN'uomo fanno nascere i dubbi su se stesso e il 
proprio valore anche se ottiene il successo, che rinforza la sua mercificazione in oggetto 
di successo. 

La rabbia, il disprezzo, la frustrazione, l'insicurezza e i dubbi su di sé portano quasi 
inevitabilmente i due sessi a sentimenti di impotenza e di violenza reciproci, a 
mercificarsi e violentarsi l'un l'altro secondo le proprie modalità. Tutto ciò non verrà 
meno finché il sesso verrà ancora inteso come cosa sporca e finché a un solo sesso 
verrà assegnato il ruolo di essere quello sporco. 


Mi sento maledetta se lo faccio e maledetta se non lo faccio 


«Un uomo femminista assomiglia a un gamberetto grosso come un elefante: non 
esistono entrambi.» 

L'attrice Cassandra Dans in High Heeled Women 

«State attente all'uomo che loda la rivoluzione femminista; ha intenzione di mollare il 
lavoro.» 

Erica Jong, 1980 

A quella della Jong si potrebbe affiancare questa frase, dove i ruoli però sono rovesciati: 
«Attenti alla donna a cui piace il sesso; sta per spingervi al matrimonio». 

In molti libri e riviste gli uomini vengono accusati d'avere paura di dire «ti amo» perché 
questo darebbe potere alla donna; in altri sono accusati di dire «ti amo» per ottenere il 
sesso da una donna. Finché l'uomo è preso di mira nessuno dice: «Un momento, 
vediamo...» 

Quando la donna fa l'amore oralmente si dice, in genere, che gli sta facendo un 
«servizio»; quando è l'uomo a farlo si dice che la «comanda». 

Negli ultimi vent'anni l'uomo consapevole ha imparato che la monogamia è 


un'invenzione maschile per controllare la sessualità femminile e, contemporaneamente, 
che l'uomo è incaricato di «sconfiggere la monogamia» come modo di esercitare la 
propria supremazia e abbandonare effettivamente le donne. 

La dottoressa Joyce Brothers riferì che tutte le quaranta donne da lei esaminate, 
provenienti da diversi background socio-culturali, avevano finti orgasmi. Perlomeno la 
metà delle volte. Eppure gli uomini vengono accusati d'essere insensibili al piacere 
sessuale delle donne. Entrambi i sessi mascherano le loro risposte emozionali piuttosto 
che rischiare la disapprovazione. 


Perché ali uomini separano le loro emozioni dal sesso? 

In effetti, gli uomini sono piuttosto emotivi rispetto al sesso. Quando diciamo che 
separano le loro emozioni dal sesso intendiamo, in realtà, che separano più spesso il 
sesso dagli impegni affettivi. 

Il che significa che gli uomini separano il sesso da quel tipo di emozioni che le donne 
vorrebbero che loro provassero. Questa è la ragione per cui questo tipo di lamentele in 
genere viene avanzata dalle donne. 

L'emotività di Dennis rispetto al sesso è molto simile a quella di Dawn quando viene 
invitata al ballo di fine anno. Entrambi sono emozionati all'idea di soddisfare per una 
serata le loro fantasie primarie. Nessuno dei due è particolarmente sensibile alla 
persona quanto all'esperienza che essa è in grado di assicurargli: il sesso o il ballo. Se 
la persona interessa in modo particolare, allora l'emozione aumenta. Ma se Dawn sente 
che la sua eccitazione farà intendere a Dennis che è pronta per il sesso prima di 
esserlo veramente, oppure se Dennis sente che la sua eccitazione farà intendere a 
Dawn che è pronto a impegnarsi prima di esserlo veramente, si sentiranno entrambi 
forzati a mettere la sordina alle loro emozioni per non ingannare l'altro. 
Indipendentemente dal nostro sesso, spesso separiamo le emozioni da ciò per cui l'altro 
sesso vorrebbe che noi mo 

strassimo emozioni. Lo facciamo particolarmente quando sentiamo che l'altro sesso ci 
vuole sensibili riguardo alla sua fan tasia primaria prima che siamo pronti a soddisfarla. 


Quando prendo delle iniziative, ali uomini sembrano ritrarsi... Perché ? 

Molti uomini si ritraggono quando sono le donne a prendere l'iniziativa. Così come molte 
donne si ritraggono quando gli uomini prendono l'iniziativa. Più una persona prende 
l'iniziativa e più rifiuti subirà, ma più probabilmente riuscirà a trovare il partner ideale. La 



gente che prende l'iniziativa seleziona le persone che vuole, non necessariamente 
quelle che sono interessate a lei. Così subisce dei rifiuti. Ma ciò non avviene sempre 
perché l'uomo non sopporta la donna che prende iniziative: molti uomini, se sono 
interessati, adorano questo fatto. Esiste, però, un motivo per cui alcuni uomini si 
ritraggono anche quando sono interessati. E la ragione è la pressione alla prestazione, 
la sensazione che «lei mi vuole; quando lo vuole, devo avere un'erezione». 
Sfortunatamente, più una rivista come Playgirl si convince a inviare alle donne il 
messaggio che «il sesso è una buona cosa» e più le vignette e gli articoli rimproverano 
agli uomini prestazioni scarse. Dozzine di vignette su Playgirl deridono l'uomo che cerca 
di soddisfare la donna. Il che è diverso dalla rabbia che l'uomo esprime verso la donna 
su Playboy o Penthouse. In genere, si tratta di una difesa contro il rifiuto, non di una 
critica verso la donna che c'è stata, ma che ha fornito una prestazione insoddisfacente. 
Se Playboy o Penthouse pubblicassero con insistenza vignette di uomini annoiati o 
critici dopo aver fatto l'amore con una donna, potremmo avere la sensazione che 
prendano di mira le donne per nascondere la loro avversione sessuale. 


Fantasia e timore 


La possibilità che le frecciate agli uomini nascondano l'avversione sessuale delle lettrici 
diventa più chiara quando 

osserviamo la differenza tra le vignette di Playgirl, che criticano le prestazioni maschili, 
e quelle di Cosmopolitan. Su quest'ultima rivista agli uomini viene attribuita un 
inadeguatezza di fondo. Una ricerca eseguita tra le lettrici di Cosmopolitan rispetto alla 
loro sessualità rivelò che le donne hanno, riguardo al sesso, dei timori basilari (come il 
fare l'amore alla luce). Sostenendo che gli uomini non sono capaci di farla sentire a suo 
agio, la donna può dire: «Non ho paura del sesso; il fatto è che gli uomini sbagliano 
tutto». 


Non mi sento a mio agio a farmi vedere dai bambini a letto con lui fino a quando non 
sono certa che non sta per tagliare la corda 


Due nuove situazioni stanno facendo tornare il sesso a quello di una volta: le malattie a 
trasmissione sessuale, quali l'herpes genitalis e l'aids, e la donna come unico genitore. 
Le ragioni dell'herpes e dell'Aids sono ovvie. Ma diamo un'occhiata ai problemi della 



donna come unico genitore. 

Sophie aveva ospitato spesso Henry la notte, ma voleva che se ne andasse prima che i 
figli si svegliassero. A Henry non piaceva mettere la suoneria della sveglia sulle 4.45 del 
mattino per far la doccia e sbarbarsi in modo da andarsene senza che i bambini 
sentissero il rumore del motore della sua auto; non gli piaceva fare la prima colazione 
fuori e aspettare un'altra ora prima che iniziasse la giornata lavorativa, alla fine della 
quale arrivava stremato. Sophie era una tradizionalista. Per prima cosa, Henry si era 
sentito in dovere di dar buona prova di sé per meritarsi l'accesso alla camera di Sophie; 
a quel punto doveva meritarsi anche di venir presentato come suo compagno di letto. Il 
rischio era doppio. 

Quando incontrai Henry e Sophie in un gruppo di lavoro ad Atlanta si stavano per 
lasciare a causa di questo problema. Henry sentiva di non potersi impegnare con 
Sophie prima d'aver passato più tempo con lei e con i suoi figli; voleva inoltre continuare 
a dormire con Sophie. Lei sentiva di non poter permettere che i suoi bambini la 
vedessero dormire con «un 

mucchio di uomini» e quindi aveva bisogno di sentirsi molto desiderata prima di 
impegnarsi. Henry riteneva che tutto questo fosse ipocrita; dopotutto lei dormiva con lui: 
«Se per te va bene dormire con me, perché non lo dici ai bambini? E se non va bene, 
forse non dovresti nemmeno dormire con me...» Sophie sapeva perfettamente che 
cosa intendesse dire con que 
sto... 

Focalizzandosi sul sesso, Henry non considerava il problema della stabilità. Spesso è 
doloroso per un bambino legarsi affettivamente a un uomo* e poi, quando il rapporto tra 
gli adulti finisce, vederlo scomparire. E Sophie non aveva capito che non presentarlo ai 
figli era un surrogato del suo mancato rifiuto sessuale di fronte al mancato impegno. 
Sophie aveva deciso di evitare di presentarlo ai figli dopo l'esperienza che aveva avuto 
con il suo ultimo compagno, Pat. Quando lei e Pat si erano lasciati, i figli erano rimasti 
choccati e si erano sentiti trascurati. («Mamma, perché non inviti Pat stasera?») Sophie 
aveva minimizzato la delusione dei figli? Si. Si era sentita colpevole per aver dormito 
con Pat senza che nessuno dei due avesse intenzioni serie. Così aveva dato troppa 
importanza alla presenza di Pat, senza preoccuparsi minimamente di preparare i 
bambini all'eventualità che lui se ne andasse, 

Quando Sophie si sentì meno colpevole e meno in dovere di negare a Henry qualsiasi 
cosa finché non avesse dato buona prova si sé, fu in grado di farlo conoscere ai 
bambini senza però dare eccessiva importanza a questa figura maschile. Per farlo, fu 
costretta ad abbandonare l'aspettativa che Henry dovesse provare qualcosa in cambio 



della sua sessualità. Più Sophie abbandonava questo atteggiamento e più lei e Henry 
diventavano una vera coppia, invece di due persone costantemente sulla difensiva. 


* Questo vale molto meno se il genitore è un uomo perché, come già detto, le donne 
hanno possibilità nove volte maggiori d'ottenere la custodia dei figli. 


Gli uomini sono un po' perversi, non è vero? 


Una ricerca su scala nazionale sui single (compiuta da Jaqueline Simenauer e David 
Carroll) ha rivelato che i maschi eterosessuali erano più propensi a impegnarsi in un 
legame ri spetto alle femmine eterosessuali, con uno scarto del 2 per cento (3 per cento 
le donne, 5 per cento gli uomini). Questo significa che il legame è un feticcio 
tipicamente maschile? Un terzo delle donne gay riferì di essere impegnata in un 
rapporto, rispetto al 7 per cento dei maschi gay. Allo stesso modo, la Simenauer scoprì 
che quasi la metà del gruppo di donne gay praticava il sesso di gruppo, rispetto al 30 
per cento dei maschi gay. Questo non significa che gli uomini non mercifichino o che 
non pratichino il sesso anonimo in altri modi (come nelle saune riservate ai gay); 
significa solo che quando il sesso viene tolto da un contesto maschio-femmina e viene 
quindi disgiunto dalle sue implicazioni economiche, entrambi i sessi si comportano in 
modo piuttosto simile, 


«Il potere maschile esercita un controllo sul corpo delle donne» 

Ultimamente, tutti abbiamo sentito la «storia» secondo cui gli uomini controllano il corpo 
delle donne opponendosi al controllo delle nascite e all'aborto, ma così si finge di 
ignorare che la maggior parte degli aderenti al movimento per la vita è costituita da 
donne. 

Si è detto che la violenza carnale è un'estensione del potere politico ed economico del 
maschio. Se è così, perché le donne denunciano cinque casi di violenza carnale 
compiuta da gente di colore rispetto a un caso perpetrato dai bianchi? Significa forse 



che all'improvviso i neri hanno più potere economico e politico dei bianchi? Forse la 
violenza carnale non deriva dal potere, ma dalla mancanza di potere. 

Gli uomini hanno un doppio registro sessuale 
e io non lo sopporto... 


Ogni ricerca che ho visionato sul numero dei partner sessuali ci dice che le donne 
hanno un numero minore di partner degli uomini. 

Ma con chi fanno l'amore questi uomini eterosessuali? Forse con delle prostitute? Le 
statistiche riflettono il vasto divario anche quando non vengono contati i rapporti con 
prostitute. Tra i non sposati, per esempio, il 61 per cento ha avuto rapporti con dieci o 
più partner (tra le donne il corrispettivo è invece del 31 per cento). Questo accade 
perché le donne sposate hanno rapporti con degli scapoli? No. Tutte le statistiche 
mostrano perfettamente che qualsiasi categoria di donne ha meno rapporti degli uomini. 
Ovviamente, questo è statisticamente impossibile. Quel che in realtà dicono le 
statistiche è il numero di partner che ciascun sesso ammette d'aver avuto.* 

Il doppio registro sessuale consiste nella differenza tra quello che uomini e donne sono 
disposti ad ammettere, non in ciò che fanno. E ciò non per colpa delle donne. Mettiamo 
le donne nella condizione di ammettere meno facilmente i rapporti extraconiugali e 
questo rende comprensibile la difficoltà che le donne trovano ad ammetterli. Così 
riconosciamo che le statistiche non fanno che rinforzare lo stereotipo deH'Uomo 
Infedele. 


* Si potrebbe sostenere che i maschi gonfiano il numero delle partner. In una mia 
ricerca ho scoperto che gli uomini esagerano al tempo delle scuole superiori, ma anche 
che gli sposati dichiarano di aver avuto meno rapporti extraconiugali di quanti ne 
abbiano effettivamente avuti anche se il divario tra la verità e le loro affermazioni è 
inferiore, 

Gli ho sempre nascosto le mie avventure... Se glielo avessi detto avrei dato un colpo al 
suo io 




Una volta capito che l'Uomo Infedele è un mito della statistica, siamo pronti a capire 
come un simile mito venga rafforzato nella vita quotidiana. Trish e Tom nascondevano 
l'una all'altro le loro avventure. Trish lo faceva per non ferire «l'orgoglioso io maschile» 
di Tom: «Non l'avrebbe sopportato», E Tom era d'accordo che una cosa simile avrebbe 
dato un duro colpo al proprio io. Perché? «Perché Trish mi aveva detto a bruciapelo: 
'Non m'interessa il sesso per se stesso. Non andrei a cercarlo fuori salvo che qualcosa 
non andasse nel nostro rapporto, o che non trovassi un coinvolgimento affettivo'. Come 
poteva pensare allora che una cosa simile non mi avrebbe fatto male se la caricava di 
un tale significato?> 

Tom spiegò che non rivelava a Trish le sue avventure perché lei gli aveva detto 
chiaramente: «Non capisco quelli che hanno dei rapporti casuali». Dato che Trish 
poteva solo non capirlo, Tom pensò che una confessione non avrebbe fatto a tro che 
danneggiare il loro rapporto. E per Tom una vicenda extraconiugale non significava 
danneggiare la relazione con Trish. 

Quello di Tom era un modo per mantenersi inattaccabile, trasferendo sulla fragilità del 
suo io la responsabilità del proprio silenzio. E, nel frattempo, rinforzando il disprezzo 
che provava per questa fragilità. Immaginate che fosse Tom a dire: «Non lo dico a Trish 
perché danneggerei la sua identità femminile». Coglieremmo subito sia il suo disprezzo 
sia la sua copertura. 

Dato che non esiste una differenza significativa tra il numero di partner sessuali 
femminili e di quelli maschili, non sappiamo se esiste una vera differenza tra il numero 
di rapporti extraconiugali maschili e di quelli femminili. Possiamo solo rilevare una 
differenza fra i significati che ciascun sesso sostiene di attribuire alle relazioni 
extraconiugali. Questo è l'unico doppio registro che possiamo seriamente 
documentare. 

Il tuo pene è più grande di quello di un gorilla 


Nel capitolo suH'impegnarsi in un rapporto, ho discusso di come l'uomo si renda in 
qualche modo conto che la donna segue un proprio programma personale, di come si 
ritragga da una donna quando sente che c'è un sottile disprezzo verso di lui, anche se 
non riesce a esprimere esattamente questi sentimenti a parole. 

Una delle forme più frequenti di questo disprezzo è avvertita daN'uomo quando una 
donna vuole proteggere «la sua immagine di sé». Gran parte di questo atteggiamento 
protettivo riguarda la sfera sessuale. Che cosa dice questo a un uomo? In genere, che 
la donna avverte che il sesso è una cosa per lui e non per lei e che su questo piano lo si 
può manovrare come un giocattolo. Una donna che si riscopre a usare questa tecnica 



dovrebbe riesaminare il suo disprezzo. Ecco un esempio citato nella guida per la donna 
scritta dalla Brothers. La dottoressa ci mostra come una donna può essere «d'aiuto» 
all'uomo parlandogli delle dimensioni del pene. Due donne stanno chiacchierando. 

«Gli dico che il suo è più grande di quello di un gorilla. È una cosa che li fa sentire 
bene», dice. «Sai quant'è grosso il pene di un gorilla?» 

Devo dire che io, per esempio, non lo sapevo. 

«È minuscolo», ridacchiò. «Grande quasi quanto il mio mignolo!» 


Quando un uomo dice: «Ti chiamo domattina», e poi non lo fa. è perché ali uomini sono 
fondamentalmente bugiardi? 


Molte riviste femminili presentano periodicamente articoli su due aspetti dell'uomo che 
non telefona il mattino dopo. Primo: un uomo e una donna fanno l'amore e poi lui non 
telefona, né promette di chiamare. Secondo: lui dice: «Ti telefono domani», e non lo fa. 
Gli uomini che si comportano così, spesso sono inconsapevoli che la donna potrebbe 
confidare il giorno dopo aH'amica: «Perché non mi ha chiamato, quel bastardo!» 
Specialmente se le interessava la persona. E se quello era il loro primo rapporto 
sessuale, i sentimenti di lei sono in genere rafforzati. Un uomo che dice che chiamerà e 
poi non lo fa sbaglia. Così come sbaglia la donna che dice che telefonerà e poi non lo 
fa, niente di più. Ma se la donna aveva promesso di telefonare e non lo fa è probabile 
che l'uomo alzi la cornetta e la chiami. È difficile che si rivolga a un amico per 
lamentarsi, anche perché, a differenza di quanto avviene a una donna, potrebbe anche 
essere preso in giro. 

La domanda che sta alla base è: «Perché la donna non si assume la responsabilità di 
promettere di chiamare?» L'assunzione che sia l'uomo a dover promettere di chiamare 
è carica di sessismo. Quello che la donna, anche la più liberata, ritiene sottinteso è: «Se 
gli lascio fare l'amore con me, dovrebbe perlomeno farmi una telefonata». 

Ma c'è dell'altro. Spesso l'intendimento è: «Dovrebbe invitarmi di nuovo», che vorrebbe 
significare: «Vorrei che an che lui vedesse in questo un futuro», ovvero: «Se ha fatto 
l'amore con me deve lasciarmi la scelta di accettare o di vietare un futuro insieme, 
insomma mi deve ripagare di quel vantaggio». Questa è la ragione per cui gli uomini 
non chiamano o neppure promettono di chiamare. E l'uomo che si sente pressato a fare 
questa promessa, fa proprio il concetto di doverle più di quanto lei debba a lui. Le 
donne che invece hanno un atteggiamento diverso verso gli uomini dividono con loro 
questa responsabilità; capiscono che a volte loro stesse preferiscono non chiamare, 




perché magari significherebbe uscire di nuovo con la stessa persona e invece 
preferiscono aspettare; anche se si sono trovate bene con quell'uomo, per quella 
settimana preferiscono incontrare qualcun altro. 

Donne di questo tipo dividono la stessa esperienza ma schile e questo gli uomini lo 
avvertono. Ironia della sorte, è difficile che queste donne non ricevano una telefonata il 
giorno dopo. Come per l'impotenza, anche il non chiamare è un sintomo, non il 
problema. Gli uomini che incolpano il proprio pene e le donne che incolpano gli uomini 
avranno davanti tempi sempre più difficili. 


[252] 


La sua mascolinità è minacciata. 
ecco perché lui è impotente 

Fiumi d'inchiostro sono stati versati in riviste come Redbook, McCall's, A/ew \Noman o 
Ms. per dire che lei è perfetta mentre è lui a costituire il problema, con il suo fragile io, 
l'orgoglio maschile, la mascolinità minacciata, l'impotenza, il timore di prendere impegni 
affettivi. Incolpare lui la salva per un po', senza però farle smettere d'essere desiderosa 
di attrarre gli uomini e ansiosa nei loro confronti. Dal punto di vista delle riviste, 
quest'ansia dovrebbe diminuire facendo diminuire di pari passo diete, cosmetici e 
deodoranti. 

Ma in che modo sostenere che «la sua mascolinità è minacciata» aiuta la donna, o 
l'uomo, a capire che cosa bisognerebbe fare per non minacciarla? Forse dire all'uomo 
che ha un «io fragile» fa nascere un jo forte? Dire che il femminismo provoca 
l'impotenza del maschio è d'aiuto all'uomo, alla donna, al femminismo? In ognuna di 
queste accuse c'è qualcosa di vero. Ma nessuna serve a risolvere il problema. 

A volte l'uomo con cui sto è impotente. Questo significa che non è eccitato 
o che si sente minacciato? 


Definisco l'impotenza come un pene molle in un momento duro. Potrebbe essere la 
strada divina per mettere l'uomo a contatto dei propri sentimenti. Ma forse nemmeno 




Dio aveva messo in conto di formulare una parola che avrebbe condannato gli uomini 
per la loro impotenza fino al punto di far loro dimenticare a che cosa serve un pene 
molle. 

Un uomo può pensare al suo pene come a un radar. Se è molle segnala che lui non si 
sente eccitato. Ma se è molle quando non dovrebbe, allora vuol dire che lui è 
impotente. 

Indicando che il potere dell'uomo sta nel pene, la parola impotente esagera la presa di 
coscienza del proprio pene e di se 

stessi. Nel mio lavoro ho visto che il 90 per cento dei casi definiti di impotenza era 
catalizzato da una combinazione di paura d'essere rifiutati e di eccessiva presa di 
coscienza di quel che succede, oppure di semplice distrazione. Quando il catalizzatore 
agisce nel momento in cui ci aspettiamo che un organo fisico (il pene) cambi la sua 
forma, l'organo non può agire. Un nostro eccessivo scrupolo ostacola la presa di 
coscienza dell'amore. 

Martin, rappresentante di Cleveland, non aveva perso il lavoro, però la sua carriera non 
procedeva come lui e la moglie avevano immaginato quando si erano sposati. Martin 
stava diventando sempre meno «interessato al sesso» e a volte era «impotente». La 
moglie aveva migliori risultati di lui sul la voro ed entrambi erano d'accordo nel dire che 
Martin si sentiva «minacciato». E questo era vero. Ma perché? Si erano sposati 
pensando che lui avrebbe avuto degli avanzamenti sul lavoro, che a questa età 
avrebbero già avuto dei bambini e che se la sarebbe passata meglio. Martin avvertiva 
con precisione la delusione di Glennis, che si lasciava corteggiare da un collega d'ufficio 
e che dubitava di lui. Si sentiva bisognoso d'aiuto proprio nel momento in cui Glennis 
era meno disposta a offrirglielo. 

I sentimenti di Martin erano il timore di essere rifiutato e il continuo scrupolo. («La sto 
deludendo?» «E arrabbiata con me?» «Pensa che non sto facendo abbastanza del mio 
meglio?») E questo non lo aiutava ad apprezzare se stesso. Quale fu la soluzione per 
loro? Avevano cominciato assieme, ma poi avevano perso la coscienza d'essere una 
squadra. Martin aveva bisogno di sentire che erano ancora una squadra, nonostante in 
quel momento lui non fosse il giocatore migliore. Questo sentimento non poteva 
accontentarsi di false rassicurazioni. Il pene avverte tutto questo, sa quando la 
coscienza di squadra è tornata. Come una donna che si ritrae dal sesso, nonostante i 
suoi molti «ti amo», può in realtà aver avvertito che qualcosa sta sfumando. Sostenere 
che Martin si sentisse minacciato era un mutuo patto per non esplorare i suoi 
sentimenti. 

I n The Liberated Man, suggerivo di ridefinire l'impotenza usando la parola «prontezza». 



Nella parola, però, è implicito il fatto che l'uomo non è pronto sessualmente. Quindi la 
definizione è inaccurata dato che se due donne possono fare 

l'amore senza un pene, un uomo con un pene molle è pronto quanto una donna. Forse 
una delle esperienze più valorizzanti per l'uomo è vedere due donne fare l'amore. 
Osservare la tenerezza e le carezze che danno soddisfacimento senza un pene, molle 
o duro. La sicurezza che gli offre sulla non essenzialità del pene ai fini della 
soddisfazione sessuale può permettergli di considerarlo come una piacevole aggiunta 
piuttosto che un prerequisito della sua sessualità. 

Una volta inteso il pene come un 'aggiunta alla sessualità maschile possiamo capire 
come l'espressione «è impotente» equivarrebbe a dire di una persona con il mal di testa 
che «è un mal di testa». Non tentiamo di separare l'impotenza dalla totalità della 
persona, così come invece facciamo con il mal di testa. E questo non ci dà che un 
piccolo indizio delle pressioni che gli uomini subiscono per le loro prestazioni, 
trasformando il loro pene in una macchina. 

Perché questo fa parte del nuovo sessismo? Quando Drew diede della frigida a Susan, 
lei lo chiamò maschilista. Quando Susan si mise assieme a Sheila, che era stata la 
ragazza di Drew, si divertivano alle spalle di Drew dicendo che «la prima volta non era 
stato capace di farlo alzare», però non pensarono di essere a loro volta sessiste. Drew 
diede della fri gida a Susan quando avvertì una sua chiusura sia emotiva sia sessuale 
nei suoi confronti; non l'avrebbe mai chiamata frigida se lei lo avesse attivamente 
baciato, toccato e si fosse aperta a lui, ma avesse avuto difficoltà durante la 
penetrazione perché incapace di una buona lubrificazione. Non avrebbe mai parlato 
con gli amici ridendo alle sue spalle e definendola come kquella che non riesce a 
essere bagnata». Il problema per la maggior parte degli uomini non riguarda il 
funzionamento fi siologico delle donne, ma piuttosto il loro desiderio. E non dovrebbe 
essere questo a interessarci del nostro amato o del l'amata? 

Il nuovo sessismo, quindi, fa parte del bisogno di fare della nostra più importante 

competizione un nemico, un biso gno che è sorto soprattutto nelle donne allorché è 

venuto a mancare il sostegno economico degli uomini, A questo punto 

gli uomini, da loro supporto economico, sono diventati di colpo i loro maggiori 

avversari. 

Si è tornati al sesso vecchia maniera quando la libertà 



sessuale non potè più procedere di pari passo con quella economica, quando i divorzi 
crearono per le donne un'insicurezza economica. La risposta naturale, trasformare 
l'antagonista in un nemico e svilire ogni cosa che lo riguardava, dalle sue capacità alla 
misura del suo pene, ha solo creato un dilemma affettivo nelle donne, quello di 
«sposare il nemico». Ha messo gli uomini in posizione di tale insicurezza che anche 
essere un Superman non è più la soluzione sufficiente. Ha fatto sì che i sessi si 
scambiassero accuse invece di fare l'esame di coscienza, facessero più la guerra che 
l'amore. Ha fatto sì che la gente che snobbava la psicologia e la comunicazione le 
tenesse in ancora minor conto, avvertendo il divario tra l'obiettivo di intimità e il risultato 
più frequente: la delusione. In qualche modo questa gente avverte che stiamo affilando 
le armi del l'accusa invece di quelle dell'amore. 


9 

Dialoghi sul sesso, il successo e il fragile io 


D:* Perché gli uomini hanno un io così fragile? WF: Quando sottopongo un manoscritto 
a un nuovo amico, 

ovvero a qualcuno che non crede che gli chiedo una let tura critica, c'è una tendenza in 
lui o in lei a darmi tantis simo aiuto. Gli amici pagano un prezzo nel rifiutarci. Ma i datori 



di lavoro pagano un prezzo assumendoci. Nel mio campo, per esempio, Family Circle 

non può accettare più di qualche dozzina di manoscritti fra i 30.000 che riceve ogni 

anno. Il mercato del lavoro non fa che rifiutare. Un io che è nel mercato del lavoro ha 

bisogno di protezione dai rifiuti. Le donne ricavano ancora molto dai loro rap porti 

personali, dalla gente che paga un prezzo rifiu 

tandole. D: Adesso che molte donne stanno sperimentando i rifiuti 

del mercato del lavoro il loro io è diventato più simile a 

quello degli uomini? WF: Le donne che fanno assegnamento sul mercato del lavoro 
cominciano a sperimentare una parte della fragilità del 

* A volte il modo migliore di dare informazioni è rispondere a delle domande. Ma un 
semplice approccio di domanda-risposta è un'offesa al lettore. Inco Taggia passività e 
accettazione di una risposta come se fosse l'unica possibile. D sta per domanda e WF 
perWarren Farrell. 

l'io maschile in questo campo. Raramente è così intensa, però, per via di un'importante 
differenza: Sono poche le donne i cui mariti dipendono dall'accettazione sul mer cato 
del lavoro delle loro mogli. E la pressione del mer cato del lavoro su chi deve 
provvedere alla famiglia che crea un io fragile. E questa pressione è la sua fonte d'a 
more. Ciò determina per gli uomini una connessione che poche donne devono 
affrontare. A un uomo fa male vedere la persona che ama nascondere la sua delusione 
quando le dice d'essere stato rifiutato. Più un uomo vede fragile una donna e più vedrà 
fragile il proprio io. Più lui sente la sua dipendenza, fragilità e delusione e più sentirà le 
emozioni del rifiuto. Ecco perché la liberazione maschile e quella femminile sono così 
interconnesse. È vero che molti uomini amano il lavoro più della loro fa 
miglia? WF: È una domanda difficile per via dell 'inseparabilità che 
l'uomo vede fra il successo e il sentirsi amato da una donna. E poi, quando una coppia 
ha dei figli, l'uomo in tensifica il proprio impegno sul lavoro per far sì che lei si occupi dei 
figli a casa. Le ricerche secondo le quali «gli uomini amano il lavoro più della loro 
famiglia» trattano i due elementi come se fossero separabili. Per gli uomini con famiglia 
l'impegno sul lavoro raramente è separato dall'impegno nei confronti della famiglia. 
L'eccezione è il caso raro della famiglia nella quale entrambi i genitori si assumono una 
responsabilità totale per contribuire equamente a tutte le spese, dal mutuo alle tasse 
universi tarie dei figli. Impegnandosi a un'equa suddivisione, in dipendentemente da 
quanto il lavoro può diventare sgra devole. Allora il fragile io della donna sarà legato al 
la 

voro quasi quanto quello dell'uomo. D: Perché quasi quanto? Perché non allo stesso 



modo, se la 

condivisione è eguale? Che cosa dire delle donne che gua dagnano più dei loro mariti e 
delle donne che sono l'unico 

genitore per i figli? WF: Tutti e tre questi gruppi di donne fanno cose superiori a 
quanto la società si aspetti da loro. Come l'uomo che ha la custodia dei figli, che cucina 
e che sbriga le faccende di casa. In qualche misura tutto quanto riesce a fare in questo 
campo è sempre oltre le aspettative. Non viene definito come poco maschile se brucia 
la cena surgelata. Quando agiamo al di là delle aspettative che la società ha nei 
confronti del nostro ruolo il nostro io non prova dolore se si viene rifiutati perché questo 
fallimento non è così importante rispetto al concetto di donna o di uomo che abbiamo di 
noi. In parte l'io maschile è così fragile perché un'infinità di cose che appaiono fragili 
dipendono da lui (qualunque cosa dipendente deve apparire fragile per continuare a 
ottenere aiuto). D: Persino nel momento del trionfo gli uomini sembrano an 
cora cercare approvazione. Perché? WF: Sono d'accordo. Ho cominciato a capire come 
mai accada 

quando, alcuni anni fa, mi recai ad ascoltare un amico che era stato invitato 
dall'Università della Pennsylvania a tenere un discorso. Avevo già sentito che era un 
buon oratore, ma rimasi sconcertato dalla sua capacità. Ritor nando a casa assieme a 
lui e alla moglie, mi prego di commentare pressoché tutte le sue frasi, il modo in cui le 
aveva dette, il timbro di voce, il portamento, eccetera. Dapprincipio rimasi un poco 
deluso dal suo egocentri smo. «Dopotutto», pensai tra me, «ha già avuto tre ore di 
adulazione individuale, non ne ha ancora abbastanza?» Cercai poi di mettermi nei suoi 
panni. Ricordai come, al termine di un discorso, anch'io volessi sapere in dettaglio le 
reazioni degli amici. Lui era abbastanza aperto da chiederlo. Mi parve di capire che 
quando si mette il prò prio io in prima linea, più si rischia e più si ha bisogno di 
rassicurazione, di amici, di un focolare. L'io fragile de 

riva dal rischiare i rifiuti. D: Come può una donna che è l'unico genitore in una 
famiglia evitare l'equivalente del fragile io maschile, con 

tutte le pressioni che deve sopportare? WF: Spesso lei sviluppa un equivalente sotto 
forma di rancore 
F 


L2 

represso e di nuovo sessismo. È arrabbiata quando la sua fantasia primaria non viene 
soddisfatta. Questo e la vanità sono l'equivalente del fragile io maschile. Tuttavia ciò 



accade a causa delle molteplici pressioni cui una donna sola con figli è sottoposta da 
più parti, non già perché ci si aspetta da lei che paghi gli alimenti all'ex marito, provveda 
al mantenimento dei figli od offra la cena al l'uomo con cui esce. Per soddisfare tutte le 
sue esigenze occorrono soldi. E per questo «l'uomo portafogli» è per molte donne un 
obiettivo importante quanto la cura dei figli, il lavoro domestico, l'attrattiva fisica e la 
competen za finanziaria combinati assieme. In sostanza, l'impor tanza di un uomo può 
venir sintetizzata in una sola voce 

e quindi è lì dove l'io di una persona diventa fragile. D: Se le donne hanno un fragile 
riguardo alla loro bellezza e 

vengono poi rifiutate da un uomo «papabile», diventano 

anch'esse come bambini in quest'area di rifiuto? WF: Sì. Più lei darà importanza alla 
bellezza e alla dipendenza 

dal maschio e più sarà una donna/bambina. Le donne fo calizzate sulla bellezza 
avranno un io fragile rispetto a essa così come l'io maschile e fragile rispetto al 
successo. Però noi la chiamiamo vanità. Un'esperienza che ho a vuto con una Miss 
America illustra il dilemma parallelo che vivono le donne. Mi venne chiesto di dare una 
mano a organizzare un concorso di bellezza maschile per uno show televisivo. I 
concorrenti erano Alan Alda e i mem bri di un gruppo musicale. Tra i giudici c'erano Miss 
Universo e Miss America. Quest'ultima e io eravamo ar rivati in anticipo. Lei volle che le 
esprimessi le mie opi nioni sui concorsi di bellezza. Cercai di spiegarle in po che parole 
la mia convinzione che concorsi del genere rinforzino nelle donne la sensazione che 
tutto il loro va lore sia assorbito dai loro corpi. Sembrò mi ascoltasse at tentamente. 
Durante i quindici minuti della nostra con versazione sei uomini entrarono nella stanza e 
a tutti e sei chiese che cosa ne pensassero del suo aspetto: «Il vestito calza bene sui 
fianchi?» «La riga degli occhi ha delle sba vature?»«Ci sono grinze sul vestito?» «Devo 
aggiungere un po' di fard?» . 

1 



D: 

Ecco una donna che era stata riconosciuta ufficialmente una delle due donne più 
attraenti d'America, eppure sem brava più insicura del suo corpo di tutte quelle che 
avevo conosciute. Era una donna/bambina, la versione femmi nile deH'uomo/bambino. 
Tutte le sue ricchezze si con centravano su di una cosa e quindi era fragile sul piano in 
cui aveva fatto il suo investimento. Le donne sperimentano la dicotomia donna/bambina 
an che in altri campi. Il desiderio d'essere invitate fuori e che qualcuno paghi per loro. E 
così come diciamo che la guerra è un gioco fatto da bambini cresciuti con armi reali, 
fare la madre per alcune donne può essere giocare con bambole vive. Molte donne 
stanno diventando un po' ossessive riguar do al successo, eppure non devono 
affrontare nella pubertà una «crisi petrolifera» (si veda il Capitolo 4, pp.135 
138) come accade ai maschi. Allora perché? WF: Quando le donne sono ossessionate 
dal successo, spesso 

accade perché vogliono dimostrare la loro competenza in un mondo che continua a 
definirle incompetenti. L'osses sione generata può essere simile a quella degli uomini, 
ma per ragioni diverse. Una donna deve superare la barriera non sempre nascosta 
della discriminazione sessuale oltre ai normali ostacoli della gerarchia; deve decidere 
quando adattarsi ai valori e ai modelli maschili e quando invece seguire i propri: tutto 
questo può generare una forte an sietà. Il tipo di ossessione femminile somiglia a quella 
del rifugiato di un'altra nazione che cerca di far vedere il proprio valore in terra straniera. 
Persino la donna orientata al successo è presa tra due si sterni di valori: uno che le dice 
che il successo è meravi glioso e uno che le dice quanto meravigliosi siano i rap porti 
affettivi. La scelta di un certo percorso metterà in pericolo l'altro. Questo è il lato 
negativo. Il lato positivo è la probabilità di una vita più equilibrata. Invece è diffi Cile che 
una donna chieda a un chirurgo: «Hai comunicato bene con tua moglie oggi?» Né i suoi 
amici lo incoi peranno se non è potuto intervenire al saggio ginnico della figlia perché 
doveva operare. Il successo per lui è 

tutto o niente, il suo modo di guadagnarsi approvazione per tutta la vita. Il prezzo da 
pagare è la probabilità di una 

vita sbilanciata. D: Sei d'accordo sulla teoria che le donne hanno paura del 
successo? WF: Sìe no. L'immagine di una donna di successo non innalza 
la «femminilità» agli occhi della maggior parte degli uomini e delle donne. Le donne 
temono la perdita del potere della loro femminilità. Ma in realtà si tratta del ti more del 
fallimento. Le donne temono che il loro sue cesso pregiudichi la possibilità d'avere un 
uomo di sue 

cesso. D: E questa paura si basa sulla realtà? WF: Alcuni uomini di successo sono 



molto attirati dalle donne 

di successo e il successo mette la donna a contatto con questi uomini. Gli uomini di 
successo vengono accettati più velocemente dalle donne e lasciati meno velocemente 
(si vedano i Capitoli 4 e 5). Quindi buona parte dei loro colleghi di successo sarà 
probabilmente sposata e manter rà una donna e dei figli. Tu affermi che le donne non 
cercano uomini capaci di so stegno se non sono anche di successo. Be', io sono una 
donna di successo che cerca, ma che finora ne ha trovati 

ben pochi. Qualche consiglio? WF: Sì, vai al supermercato e chiedi a un uomo come 
scegliere 

un melone che sia maturo. Oppure vai al lavasecco e chiedigli dei pareri per scegliere il 
detergente adatto a una 

certa macchia, oppure... D: Fantastico! Ma perché questi uomini non si fanno avan 

ti? lo tengo delle conferenze e vi sono spesso degli uomini 

ad ascoltarmi. WF: Diamo un'occhiata alla «cortina invisibile che c'è tra gli 

uomini che potrebbero offrire un sostegno e le donne di successo. Immaginate che 

Randy legga che una donna di successo negli affari abbia tra i suoi desideri quello di in 

contrare un uomo intelligente, affettuoso, sensibile, ca 

D: 

pace di sostegno, ma che sappia anche assumersi dei ri schi ed essere avventuroso. 
Randy sente che la descri zione gli si attaglia. Nell'articolo si dice che la donna vive a 
Chicago. Decide allora di provare a telefonarle a casa. Sull'elenco, però, il suo cognome 
non c'è, allora pensa di telefonare all'Industria per la quale lavora e che veniva ci tata 
nell'articolo. Finalmente riesce a raggiungere la sua segretaria. Questa gli domanda: 
«Conosce Miss Ar benz?» Lui non può dire di conoscerla. «Se non la co nosce mi può 
dire di che si tratta?» Lui dice: «Sa, io non conosco Maria... voglio dire Miss Arbenz, ma 
vorrei che lei riferisse che ho visto la sua fotografia sul giornale e... sembra proprio il 
tipo di persona che piace a me, be', io sarei il tipo di persona che piacerebbe a lei... ma 
ovvia mente non ne sono certo, così mi piacerebbe incontrarla 

e vedere... può riferirle questo messaggio?» A questo punto attacca e si rende conto di 
non aver fatto miglior figura di un qualsiasi sciocco. Del resto, mandarle una sua 
fotografia non servirebbe! Ma siccome gli piac ciono i rischi, si azzarda di nuovo a 
telefonare: «Ciao, è ancora Randy Rischiatutto, volevo solo dire che non sono uno... 
uno qualsiasi. Mi piacerebbe mettermi con lei... come persona che può aiutarla sul 
lavoro. Sì, magari anche a crescere i suoi figli. Ma... bene, può darle questo 
messaggio?» 

Se Randy superasse queste barriere, Maria sarebbe so spettosa: «Mi vuole usare, 



vuole i miei soldi?» Viene a galla l'ambivalenza: «Non voglio un cucciolone, voglio un 
uomo». La combinazione di queste barriere forma quel che io chiamo la «cortina 
invisibile» che tiene gli uomini capaci di sostegno lontani dalle donne di successo. La 
cortina invisibile diventa più impenetrabile negli am bienti che la donna di successo 
frequenta al di fuori dell'ufficio. Sono poche le donne di successo che vanno 
in lavanderia. D: Forse non è così importante avere un uomo che mi ap 
poggi. Un uomo di carriera può essere di sostegno ca 

pendo l'interesse che riveste per me la carriera. WF: Se la donna ha successo, 
l'importanza di attrarre un uomo 

che la possa sostenere e che non sia focalizzato sulla propria carriera risulta sempre 
più chiara dai recenti studi sulle coppie in cui entrambi i partner perseguono una 
carriera. Due persone molto focalizzate sul successo nel lavoro hanno difficoltà a 
essere qualcosa di più che «partner economici». Le duplici carriere possono funzio 
nare, con fatica. Un duplice fanatismo per il lavoro non può funzionare se non per 
sostenere il fanatismo di eia 

scuno dei partner. D: Riguardo alla tua affermazione secondo cui gli uomini sa 
rebbero attratti irresistibilmente dalle celebrità geneti che: se è vero, perché delle 
bellissime donne passano i 

sabati sera senza nessun impegno? WF: Questa storia sembra quella di Burt Reynolds 
che si la 

mentava per aver passato una Pasqua da solo. Una cosa del genere lo rende umano, 
vulnerabile e raggiungibile, una bella alternativa al provocare gelosia. Ciò fa sì che 
migliaia di persone gli telefonino per invitarlo per la prossima Pasqua, benché le 
telefonate che non andranno oltre la sua segretaria. Le segretarie di una donna, ovvero 
le sue ragazze filtro, sono capaci di «far cambiare argo mento» quando si rendono 
conto che Joe Nessuno si sta preparando a invitare il capo. Quindi molti uomini si 
autoeliminano prima ancora di essere eliminati e a volte questo fa sì che una donna 
passi da sola un sabato sera. Nessuno però si è chiesto se Burt Reynolds ha provato a 
invitare qualcuno per Pasqua. Né ci si chiede se «la bellis sima donna» ha invitato 
qualcuno fuori per quel sabato 

sera. D: Parliamo di un uomo bello: non potrebbe attrarre sessual 

mente una donna senza ricorrere alle 150 iniziative che 

hai citato? WF: Può attrarre sessualmente una donna, ma gli uomini belli 

tendono a cercare una donna bella che, così riferiscono, con tutta probabilità conserva 

la propria sessualità come un premio, soprattutto se pensa di poter interessare così gli 

uomini più a lungo. Quindi gli uomini belli possono dover sottostare alle 150 



fasi di potenziale rifiuto come gli uomini meno attraenti. Non tutte le volte, ma un terzo è 
sufficiente per essere fe riti. Per la donna media questo non suona vero, può darsi infatti 
non sia mai stata rifiutata da un uomo bello. Ma dal punto di vista dell'uomo bello suona 
effettivamente vero, perché non gli interessa la donna di aspetto qualsiasi, lui 
si catalizza sulla donna bella. È lì che prende i suoi rischi. D: E un bel gigold? WF: Un 
bel gigold non può usare il suo aspetto per far sì che 

la sua fantasia primaria lo mantenga. La sua fantasia pri maria non sono donne più 
anziane di lui. Invece, una donna attraente può usare il suo aspetto per far si che la 
fantasia primaria la mantenga. Dapprincipio un gigold potrebbe sembrare avere la 
stessa fantasia primaria di una donna; usare il suo aspetto e il suo corpo per ottenere 
sicurezza dall'altro sesso. Ma questo sarebbe come dire che la fantasia primaria 
femminile è di essere una prosti tuta. Prostitute di entrambi i sessi non hanno raggiunto 
la fantasia primaria: sicurezza a lungo termine da un solo partner, Quindi nemmeno un 
gigolò può fare quel che milioni di donne fanno. Come tutti, deve compensare la propria 
impotenza. Se gli uomini avvertono questa pressione finanziaria, per ché alcuni di loro 
che si ritengono potenti diventano dei ragazzini non appena una donna si offre di 
pagare la cena al primo appuntamento? Perché gli uomini sono, in fon 
do, dei simili ragazzini? WF: Se un uomo fosse razionale, accetterebbe l'offerta della 
donna di pagare, come esempio di una donna che vuole veramente alleviare la sua 
pressione finanziaria. Pur troppo non è razionale perché sta affrontando il timore 
d'essere rifiutato. E più bella è la donna, maggiore è quel timore e maggiore è anche il 
desiderio di pagare per lei in via compensatoria. Un uomo sicuro di sé sarà deliziato da 
una proposta del genere e il fatto di pagare alla prima uscita in società ren derà la 
donna speciale più delle parole che potrà dire. La mostrerà padrona di se stessa. Se lui 
non si sentirà sicuro 
D: 

perché è lei a pagare, non si sentirà sicuro nemmeno di altri aspetti indipendenti di lei... 
quindi è meglio che lei lo 

scopra prima di sentirsi presa all'amo. D: Sembra, però, che molti uomini insistano per 
pagare. Che 

cosa può dire una donna se non vuole trasformare in con 

flitto un'idea romantica? WF: Può dire: «Puoi pensare a un modo migliore per me di 
dirti 

che sei una persona speciale?» Oppure, in un tono di voce divertito, sussurrare: «Senti, 
bello, se insisti per pagare io insisterò sul celibato!» Se lui è sicuro di sé dirà; «Hai 
vinto!»> immediatamente, e se è il tipo di uomo che lei vuole, il rispetto per lei 



crescerà... specialmente se paga senza esitare. Da quel momento in poi sarà per lui 
difficile pensare che i no vogliono dire forse. Infatti, se le donne rifiutassero di fare 
l'amore con uomini che insistono per pagare la prima volta che escono assieme perché 
temono di sentirsi intrappolate da uomini che non rispettano la loro indipendenza, in 
breve tempo la otterrebbero sicura 

mente. D: Quindi pagare per le donne è quel che fanno gli uomini in 

sicuri per difendersi dai rifiuti? WF: Sì, ma questa difesa, una forma di quasi 

prostituzione, al 

levia solo temporaneamente l'insicurezza. D: Perché solo temporaneamente, se l'uomo 
ha una scorta §i 

cura di sesso e una donna che gli fornisce sostegno emo tivo? Tutto ciò non soddisfa 
sia la sua fantasia primaria 

sia i suoi bisogni di intimità? WF: È un sollievo temporaneo perché, in cuor suo, diventa 
ancora più insicuro di meritare una donna come quella, senza pagare. La donna fa 
questa razionalizzazione: «Non è prostituzione, guadagna di più, quindi è giusto così», 
oppure: «Mi ha invitata fuori lui, quindi è lui che deve pagare», oppure: «È così 
romantico, che sia lui a pa 

gare...» D: Aspetta un momento... ciò che tu chiami una razionaliz 
zazione delle donne per non parlare di prostituzione a me 
sembra invece una valida obiezione, Gli uomini guada 

gnano effettivamente di più....: WF: È vero. Ma hai mai visto due donne uscire assieme 
la 

prima volta e dire: «Chi di noi guadagna di più?» quando arriva il conto? Se una donna 
non fa questa domanda a una donna, perché dovrebbe farla a un uomo? Come regola 
pratica, quindi, a meno che la donna non tratti il proble ma del pagare con un uomo o 
con una donna allo stesso modo, dovremmo chiedere: «Per che cosa esattamente 
paga l'uomo?» Ma, cosa più importante, ogni volta che una donna dà per scontato che 
sia l'uomo a pagare (la prima volta che escono assieme) rafforza in lui l'idea che il 
lavoro gli serve per continuare a guadagnare soldi e invitare fuori le donne. La 
presunzione che lui pagherà lo mette sotto pressione sgravando invece la donna. Lei 
contribuisce alla mentalità che porta le donne a guadagnare meno degli uomini e porta 
gli uomini a pensare che più guada gnano e più saranno in grado di invitare fuori le 
donne e più «desiderabile» sarà la donna che possono invitare (comprare). Questo fa 
parte di quel che intendo quando dico che il «potere maschile» è il modo maschile di 
gua 

dagnarsi l'eguaglianza con le donne. D: E tutto il lato romantico della vicenda?... WF: 




Entrambi i sessi amano il lato romantico e a entrambi 

piace che gli venga offerto un pranzo. Ma spesso il «lato romantico» non è che un 
paravento della dura realtà. Nei 60 gruppi di donne e di uomini che ho avviato ho potuto 
appurare che sono sempre gli uomini a pagare al primo appuntamento, persino gli 
studenti squattrinati, se sono interessati sessualmente. Di nuovo, quindi, per che cosa 
pagano gli uomini? Il lato romantico spesso serve a dis 

simulare la prostituzione... D: Tu continui a dare un valore speciale al primo appunta 
mento. WF: Al primo appuntamento, in genere, l'uomo è più interes 
sato al sesso e la donna è più incerta. Quindi anche l'in 

sicurezza dell'uomo è al massimo. La scorta di sesso è al minimo. Questo è l'indicatore 
migliore di ciò per cui si 

paga. D: Perché alcuni uomini sono dei Dongiovanni? E perché, a 

dispetto di me stessa, li trovo affascinanti? WF: I Dongiovanni, così come tutti gli altri 

uomini e le altre 

donne, fanno ciò che risulta funzionale. Dato che, in ge nere, sono di bell'aspetto, che la 

cosa funzioni rientra nelle loro possibilità. Non devono reprimere i loro istinti per farcela, 

perché possono avere quanto vogliono senza perdere in compostezza. Ed è proprio la 

combinazione di lasciar agire i propri istinti e non perdere in compostezza che risulta 

affascinante per le donne, a dispetto di loro 

stesse. D: Allora perché mi sento ferita e sento di essermi impegna 

ta in un rapporto a dispetto di me stessa? WF: La donna a cui piacciono i Dongiovanni, 

anche se dice che 

succede «a dispetto di se stessa, in realtà si incolpa per uno scambio equo: la sua 
spontaneità, il suo fascino e la sua sessualità in cambio di quelle di lui. Di fatto, 
potrebbe averlo scelto perché sente che lui è più bello e spontaneo di lei. In questo 
caso sarebbe più di un cambio alla pari. Ma lei è abituata ad aspettarsi un impegno 
anche poten ziale per «esserci stata», quindi si incolpa per essere stata usata e incolpa 
lui d'averla usata, invece di essere felice per quanto ha avuto e di quanto ha imparato 
dalla sua spontaneità. È intrappolata dal bisogno di imporre la sua fantasia a ogni uomo 
invece di godersela e di godere di lui 

per quello che è. D: Stai forse dicendo che i Dongiovanni non sono insensibi 
li con le donne? WF: I Dongiovanni sono spesso davvero sensibili con le don 
ne, non rispetto a quanto le donne dicono di volere, ma a 

ciò che in realtà le tocca. D: Perché non riesco a trovare un tipo di Dongiovanni che sia 
anche un profondo pensatore? 

WF: Ce ne sono. Ma sono difficili da trovare perché spesso i 



Dongiovanni si adattano. Un tipo di Dongiovanni scopre ciò che le donne vogliono e si 
adatta, facendo soldi e sfog giando fascino. Dato che le ricompense per questi adat 
tamenti sono molte, è scarsamente motivato a impegnarsi in una messa in discussione 
dei valori normalmente ac cettati, processo che comporterebbe una sua presa di co 
scienza più profonda. È rara la persona che mette in di 

scussione ciò che funziona. D: Però è uno che fa promesse che non sa mantenere, è 
questo che ferisce. Perché le fa? WF: Vuoi una risposta secca? D: SI. WF: Solo per 
scaldarle il sangue! Così come la donna che in 

dossa una minigonna vuole fargli scaldare il sangue con la promessa implicita che sarà 
sua per tutta la vita, se lui si comporta come si deve. Solo la donna che lo trasforma in 
oggetto della sua fantasia primaria (che vuole essere portata via da qualcuno che in 
realtà non conosce) pud volere quel che lui promette. Se lei agisce così, ci sarà sempre 
qualcuno pronto a fare promesse. Quando alle donne vengono fatte delle promesse che 
poi non sono mantenute, siamo pronti a simpatizzare con il loro scon torto. Se le 
promesse non mantenute riguardano gli uo mini, neghiamo che siano state fatte 
implicitamente. Ea 

volte pensiamo che gli sta bene. D: Con tutti i problemi che entrambi i sessi debbono 
affron 

tare, sembra però che, in genere, sui trentanni la maggior parte delle donne abbia a 
quel punto dato una svolta de finitiva alla propria vita. Quel che tu stai dicendo rende 
conto di questo? WF: Sì. Le donne che hanno avuto un uomo che si è occupato 
della loro fantasia primaria hanno avuto la possibilità di focalizzarsi di più sulle altre 
quattro componenti del po tere durante questo periodo della vita. Molte donne di cui 
rispettiamo la maturità sono divorziate. I figli, il divorzio e la necessità di mantenersi 
hanno fatto sì che diventas 

sero più umili. La maggior parte degli uomini, invece, non ha mai avuto qualcuno che si 
occupasse dei loro bisogni primari, una volta usciti di casa. Non avevano una fonte di 
potere da «celebrità genetica» da usare per ricavare un reddito dalle donne. Arrivati ai 
quaranta, quando hanno sviluppato abbastanza potere da u§arlo, non diciamo che «§i 
sono sistemati» se ne fanno uso. E se invece non hanno conquistato il potere, hanno 
sogni infranti e anche questo non vuol dire che «si sono sistemati» Ogni giorno, in 
quasi metà delle pubblicità, l'uomo vede la donna che non è stato in grado di 
conquistare. Del re sto, se si mette con una diciannovenne quando ha qua rantacinque 
anni si sente come un povero immaturo (cosa che potrebbe accettare se non fosse così 
manifesta anche a tutti gli altri). Se però non lo fa, le pubblicità gli dicono, in sostanza: 
«Che poveraccio sei». In tutto questo processo la frustrazione e la disperazione degli 



uomini sono talmente grandi da non far loro cogliere il senso generale del problema: in 
sostanza, potrebbero non vedere mai come il loro lavoro o la loro immagine sociale si 
sono sviluppate da scelte intraprese nella puber tà per mettersi meglio in mostra con le 
donne. E il fatto che molti vedono la propria immagine virtualmente finita a 
quarantacinque anni fa sì che la visione d'insieme sia talmente deprimente da preferire 
distogliere lo sguardo 

del tutto. D: E allora che cosa può fare un uomo? WF: Ha delle possibilità. Potrebbe 
dire a se stesso: «Quel che 

faccio mi da più ricompense interiori di tutto il resto, in dipendentemente da quelle che 
erano state in origine le mie motivazioni». Oppure potrebbe decidere che affasci nare le 
donne gli piace quanto ba§ta per continuare a fare cose che non gli piacciono così 
tanto. Perlomeno la sua 

sarà una scelta consapevole. D: Credi che le donne dovrebbero aiutare gli uomini in 
que 

sto processo, oppure che gli uomini dovrebbero riuscirci da soli? 

WF: Una donna può essere d'aiuto prendendo la propria parte 

di iniziative sessuali, mantenendosi finanziariamente e anche incoraggiando l'uomo in 
questo processo (si veda la quinta parte). Che le convenga interessarsi al problema è 
ovvio, dato che le vite private degli uomini si svolgono nelle loro case e le decisioni 
politiche degli uomini pos sono portarvi alla rovina. Finché le donne non impareran no a 
prendere la propria parte di iniziative sessuali e di carichi finanziari saranno tentate di 
amare «oggetti di successo» piuttosto che esseri umani. 



PARTE QUINTA 


Rimodellare la mascolinità 

Dovrei mettere in discussione le ragioni per cui vorrei che l'uomo cambiasse? 


Chi desidera cambiare un'altra persona deve chiedersi se in realtà non si tratti di una 
sindrome tipo «lui/lei ha bisogno d'aiuto, io sono il migliore». Quando i missionari 
vogliono salvare gli indigeni, cercano di rinforzare il concetto per cui il loro modo di 
intendere il mondo è quello giusto. Rinforzano il loro essere speciali e gli indigeni 
diventano oggetti da conver tire. Il concetto sottostante (o non è forse sovrastante?) è 
che i missionari sono superiori. Peraltro, se / missionari non avesse ro avuto bisogno 
della spinta di sentirsi superiori, probabil mente non avrebbero mai focalizzato le loro 
energie sull'o biettivo di cambiare gli indigeni. 

Per questo, quando non ci sentiamo a nostro agio con noi stessi e abbiamo bisogno di 
sentirci superiori, critichiamo gli altri. Poi, quando ci sentiamo meglio, anche le critiche 
sva niscono. 

L'obiettivo di cambiare un uomo può essere perseguito con tale accanimento da 
mascherare la possibilità che la sottostante mitologia femminile sia rimasta immutata, 
ovvero la donna continua a recitare il ruolo di chi vuol essere salvata da un uomo che fa 
o rende migliori le cose. La donna potrebbe non aver ancora superato il concetto per cui 
lei è indifesa e l'uomo è il salvatore, che però si è perso lungo la strada. 

Quale motivazione dovrebbe esserci dietro il cambia mento? Pensate per un attimo a 



quel momento del rapporto in cui una persona si sente più disponibile a cambiare. Di 
solito 


accade all'inizio, quando una persona si sente più amata e spera che cambiando si 
assicurerà quell'amore per sempre; oppure alla fine, quando si teme di perdere l'amore. 
In entrambi i casi una persona per motivare un cambiamento ha bisogno di sentire che 
la posta è l'amore; altrimenti c'è poco da perdere restando la stessa. Pertanto, prima di 
aspettarci che un uomo cambi, dobbiamo dirgli le cose che amiamo in lui. 

Vediamo quindi quel che ci piace degli uomini. Una donna che può farlo senza dire: 
«Aspetta un momento, anch'io posseggo quella qualità», oppure: «Mi chiedo se l'autore 
non stia insinuando che gli uomini sono meglio di me», può essere certa che non sta 
cercando di cambiare un uomo per il bisogno di sentirsi superiore. La sua volontà di 
cogliere i lati migliori degli uomini per applicarli agli uomini della sua vita senza stare 
sulla difensiva è la cartina di tornasole del suo non volerli cambiare solo per un bisogno 
di superiorità. 
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Quel che più mi piace degli uomini 


Ogni virtù portata all'estremo diventa un vizio. Negli ultimi vent'anni ho criticato la 
mascolinità tradizionale perché era stata portata agli estremi creando angoscia, 
omicidio, violenza sessuale, guerra e suicidio; se invece non viene portata all'estremo la 
mascolinità ha molte virtù che non sono da buttare. L'uomo da lodare è una specie in 
via d'estinzione, non lo è quel che c'è di buono negli uomini. E quando qualcosa di 
buono viene messo in pericolo necessita di particolari attenzioni. Quindi, in un raro 
momento della nostra storia recente, rivolgiamo una particolare attenzione a quel che 
c'è di buono nell'uomo. Immaginate che sia una donna a dire queste parole, 


Un uomo è utile per... 

Per portar fuori la spazzatura e tagliar l'arrosto; Per guidare quando è stanco morto e 
preferirebbe cedere il posto; 

Per cambiare una ruota e cambiare una lampadina; Per tagliare la legna per il fuoco e 
aprire il coperchio a una lattina; 

Per guidare un'auto nella nebbia e aspettare che il pesce abbocchi; Per raccogliere 
foglie morte e per far giochi di parole sciocchi; 

Per far paura, ma non troppo, raccontando storie di fantasmi ai bambini, Per dir loro che 
è stata la Fata Dentina a lasciargli i soldi sui cuscini; 


Per prendere tutte quelle cose che sono là in cima all'armadio; Per trovare padelle 



rugginose rimaste lì con una vecchia radio; 


Per agitarsi come fosse in pista guardando gli altri correre il miglio: Per portarmi a un 
ristorante e poi pagare senza batter ciglio, 

Per lasciare che io gli metta una palla di neve nella schiena; Perché in una gara mi 
permetta di partire prima mentre lui corre senza lena; 

Per venire con me alla giostra e dire: «Son felice che tu ci sia»; Per portare i figli alla 
piscina e falciare il prato di casa mia; 

Serve per ridipingere la casa, per rinnovarla se è male arredata; Serve a tenermi calda 
calda quando invece sarei fredda gelata; 

Ma soprattutto serve per coprirmi le spalle, Per far ballare nostra figlia esibendosi in 
movenze belle; 

Per il suo modo di dire «Ti amo» con un abbraccio tenero e forte; E, dimenticavo, è 
indispensabile per come a ragni e scarafaggi dà la morte. 


La prima reazione a questa poesia potrebbe essere che si tratta di stereotipi del 
maschio. Uno sguardo più attento dirà che sono anche, in gran parte, realistiche 
descrizioni della reai tà maschile contrapposta a quella femminile e questo ci fa capire 
quali siano i veri stereotipi. Gli stereotipi riflettono il bisogno di ricevere approvazione 
per certi atteggiamenti e comportamenti. Quelli che dicono: «E uno stereotipo», inten 
dendo: «Non farci caso perché non è reale», oppure: «Non si adegua alla mia visione 
egualitaria del mondo, quindi sottova lutalo», incoraggiando se stessi a ignorare la 
realtà. Dovremmo invece fare un'altra serie di domande. Per prima cosa, è vero? 
Secondo, se lo è e non ci piace il risultato, come cambiamo noi stessi così da poter 
modificare il risultato? 

In tutto il capitolo la lettrice si accorgerà di possedere molte delle caratteristiche positive 
tradizionalmente attribuite al modello maschile, come l'educazione a dare. Tali 
caratteristiche potrebbero far parte dell'educazione femminile (dare nella famiglia) 
oppure far parte dell'educazione maschile (dare sul lavoro per provvedere alla famiglia). 
Non c'è nulla di così duro nell'educazione maschile da far sì che una donna non faccia 
proprie alcune caratteristiche che gli uomini sono stati abituati a possedere. Guardare a 
quanto c'è di meglio e di peggio nell'uomo significa capire la pressione cui è soggetto. 
La socializzazione è una forma di pressione. Gli uomini non sono né migliori né peggiori 
delle donne, entrambi i sessi rispondono alle pressioni cui sono soggetti. In questo 



senso siamo tutti eguali. 

Uno degli aspetti più stupefacenti degli uomini è la tendenza a sottostare alle guerre e 
agli abusi fisici e psicologici e considerare questo un «potere»; è la capacità di non 
avere la minima autorità mentre continuiamo a vedere noi stessi come quelli dotati di 
potere che possono avere certi vantaggi sulle donne. Sentite questa poesia: 


279 

Avventura d'una notte 


Mi ha pagato da bere tutta la serata solo perché gli avevo strizzato l'occhio Ha poi 
accettato di venire su da me a riparare il lavandino che perdeva Me lo sono portato a 
letto per un poco di sesso E non potei che sorridere quando lo sentii dire che aveva 
fatto una conquista! 


E ora ecco i «Trenta aspetti migliori degli uomini», ovvero, in alcuni casi, il lato migliore 
delle cose peggiori. Scrivere questo capitolo mi ha aiutato ad apprezzare gli uomini più 
di quanto pensassi. Quando dicevo agli amici che stavo scrivendo un capitolo sugli 
aspetti migliori degli uomini, la replica più comune era in tono semischerzoso: «Ma 
davvero, citamene uno!» 


I contenuti più positivi dell'educazione maschile 


Il dare /la generosità 

Perché pensiamo alle donne come a persone che danno se stesse e agli uomini come 
a quelli che fanno dei regali? Perché alle donne viene insegnato a dare in modo più 
diretto: ascoltando, preparando da mangiare, lavando panni. L'uomo potrebbe dare 
lavorando in miniera, ammalandosi di silicosi, per permettere al figlio di studiare, ma il 
suo modo di dare avviene lontano dallo sguardo dei suoi familiari. Il risultato del suo 
dare sono i soldi. Nel caso delle donne, più che il risultato apprezziamo il processo: la 
vediamo mentre cuoce i cibi, mentre serve in tavola e, in genere, la vediamo ripulire. 
Non vediamo l'uomo che cammina nell'acqua della miniera, né vediamo il camionista 


alla quarta tazza di caffè che guida alle 

due del mattino perché deve rispettare certe scadenze nonostante il traffico e non si 
può permettere di riposare. Lo vediamo quando magari a sera rifiuta il caffè. 

Lui potrebbe passare gran parte della vita a guadagnare per pagare la casa di cui la 
moglie si è innamorata, ma non lo immaginiamo a dare sul lavoro così come non 
pensiamo che lei stia dando mentre lava i piatti. 

A volte il modo di dare dell'uomo è meccanico e basato sul ruolo, come quando, senza 
fare una piega, prende il conto al ristorante. Dimentichiamo che anche questo è un 
modo di dare: 50 dollari per una cena significano una giornata di lavoro, tasse incluse. I 
biglietti per il teatro, la benzina e la baby-sitter sono un'altra giornata di lavoro. Non 
pensiamo che stia dando mentre paga questi conti così come non pensiamo stia dando 
la donna che prepara una cenetta speciale. Entrambi i modi di dare sono in base al 
ruolo; quello delle donne è più diretto. Anche guidare l'auto è un ruolo che viene 
assegnato agli uomini e quindi tendiamo a sottovalutare la generosità insita nel sedersi 
al posto di guida al ritorno da una festa in cui sia l'uomo sia la sua compagna hanno 
bevuto un bicchiere di più e sono stanchi. Quando Ted venne arrestato perché guidava 
in stato d'ubriachezza, la sua famiglia lo critico. Nessuno considerò che fosse una 
persona generosa perché aveva guidato quando anche la moglie aveva bevuto un po' 
troppo. 

Tutte le indagini condotte sulle donne manager hanno messo in luce la generosità 
(anche se non viene chiamata così) dell'uomo che «sta dietro la donna»; il consigliere 
maschio. Come nel caso dei genitori, anche i consiglieri non solo vegono poco 
apprezzati, ma sono persino contestati. Ed è comprensibile. È difficile che le donne, 
mettendo a tacere il loro desiderio d'essere indipendenti dopo anni in cui non si sono 
sentite tali, prestino attenzione all'uomo che le ha aiutate perché ciò non farebbe che 
rinforzare in loro la sensazione di essere donne che dipendono dagli uomini. La volontà 
del consigliere di continuare a dare, nonostante i pochi riconoscimenti, può essere vista 
in parte come generosità. 

Gli uomini tendono a mostrarsi generosi quasi istintivamente in molti piccoli modi 
diversi. Quando vivevo a New York e mi capitava di prendere un taxi, il guidatore 
spesso mi chiedeva quale fosse il mio lavoro. Quando spiegavo che fa 
cevo delle ricerche sul rapporto uomo-donna, più di uno mi riferì le sue osservazioni sul 
modo in cui veniva pagato il conto se i clienti erano un gruppo di uomini o di donne. «Se 
si tratta di uomini, ogni tizio vuole pagare per tutti; le signore, invece, dividono l'importo 
tra loro, fino alla lira; poi, dopo un attimo di riflessione, si ricordano della mancia, 
discutono quale sia l'importo adatto e poi lo dividono, anche questo al centesimo.» 



Imparzialità 


L'aspetto migliore che emerge dagli sport, dai giochi, dalle regole di lavoro, dalla vittoria 
o dalla sconfitta è l'imparzialità. Non necessariamente l'onestà, ma l'imparzialità. Una 
volta, da ragazzo, presi la palla con il guantone solo dopo un rimbalzo; l'arbitro non se 
ne accorse, ma io mi offersi di perdere il punto dicendo la verità. L'allenatore, 
arrabbiato, mi fece uscire dal gioco, l'altro allenatore lo buttò fuori a sua volta perché mi 
aveva mandato fuori; le loro opinioni sull'onestà erano discordanti. Però nessuno di loro 
avrebbe contestato la decisione di un giudice neutrale. 

Ai maschi viene insegnato il valore di un attento sistema di regole aH'interno delle quali 
ognuno può agire per ottenere un vantaggio e alcune delle quali possono venire 
aggirate (con le possibili conseguenze). Una volta però che ci si è impadroniti delle 
regole, esse danno a ciascuno possibilità molto più eque di quanto non accadrebbe se 
non ci fossero. Per gli uomini, impadronirsi delle regole significa la sopravvivenza, sia 
per sé sia per la propria famiglia. Aver usato queste regole per tutta la vita dà agli 
uomini un sesto senso per l'imparzialità. Gruppi di donne e di uomini hanno disatteso 
queste regole perché «troppo maschili» o «troppo funzionali al sistema» e, come hanno 
fatto molti studenti negli Anni Sessanta e Settanta, si sono trasformati in élite di 
autodistruttori. 


La capacità di dare un sostegno 


Cari non era bravo a esprimere i suoi sentimenti. E non aveva capito del tutto che a 
volte Cindy aveva solo bisogno di 

qualcuno che l'ascoltasse. Il suo modo di aiutarla era quello di cercare una soluzione al 
suo problema. Per Cari prendere Cindy seriamente significava prendere seriamente il 
problema che l'angustiava e ciò a sua volta significava cercare di trovarvi una 
soluzione. Per lui questo era un atto d'amore; qualsiasi altra cosa, come lo starle vicino 
quando stava male, sarebbe stato un atto di inutile crudeltà. «Se Cindy §ta male», 
diceva, «bisogna trovare una soluzione... È inutile star 1 con uno stupido sorriso 
d'incoraggiamento quando la donna che si ama sta soffrendo terribilmente! » Trovare 
una soluzione è il modo in cui gli uomini esprimono il loro sostegno. 

Le altre due forme di sostegno non vengono di solito intese come tali. La prima nasce 
da una cosa che, in genere, gli uomini fanno male: esprimere sentimenti. C'è un lato 
positivo nel fatto che gli uomini esprimono meno i propri sentimenti: lasciano alle donne 



più spazio per esprimere i loro. 

Il secondo tipo di sostegno emotivo al quale non ci si riferisce come tale può venir 
apprezzato da donne come Fay. Fay faceva parte di quel 45 per cento di donne che 
passa dal sostegno dei genitori a quello del marito. Così come avevano fatto i genitori, 
anche Gregory la sosteneva offrendole una coperta di sicurezza al riparo della quale lei 
poteva scegliere tra una vasta gamma di alternative. Fay sentiva che Greg l'amava cosi 
profondamente che qualunque fosse stata la sua scelta, se di lavorare a tempo pieno o 
solo part time o di restare a casa e occuparsi dei figli, avrebbe potuto contare 
sull'impegno di Greg a lavorare così da permetterle di riuscire o di fallire. Greg era 
come quel genitore che, fornendo un sostegno, aiuta il figlio a scoprire le sue possibilità. 
Fay ha dovuto pagare un prezzo: Greg non era disponibile per quel sostegno diretto 
che lei voleva. Pensò quindi che le sue amiche la sostenessero più del marito perché 
non dava abbastanza valore all'«utero finanziario» che lui le offriva. Quindi incolpava 
Greg di non darle ciò di cui aveva bisogno. Adesso sono divorziati; Fay provvede 
personalmente al proprio mantenimento. Per qualche verso rimpiange di non aver a suo 
tempo capito quel sostegno indiretto che l'«utero finanziario» di Greg te dava. 

Leadership 

Negli ultimi quindici anni si è dato molto più rilievo all'accusa che «gli uomini detengono 
il potere» che non ai miliardi di ore che gli uomini hanno sacrificato per addestrarsi a 
ottenere quel potere. Oppure ai benefici insiti in una leader ship. Pochi sono, per 
esempio, gli articoli che spieghino come l'educazione maschile ha addestrato milioni di 
leader a gestire migliaia d'affari che stanno ora fornendo a milioni di donne la possibilità 
di una leadership che non sarebbe esistita se non ci fossero stati i leader maschili. 


Anticonformismo 


Mentre le donne sono state educate a ottenere l'attenzione del maschio facendo le 
«brave ragazze», agli uomini si insegna che per ottenere l'attenzione femminile bisogna 
emergere. Un modo in cui un uomo può emergere è opponendosi alle convenzioni. Il 
lato più positivo dell'anticonformismo è la rottura di certe barriere, dando luogo a una 
maggiore libertà di fare nuove esperienze che ci permettono di scoprire qualcosa di più 
su noi stessi. I capelli dei Beatles considerati oltraggiosi per quei tempi permisero a una 
generazione di sperimentare nuove capigliature; Elvis thè Pelvis permise di 
sperimentare la propria sessualità; ai fratelli Wright era stato detto che era impossibile 



volare, che era un suicidio persino tentare; Salvador Dall, Picasso e Copernico 
guardarono il mondo in modo considerato oltraggioso dai loro contemporanei; in 
retrospettiva, possiamo vedere che ci hanno offerto la possibilità di vivere in modi che 
non avremmo nemmeno sognato prima. 


Tenere sotto controllo le emozioni 


Sebbene nei rapporti questo coperchio avvitato a volte troppo strettamente possa 
portare a delle esplosioni vulcaniche nell'uomo, l'altro lato della medaglia è il poter 
contare su questa caratteristica in momenti di crisi. Dirk ricorda un incidente frontale. 
«Cinque macchine si erano scontrate, c'era 

no vetri e sangue dappertutto. Quattro di noi ragazzi corremmo da una macchina 
all'altra seguendo le urla e preparando lacci emostatici. Fermammo due macchine per 
reclutare della gente che dirigesse il traffico, chiamammo la polizia e togliemmo una 
donna e suo figlio da una vettura che esplose in fiamme un attimo dopo.» 

I giornali riferirono l'accaduto. Ma non ci furono titoli di testa che dicessero: «Degli 
uomini controllano le loro emozioni per salvare la vita di donne e bambini». C'era una 
foto, non dei quattro assieme alle donne e ai bambini che avevano salvato, ma delle 
cinque macchine accartocciate fra loro. 


L'io forte 

Quando le donne riconsiderano che cosa non funziona in un rapporto si ritiene che ciò 
comporti un io forte. Quando gli uomini competono ferocemente per essere il numero 
uno, lo consideriamo il riflesso di un io fragile (ipotesi plausibile) e diciamo che si tratta 
di una strategia anziché riconoscere che ci vuole un io forte per compiere 
un'autorivalutazione dopo una sconfitta. Un uomo si deve chiedere: «In che cosa ho 
sbagliato?» e poi, trovata la risposta, invece di accreditarsi questa introspezione, deve 
subito sforzarsi di apportare le necessarie correzioni prima dell'inizio del prossimo 
round. 

Se una donna in carriera non riesce a ottenere una promozione, può rivolgersi a 
un'amica o al marito per farsi confortare. Un uomo la cui carriera serve anche a 
mantenere una famiglia non può a sua volta rivolgersi alla moglie, perché lei è, dopo di 
lui, la persona maggiormente danneggiata dal suo fallimento. Il supporto emotivo di lei 




si lega quindi sempre a una forma di pressione. Dato che il fallimento di una donna 
d'affari di rado danneggerà il marito, lei non dovrà rivolgersi alla persona che non è 
riuscita a sfamare per chiederle sostegno emotivo. Nel caso, può darsi che il marito la 
ascolti meno attentamente perché la cosa non lo coinvolge molto, ma l'aspetto positivo 
di questa scarsa attenzione è una diminuzione della pressione che viene esercitata su 
di lei. 

Tutto ciò può aiutarci a capire che, sebbene molte donne lavorino, la pressione 
esercitata su di loro perché si adeguino 

in fretta è sempre minore. La pressione sugli uomini crea sia io fragili, e di ciò siamo 
consapevoli, sia io forti, e di ciò lo siamo meno. 


Tener separato il ruolo dall'amicizia 

Dalle scuole medie fino alle superiori, ogni pranzo consisteva nel trangugiare in fretta 
qualcosa per poter correre a mettere insieme due squadre per una partita. Assieme al 
lato negativo della coazione alla competitività, ne scaturiva anche uno positivo: 
l'avversario di oggi poteva diventare il compagno di squadra di domani, stavamo 
lentamente imparando che ci sono poche persone intrinsecamente buone o cattive e 
che ognuna ricopre un ruolo. 

La mia amica Anne racconta una scenetta tra il suo avvocato e quello dell'ex marito: 
«Ciascuno diede all'altro dell'incompetente e sostenne pubblicamente che le sue prove 
erano insignificanti. Alla fine il giudice emise il verdetto. Un attimo dopo il mio avvocato 
apostrofò l'altro che stava in fondo alla stanza con queste parole: 'Ehi, Bill, che ne dici di 
una partita a tennis sabato prossimo?'» 

Questa separazione vale persino quando è in gioco tutta una carriera. Nel luglio 1980 
George Bush accusò Reagan di essere uno stregone della politica economica; 
nell'agosto dello stesso anno Reagan gli offrì la vicepresidenza. L'aspetto più positivo 
che accompagna la competizione maschile è una comprensione profonda del gioco 
della vita, un distacco filosofico che permette agli uomini di tener separati i ruoli che 
ricoprono dalle loro amicizie. Chi non lo fa rischia di trovare nemici nella scalata al 
successo. 


Esprimere la rabbia 



«Un momento gridavamo e ce ne dicevamo di tutti i colori, l'attimo dopo ci 
concentravamo sulla giocata successiva.» La tendenza maschile a prendere 
seriamente gli sport, associata alla volontà di esprimere intensamente i sentimenti, 
porta molti uomini adulti a dire: «Perdo il controllo per un attimo, ma poi 
la rabbia si esaurisce». Il lato positivo della collera maschile è il rilascio intenso e veloce 
delle emozioni, con susseguente quiete dopo la tempesta. Se questa veemenza viene 
capita e non esacerbata, è difficile che sia seguita dal broncio. Come tutte le potenti 
energie, può essere imbrigliata e incanalata sessualmente ed esprimere un amante 
eccezionale. 


Lamentarsi del rapporto solo al suo interno 

Nei miei viaggi siedo spesso solo in un ristorante o in un caffè e cerco sempre di 
mettermi non lontano da un tavolo dove ci sono persone dello stesso sesso. Ogni volta 
resto colpito nel notare che le donne parlano dei loro uomini con una frequenza dieci 
volte maggiore di quanto facciano gli uomini delle loro donne. 

Il lato positivo dell'uomo poco focalizzato sul rapporto si rivela a pranzo con gli amici: è 
difficile che si metta a parlare male della compagna. 

Riferendo raramente a un amico le conversazioni avute con la propria compagna, si 
evita che il nostro interlocutore esprima un giudizio sulla base dei propri problemi e si 
ricevono meno risposte negative su di lei, generando quindi meno sfiducia nei suoi 
confronti. 

Ricordo d'aver lavorato con una coppia, Tim e Iris. Spesso Iris si lamentava: «Ogni volta 
che uscivo a pranzo con la mia amica Julie, lui faceva commenti tipo: "Ma non vi siete 
già viste la settimana scorsa?' in un tono di voce negativo. Cid destava in me il 
pensiero: 'Se non riesce ad accettare l'idea che vada a pranzo con un'amica, che 
cos'altro potrà accettare?'>> 

Tim non riusciva a capire bene che cosa lo spingesse a esprimersi così. Alla fine riuscì 
a dire: «Le ultime volte che sei tornata dopo aver visto Julie sentivo che la tua fiducia in 
me era diminuita». Tim avvertiva che le critiche di Julie scaturivano dall'Immagine che 
Iris, a proprio vantaggio, le aveva dato di lui. 

Quando Iris cominciò a capire che a volte distorceva l'immagine di Tim per sentirsi più 
vicina a Julie (entrambe si sentivano unite quando potevano concordare e ridere sui 
problemi che avevano con gli uomini), iniziò a discutere più 

costruttivamente i problemi di coppia con Tim. E potè apprezzarlo perché non si era 



lamentato alle sue spalle. 


Salva la vita di lei a rischio della propria 

Nell'introduzione ho raccontato come mio fratello minore Wayne fosse morto sotto una 
valanga perché aveva voluto esplorare da solo un'area pericolosa piuttosto di farlo 
assieme alla compagna o di mandare lei. Nessun articolo parlava di questa morte come 
di un esempio della volontà maschile di sacrificare la propria vita per la donna che si 
ama. Leggiamo cronache di donne che riescono a sollevare una macchina per salvare 
un bambino che era restato sotto, ma non per salvare la vita del marito. Spesso una 
donna che sente parlare di questa differenza si mette sulla difensiva, pur sostenendo di 
voler valutare più giustamente gli uomini. 

Non c'è nulla da cui difendersi. Questo non significa che gli uomini siano migliori. I 
membri di ciascun sesso fanno ciò che sono stati educati a fare, sia per sentirsi parte di 
un tutto sia per deviare quel tanto da sentirsi individui. Ciò rende i due sessi eguali, ma 
diversamente programmati. 


Dare la vita per le proprie idee... o per mantenere la famiglia 

Alcuni uomini danno la propria vita in guerra perché credono nel proprio paese, altri lo 
fanno per non essere giudicati vigliacchi o per mantenere la famiglia; altri ancora 
rischiano la vita per guadagnare uno status e dei soldi che permetteranno loro di 
«prendersi una moglie. Uomini con background sociali ed etnici diversi fanno lo stesso 
nella CIA, nell' FBI, nel dipartimento di Stato e nella mafia. 

Se il lato peggiore di queste scelte di vita è la straordinaria affermazione di insicurezza 
e di compensazione all'impotenza maschile, il lato migliore riguarda la saldezza con cui 
questi uomini credono nelle proprie idee e nella propria famiglia. 

Scegliere i propri valori 

Myron Murdoch e io eravamo soliti discutere dei valori della vita durante le scuole 
medie. Dio esiste? Che differenza c'è tra il giudaismo di Myron e il mio cristianesimo? 
Allora non sapevamo che queste discussioni ci avrebbero portato a scegliere i valori in 
cui credere: discutere era più importante dei risultati cui si giungeva. Non sapevamo 
che, qualsiasi scelta avessimo fatto, avremmo finito con l'assicurare alle donne i soldi 
indispensabili per soddisfare i valori cui erano state educate... e che i nostri valori si 
sarebbero ridotti in gran parte a trovare un modo per pagare il mutuo. Imparavamo a 


scegliere valori che erano dentro di noi, anche se in gran parte erano necessariamente 
espressione del sistema. Entrambi i sessi imparavano dei valori. La donna imparava a 
classificare i valori dell'uomo, alla ricerca di quello che avrebbe pagato perché lei 
potesse soddisfare i propri valori. 


Autosufficienza 

In America non parliamo di «uomini di carriera» per ché è implicito che un uomo debba 
far carriera. L'autosufficienza è implicita nella mascolinità. Ricordo una delle prove per 
passare di livello nei boy scout: ti lasciavano sulle sponde gelate del fiume Hudson con 
due fiammiferi con cui dovevi accendere dei rami trovati nella neve e cucinarti la cena. 
Ogni volta che usavo i due fiammiferi senza riuscire ad accendere la legna il capo scout 
mi faceva rimettere i rami nella neve prima di darmene altri due per riprovare. Imbrogliai 
un pochino (non ero tanto bravo a contare i fiammiferi), ma la lezione di autosufficienza 
fu chiara. 

Gran parte dei messaggi di autosufficienza non è così diretta; è implicita nell'Immagine 
di Superman o del cavaliere sul bianco destriero. L'educazione maschile è una 
overdose di autosufficienza. Non ci sono fiabe che raccontino di un BeH'Addormentato 
nel bosco salvato da una principessa ne storie che esaltino la dipendenza maschile. 
Quando la situazione diventa dura, lui non parla, agisce. 

Come si traducono nella realtà queste fiabe? La libera 

zione femminista è stata identificata nel dare alle donne il «diritto di scegliere»: 
scegliere tra lavorare o restare a casa. Gli uomini non imparano che hanno il diritto di 
scegliere se stare in casa o meno. Ciò implicherebbe che qualcun altro dovrebbe farsi 
carico di loro. Un uomo non impara ad aspettarsi niente del genere. Impara invece che 
il mondo «non è obbligato a mantenerti». Autosufficienza significa conquistarsi dei diritti. 
Il diritto di scegliere, per esempio, un lavoro che renda molto in modo da poterne poi 
scegliere un altro che dia maggiori soddisfazioni. Come risultato dell'addestramento 
dell'uomo all'autosufficienza, milioni di donne sono state più libere di restare fedeli ai 
propri valori (e di criticare gli uomini) più di quanto avrebbero potuto fare se avessero 
dovuto mantenersi. 


Avere iniziativa 


Se un uomo è al bar, si sente insicuro ed è interessato a una ragazza che sta parlando 
con qualcun altro, sa che se non prenderà l'iniziativa l'occasione sfumerà. Se sul lavoro 



si sente sottopagato o sottovalutato nella posizione che ricopre, sente di non aver diritto 
a una paga o a una posizione migliori se non si fa notare. Per questo ci vuole iniziativa. 
Deve prendere l'iniziativa per creare un cambiamento, per prepararsi a un lavoro 
competitivo o per andare alla ricerca di un lavoro. Non si aspetta d'essere scoperto 
come accade a Cenerentola, non si permette d'essere passivo come la Bella 
Addormentata. Sa che se vuol essere lo scopritore deve prendere l'iniziativa, sempre. 
Prendere l'iniziativa per fare soldi, per conoscere donne, per avere sesso, lavoro e 
promozioni. 

Rischiare 


L'educazione al rischio impartita ai maschi sui campi di gioco prepara l'uomo a essere 
pronto a rischiare quando si tratterà di investire nello studio, negli affari, in Borsa. Un 
chirurgo plastico può aver rischiato dai cinque ai trentacinque anni della sua vita, come 
studente o studente lavoratore sottopagato e sottoimpiegato, per potere poi aver la 
possibilità di 

guadagnare mezzo milione di dollari l'anno. 

James Joyce subì 200 rifiuti prima che un suo scritto venisse pubblicato. George 
Washington rischio la vita in numerose battaglie e ne perse molte prima di diventare 
Presidente. La stessa cosa accadde a Dwight D. Eisenhower. Winston Churchill si 
candido e perse numerose elezioni. Thomas Edison fallì diversi tentativi prima di 
inventare la lampadina. 

Sotto molti aspetti, l'educazione maschile insegna agli uomini a rischiare molto e anche 
ad accettare la sconfitta, tutto nella speranza di una grossa ricompensa. Se l'uomo non 
soccomberà, sarà in grado di fornire a sua moglie e ai suoi figli una sicurezza che non 
aveva mai garantito a se stesso. 


Sfidare l'autorità 

Se da ragazzino discutevo dei valori con Myron, con Walter O'Conner li utilizzavo per 
sfidare genitori, parenti e anche il professore di religione. In genere, lo sfidavamo con 
domande su Dio o sul diritto della gente di girare nuda. «Dio ha creato gli esseri umani, 
non gli abiti», dicevamo, «No», rispondeva l'arcivestito insegnante, «Dio creò il pudore 
per punire Adamo ed Èva della loro disobbedienza.» Qualunque fosse la risposta 
giusta, la classe accettava queste nostre sfide. Se fosse stata una ragazza a porle, tutti 
i ragazzi avrebbero cominciato a dubitare di lei, persino le ragazze, anche se per ragioni 



diverse. Quindi tutti contribuivamo a far aumentare la pressione sulle ragazze perché 
non sfidassero le leggi stabilite dall'autorità. 


Inventare 

Mentre sceglievamo i nostri valori e mettevamo in discussione l'autorità, ci capitava di 
inciampare in idee che pensavamo fossero originali. Raramente, se non mai, lo erano, 
ma faceva poca differenza: stavamo imparando a inventare. 

Sviluppare l'identità 

La pressione perché gli uomini siano autosufficienti, sappiano rischiare, prendere 
l'iniziativa, scegliere i propri valori, sfidare l'autorità, inventare, ha come risultato, nel 
migliore dei casi, lo sviluppo di un'identità, /.'identità sorge quando vediamo in quale 
misura siamo integrati e in quale no. Le fondamenta della società erano già presenti 
prima del nostro arrivo e lo saranno dopo di noi. L'identità è la scoperta della nostra 
unicità in questa continuità. Mentre rischiamo e sfidiamo quel che esiste, la frizione tra 
noi e la società fa sì che tutti i confini diventino più chiari. Ed è così che sviluppiamo 
un'identità. 

Naturalmente la maggior parte degli uomini vende una buona porzione della propria 
identità alle istituzioni, così come la maggior parte delle donne la svende a un uomo. 
Ma quella parte dell'uomo che resta fedele ai valori che ha scelto continua a sfidare, a 
prendere rischi e a beneficiare dello sviluppo del l'identità. 


Umiltà 


Le storie che l'uomo legge su coloro che hanno avuto successo potrebbero avergli 
suggerito di tentare e ritentare (o di rischiare e rischiare di nuovo), ma non gli hanno 
detto quanto spesso anche i più grandi hanno fallito. L'uomo sa, però, quando tocca a 
lui fallire. Così si crea una spaccatura tra l'immagine del successo e la realtà della 
propria vulnerabilità, anche se l'uomo ha successo. E anche se fa parte della massa 
che sta alla base della piramide, deve affrontare i propri fallimenti ogni giorno. Perdi più 
non può rinunciare a quell' immagine: sarebbe una cattiva strategia. 

Questo confronto interno e silenzioso con le sue vulnerabilità e i suoi fallimenti, con 
quella frattura tra immagine e realtà, crea la versione maschile dell'umiltà. Per molte 
donne il parallelo sta nel confrontare i propri foruncoli con la pelle liscia delle modelle 



della pubblicità. La realtà opposta all'idea le crea l'umiltà. Crea anche la vanità, ovvero il 
parallelo maschile della vanità, l'io fragile. 

Riusciamo ad avere una buona comprensione dell'umiltà maschile quando 
confrontiamo l'atteggiamento di qualcuno che non ha mai allevato un bambino con 
quello di un genitore. 

Il primo non ha alcuna esitazione a dire come si comporterebbe con un bambino; il 
secondo è spesso più umile. La persona che non deve mantenere, oltre a se stessa, un 
coniuge e dei figli e pagare anche un mutuo assomiglia al saccente che non ha mai 
allevato un figlio, o al neolaureato che crede di essere pronto per conquistare il mondo. 
Il tempo per l'umiltà verrà in seguito. 

Da che cosa scaturisce questa umiltà? Tanto sul piano dell'educazione quanto su quello 
del successo la vita è un compromesso. Un politico che si pronunci onestamente sul 
cancro ai polmoni si trova ben presto disoccupato in un distretto dove i votanti 
dipendono dall'industria del tabacco. In quel caso il politico dovrebbe sorvolare sul 
problema? Se è un uomo che mantiene una famiglia, la scelta è tra il compromesso e il 
lasciare che moglie e figli scontino le conseguenze della sua onestà; se è una donna 
con un marito che può mantenerla, non c'è un forte bisogno che si opponga ai propri 
ideali. Il ruolo del maschio di successo, dato che si impegna a mantenere altre persone, 
incoraggia anche a maggiori compromessi. L'umiltà del compromesso risalta ancor di 
più se si pensa che l'uomo passa la sua vita prelavorativa a scegliere vaiorie a 
sviluppare ideali con i quali scenderà a compromessi una volta entrato nel mondo del 
lavoro. 


Responsabilità 

L'educazione del maschio è un libro di ricette per imparare ad assumersi le 
responsabilità. Dalla ricetta per trovare un lavoretto a quattordici anni per potersi pagare 
il ristorante e i biglietti del cinema del primo appuntamento, a quelle per comportarsi in 
modo adeguato di fronte alla ragazza da cui si vuole essere accettati, per avanzare il 
primo invito, per imparare a guidare e farsi prestare la macchina dai genitori e per 
prendere iniziative, tutte cose che richiedono capacità di assumersi responsabilità. 
Quando Paul, un mio assistente, lesse questa parte, si mise a ridere. «Quando invitai 
Cathy al ballo di fine anno, non solo guidai io, ma mi feci prestare la macchina dal 
babbo la sera prima, così da ripassarmi la strada che avrei fatto dalla mia casa alla sua 
e poi da lì al posto dove avremmo cenato e ai due dove sarebbe stato bello andare 
dopo il ballo. La donna che sedeva vicino a noi si mise a ridere a sua volta e disse: 



«Presi la patente solo un anno dopo il limite di legge». Le domandammo perché. Lei 
arrossì: «Be’, i ragazzi mi venivano sempre a prendere, quindi non c'era fretta», 

Ricordo quella volta che dopo aver divorato come un lupo un pranzo con l'appetito 
tipico dell'adolescente, mia madre mi disse: «Se fossi stato tu a cucinarlo non l'avresti 
trangugiato». 

Il papà avrebbe potuto aggiungere: «Se avessi dovuto pagare tu quel pranzo, non 
l'avresti certamente trangugiato». Ricordo d'aver pensato poco dopo che cosa sarebbe 
significato pagare la spesa ogni settimana. E poi la carta igienica, il sapone, le scarpe ei 
vestiti, la moquette, il divano, la macchina, la benzina e così via. E ciò avveniva prima 
ancora di sapere che cos'è un mutuo. 

Furono cinque minuti di choc. E forse fu questa visione a darmi, dei lavori che avrei 
fatto, un'opinione diversa da quella di mia sorella. Da studente feci di tutto: dal ragazzo 
di bottega, all'aiuto-bagnino, all'impiegato delle poste, al redattore, al venditore, 
all'organizzatore di servizi di baby-sitter e di rasatura dei prati. 


Senso della competenza 

Durante l'addestramento ad assumere rischi e affrontando i più svariati lavori, gli uomini 
imparano anche a ricono scere verso che cosa sono portati, acquistano il senso della 
competenza. 

Arrabattarsi per ore sotto il cofano di una macchina insegna, in genere, come, 
sbagliando e riprovando, si può diventare competenti di motori. (Lo dico per gli altri, a 
me non ha insegnato nulla sulle macchine!) 

Ancora una volta ciò si riflette sulla differenza di linguaggio tra maschio e femmina. È 
più difficile che gli uomini dicano: «Forse possiamo farlo fare a qualcuno», piuttosto che: 
«Forse, se ci provo...» 

Agire invece di lamentarsi 

Per diventare competenti, gli uomini imparano a fare una distinzione tra due tipi di 
lamentele: «Non ce la faccio» e «Ho un problema, ma ecco la soluzione». L'uomo non 
tollera molto quelli che esprimono lamentele tipo: «Non ce la faccio», Ma l'aspetto 
migliore di questa intolleranza è la pressione che esercita su un uomo perché risolva il 
problema che provoca la lamentela. 


Ampliare i confini dei propri talenti 


Fare può essere meglio che lamentarsi, ma non è sufficiente. La pressione su di un 
uomo perché guadagni quanto più può grazie ai propri talenti significa ampliarne 
continuamente i confini per scoprire quale può rendere di più. Quando la gente sente 
parlare di ciò pensa al talento come alla pura capacità; ritiene che un avanzamento sul 
lavoro comporti un'espansione del talento, una sua applicazione in un lavoro adeguato 
e poi frequenti promozioni. La gente di successo impara che ampliare i confini dei propri 
talenti significa anche tener conto delle politiche degli altri mentre ci si mette in mostra; 
mantenere un equilibrio tra la facciata e l'integrità personale; e vendersi ripetutamente 
senza darne l'impressione. Lo sforzo di impadronirsi della complessa politica degli 
avanzamenti di carriera è il vero modo per ampliare i propri confini. 


Creatività e capacità di risolvere i problemi 

Nella mia ricerca sui modelli di ascolto femminile e maschile ho scoperto che quando in 
un gruppo ci sono individui di entrambi i sessi, le donne pongono domande cercando 
un 

contatto con gli occhi dell'uomo. Lui avverte che una buona risposta gli darà la 
possibilità di emergere. La sua mente corre alla ricerca di una soluzione al problema 
che lei pone e ciò lo aiuta a diventare un risolutore di problemi; dato che la risposta non 
gli giunge sempre automatica, diventa creativo. Utilizzata al meglio, la sua creatività lo 
stimola a collegare assieme le informazioni disponibili in modi ai quali non aveva ancora 
pensato. Utilizzata male, gli permette di assemblare assieme «informazioni» inventate 
facendo la figura dello sciocco. 

Il risultato pratico a livello interpersonale è la forma particolare di supporto che l'uomo 
sa dare: risolvere i problemi. NeH'ambito economico ciò ha comportato la scoperta e il 
perfezionamento degli elettrodomestici, che hanno reso meno rigidi i ruoli femminili; lo 
sviluppo di metodi più efficienti per il controllo delle nascite e il prolungamento della vita; 
lo sviluppo dei telefoni e dei mezzi di trasporto, che tengono più unite le famiglie. 
Focalizzandoci su tutto ciò come espressione del potere maschile, abbiamo ben presto 
dimenticato la creatività dei modelli d'ascolto maschio-femmina come stimolo per 
l'uomo. 


Senso dell'umorismo 




Che si tratti di Woody Alien o di altri comici, uno degli aspetti più positivi della 
preparazione dell'uomo a vedere la vita come una partita è la capacità di ridere sia dei 
ruoli che ricopriamo sia della partita stessa. Gli uomini si permettono di mettere in 
ridicolo tutti i sistemi maschili di potere. È difficile invece trovare film che ridicolizzino i 
ruoli femminili, come la maternità. 


Pienezza di risorse 

Imparare a trasformare i no in forse e i forse in si ha un riflesso negativo nell'arena del 
sesso: si chiama addestramento alla violenza carnale. Nel mondo degli affari si chiama, 
invece, intraprendenza: nel trovare un modo di aggirare tutti i no che il venditore riceve, 
da quello della segretaria fino alla stipula 

del contratto. Le donne stanno imparando a far lo stesso nel campo del lavoro, ma 
senza incorporarlo nella loro educazione sessuale. Possono prendere iniziative, ma è 
qualcosa di diverso dall'essere piene di risorse. 

Il lato migliore del football americano è l'addestramento a far uso delle proprie risorse: 
«Quale delle quarantadue possibilità possiamo usare per far sì che questa palla vada 
avanti, considerate le circostanze in continuo mutamento?» 

Anche negli scacchi vale la stessa regola. In tutti questi campi, sesso, sport e scacchi, 
agli uomini si insegna a espandere le proprie risorse. 


Godere della donna... non del suo potenziale 

L'aspetto positivo dell'essere meno focalizzato sul l'impegno è la volontà dell'uomo di 
godere pienamente del momento presente, piuttosto che di posporre il 
«coinvolgimento» sessuale ed emotivo a quando si sia convinto che la donna è quella 
«giusta» e che le cose vanno per il verso giusto. Gli amici non gli chiedono 
innocentemente se si sente usato, fonendogli l'immagine di una donna che sfrutta 
l'uomo. Ciò gli consente di godere di una donna senza farle sentire che prima deve 
meritarselo; lei quindi non sentirà su di sé pressioni perché si decida a prendere una 
decisione per non perdere la possibilità di godere di lui. 


Giocare con i bambini al loro livello 


Come compagni di gioco, molti padri forniscono una combinazione di rischio fisico e 



protezione che permette ai bambini di mettere alla prova i loro limiti fisici senza mettere 
in pericolo la vita. Quando Paul e sua figlia Amy andavano al parco, la bambina saliva 
su un albero mai esplorato prima sapendo che in caso di bisogno il padre sarebbe stato 
lì sotto pronto a soccorrerla. 

A casa spesso faccio il cavallino di Megan. Lei mi fa capire quanto vuole che io trotti o 
galoppi, io le faccio capire invece quando il cavallino non ce la fa più. 

Questo tipo di giochi fa sentire a volte le madri a disagio. Quando Cari si mise a slittare 
con i figli lungo una strada ghiacciata finì che caddero tutti e tre assieme. Le madri 
presenti li guardarono con una certa disapprovazione, ma ai bambini piacque che il 
padre li avesse lasciati cadere. E questo padre non li faceva sempre vincere, anche se 
non faceva come il padre di Joey, che non li lasciava vincere mai. Più di tutto i bambini 
apprezzavano il fatto che il padre, a differenza dei compagni della loro età, si rendeva 
conto di quando si esagerava. Saper giocare così è il lato migliore dell'uomo che resta 
bambino nell'animo. 


Cambiare senza scaricare colpe sugli altri 


Sebbene gli uomini siano cambiati meno delle donne, quando l'hanno fatto, come sul 
piano del ruolo paterno, non sono ricorsi a movimenti che incolpassero le donne. 
Quindici anni fa gli uomini non erano per niente sensibili ad argomenti come l'orgasmo 
femminile, Erano in pochi ad accompagnare le loro compagne in sala-parto o ai corsi di 
preparazione al parto. 

I cambiamenti sono avvenuti senza che venissero attaccate le donne con retorica 
eguale, anche se di segno opposto, tipo«Le donne hanno il monopolio sui figli» oppure 
«Le donne hanno un fragile io materno che si perpetua in un tranquillo matriarcato che 
manda gli uomini a morire sul campo mentre loro rimangono nei letti caldi di casa». Né 
gli uomini hanno replicato alle accuse delle donne etichettandole come abusi 
psicologici, 

L'espressione «guerra tra i sessi» contiene il tacito presupposto che entrambi i sessi 
sono stati incolpati in eguale misura. La guerra, però, potrebbe essere denominata 
«l'attacco delle donne agli uomini», non viceversa. C'è una bella differenza tra 
rispondere e dare l'avvio alle accuse. Gli uomini sono cambiati meno, ma hanno anche 
biasimato meno. 

Finirò con una poesiola su quel che l'educazione impartita ai maschi non insegna e che 
suggerisce una o due cose buone sugli uomini: 


Il nostro mascara non cola 


Quando piangiamo (se ci capita) il nostro mascara non cola; Non stiamo di fronte allo 
specchio chiedendo «Chi è la più bella del reame?» 

Le nostre labbra possono essere baciate senza bisogno di mandar poi il colletto in 
tintoria; Di rado andiamo a incipriarci per farci ammirare 

Potete vincere una scommessa con noi e non ci offriremo di «pagare in natura»; Se ci 
incontrate in un ristorante non dovrete svuotarvi le tasche. 

Quindi se questa educazione è tutto quel che abbiamo Forse ciò di cui siamo capaci è 
anche la nostra rovina! 
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Come dosso cambiare un uomo (senza renderlo disponibile per 
un'altra donna)? 


Una donna innamorata farà quasi tutto per un uomo, ma non rinuncerà al desiderio di 
migliorarlo. 

Nathaniel Branden, autore di The Psychology of Romantic Lo\/e, 
in un'intervista 

Di questi tempi non si può neanche avere una nevrosi in pace. 

Vie, quarantanove anni 




La politica del cambiamento 


Esempio : Nella mitologia greca, Pigmalione era uno scultore di talento che, non 
amando le donne reali, cercò di creare la donna perfetta in forma di statua. Anni di 
studio lo condus sero a raggiungere la perfezione di ogni particolare, alla fine la statua 
fu la rappresentazione della donna più bella e perfetta. La sua creazione era talmente 
bella da sembrare vera, però i baci e gli abbracci dello scultore non trovavano risposta 
dal marmo. Dopo anni di tentativi, lo scultore pregò la dea Afrodite d'aiutarlo. E la dea lo 
esaudì. Il freddo marmo si trasformo, si sciolse in morbida carne umana, in tenere 
labbra, in un cuore palpitante e in baci di risposta. Questo per dimostrare che, con 
l'aiuto di un dio, tutti possono essere cambiati! 

Se la mitologia greca spesso riflette il desiderio di cambiare le donne e la susseguente 
frustrazione di fronte all'impossibilità di farlo, la realtà americana riflette il deside 
rio di cambiare gli uomini e una frustrazione simile per l'apparente impossibilità. 

Fino a poco tempo fa, ci si chiedeva: «Perché una donna non somiglia di più a un 
uomo?» Questa domanda poteva diventare: «Perché entrambi i sessi non possono 
assumere gli aspetti migliori dell'altro?» Invece, si passò agli slogan femministi degli 
Anni Sessanta che dicevano «Adamo non era che una brutta copia». Vero, però lo 
siamo tutti. 

Esiste una strada verso la pace fra i sessi? Sì. Ma per sapere se vale la pena 
percorrerla con un uomo bisogna poter stabilire se il cambiamento è possibile. Se lo è, 
volete cambiare l'uomo o voi stesse? Si spera che l'introduzione a questa parte vi abbia 
aiutato a rispondere. Se è l'uomo che volete cambiare (ma anche voi stesse), la 
domanda che segue è: volete cambiare l'uomo o volete cambiare il vostro uomo? Poi, 
se volete che cambi l'uomo con cui state, lui è disposto a cambiare? Se è veramente 
disponibile, sapete che cosa cambiare di lui? Non imboccate una strada che non porta 
da nessuna parte. 


È possibile cambiare? 

Ho già detto come uomini e donne passino la loro vita ad adattarsi reciprocamente. 
Solo che noi maschi lo facciamo in maniera indiretta, come quando ci adattiamo ai 
nostri superiori per mantenere la donna che amiamo. Abbiamo visto come queste 
performance rendano gli uomini vincenti nell'attrarre la donna e perdenti con la donna 
che riescono ad attrarre. Gli uomini sono così tra due fuochi: quel che abbiamo fatto per 



conquistare l'intimità è l'opposto di quel che occorre per averla. 

Gli uomini sono disposti ad adattarsi alle nuove aspettative? Sì, Gli uomini si adattano 
continuamente, alle aspettative diverse di capi diversi. Come possiamo far sì che gli 
uomini si adattino alle nuove aspettative delle donne? Dando agli uomini segnali diversi 
che facciano loro capire chiaramente come otterranno più amore con un atteggiamento 
di maggiore intimità invece di sfruttare il successo. Perché gli uomini sono in grado di 
rispondere a dei segnali d'amore? Perché hanno imparato a provvedere ai propri 
bisogni primari di sussistenza e autosufficienza e sono capaci di adattarsi all'altro 
bisogno primario: l'amore. Le performance creano un vuoto d'intimità; quando gli uomini 
si convinceranno che questo vuoto va colmato, saranno disposti ad adattarsi. 

Adattarsi alle aspettative è la ragione più comune per cambiare, anche se non è la 
migliore, come l'intima convinzione. Se i cambiamenti stessi sono salutari e il rapporto 
migliora, perché opporvisi? In un certo senso, naturalmente, non possiamo che 
cambiare noi stessi. Ma questo fa sì che la formula del rapporto cambi. Per questa 
ragione darò dei suggerimenti su che cosa la donna può modificare del proprio 
comportamento anche se vorrebbe che fosse il suo compagno a cambiare. Una donna 
potrebbe obiettare: «Perché dovrei essere io a cambiare? E lui?» Se uno vuole che il 
proprio partner cambi, può dare inizio al processo solo comportandosi a sua volta in 
modo diverso. Dal momento che sono state le donne a porre la maggior parte delle 
domande su come potrebbero cambiare gli uomini, la gran parte dei miei suggerimenti 
riguarda il modo in cui loro possono dare inizio al processo. Quando le lamentele 
saranno avanzate dagli uomini, per cambiare le donne, i suggerimenti verranno 
indirizzati a loro. 

Sfortunatamente, gli uomini fanno grossi cambiamenti dopo che un rapporto è finito o 
dopo un fiasco nella carriera. E pochi, sia uomini sia donne, cambiano tratti 
fondamentali del proprio carattere. Per esempio, un uomo che non sa prendere 
iniziative difficilmente si trasformerà nel contrario, Ma quella energia inespressa si potrà 
indirizzare verso campi diversi. Per esempio, un padre negligente come quello del film 
Kramer contro Kramer, trasferisce parte della sua energia dal lavoro alla famiglia. Se, 
quindi, una donna non lavora, non cambia un tratto fondamentale della propria 
personalità e non soccombe a un complesso di superiorità dicendosi che, se è lei ad 
aiutarlo, significa che il problema è del compagno, la domanda successiva sarà: vuoi 
cambiare l'uomo o cambiare il tuo uomo? 


Vuoi cambiare l'uomo o cambiare il tuo uomo? 



Ricordo d'essere stato da un sarto e di avergli chiesto innumerevoli modifiche a una 
giacca sportiva. Lui mi disse: 

«Forse volete un'altra giacca». Se la giacca fosse un essere con tanto di sentimenti, 
avrebbe potuto dire: «Sarebbe meglio che prima decidesse se vuole effettivamente 
questa giacca o un'altra totalmente diversa». Dato che cambiare rapporti (invece che 
giacche) comporta il timore di urtare sentimenti, riconoscere fallimenti e così via, 
possiamo giustificare il mancato confronto con il nostro segreto desiderio di cambiare 
partner sostenendo che «lo stiamo pian piano lasciando». In realtà, a volte stiamo 
modificando la nostra giacca per offrirci altre scelte, per vedere che aspetto ha dopo le 
modifiche tenendo però gli occhi aperti su altre alternative. 

Quando un partner diventa sempre più esigente, qualcuno resta ferito più del 
necessario. Vicki diceva di volere che Frank cambiasse. Lui cambiò. Lei alzò le 
richieste. Lui cambiò ancora di più. Lei si sentiva ancora frustrata. Si scoprì che Vicki 
non sapeva che cosa voleva, ma a un certo punto aveva chiuso con Frank. I 
cambiamenti fatti lasciarono Frank umiliato e amareggiato con Vicki, con se stesso e 
con le donne con le quali era poi uscito. A quel punto la cosa di cui aveva più bisogno 
era la sicurezza. Era cambiato per lei, non per se stesso. Frank non stava cambiando, 
ma si stava logorando. 

Per molto tempo Vicki non si era resa conto di come spostasse gli obiettivi sempre più 
in alto. Né lei né Frank avevano capito la dinamica base per cambiare, quella che 
chiamo «l'analogia dell'asse del water», 


L'analogia dell'asse del water 

«Avevi promesso che avresti abbassato l'asse e invece continui a lasciarla alzata», si 
lamentava Vicki. 

«L'ho fatto quasi sempre», replicava Frank. 

In effetti, Vicki poteva ricordare almeno sei volte in cui era quasi caduta nel water solo 
nel mese passato. E Frank poteva ricordarne almeno altrettante in cui aveva abbassato 
l'asse. È sempre così: la persona che vuol cambiare è consapevole di tutte le volte che 
ha abbassato l'asse, ha messo via i vestiti, ha trattenuto un rutto; l'altra si accorge solo 
delle volte che non l'ha fatto. 

Qual è il modo migliore per incoraggiare il cambia 

mento? Far rilevare quando il partner finisce un pasto senza aver ruttato, o quando ti 
lascia completare una frase senza interrompere. Ammettete che il vostro partner si è 
sforzato; ringraziatelo per questo. 



Se vuoi cambiare il tuo uomo, lui è d'accordo? 


La maggior parte degli uomini non vuole cambiare. Non molto, comunque. Perché? Per 
la stessa ragione per cui erano poche le donne a voler cambiare prima che il 
matrimonio come istituzione entrasse in crisi. L'educazione impartita ai sessi definisce i 
nostri «voglio» e fino a quando avvertiamo di essere maggiormente approvati 
cambiando quel che vogliamo, restiamo gli stessi e in genere vogliamo restare tali. Ma 
una volta che i segnali d'approvazione cambiano, anche noi cambiamo quel che 
sentiamo di volere. Un giorno vogliamo giac che con i risvolti larghi e minigonne, il 
seguente vogliamo ri svolti stretti e gonne lunghe. Qualcuno si ribella, ma solo per 
usare una uniforme diversa, cercando l'approvazione in altro modo. Sembra che la 
nostra biologia ci spinga a cercare l'approvazione. La nostra educazione ci dice come 
ottenerla. Ancora una volta questo vale per entrambi i sessi. Gli uomini sono cambiati 
meno, quindi, perché i loro segnali d'approvazione sono cambiati meno. Riceviamo 
ancora molta più appro vazione delle donne se abbiamo successo e molta più 
disapprovazione di loro se vogliamo occuparci a tempo pieno della casa. Persino tra i 
ribelli, gli artisti e i punk sono i leader a riscuotere approvazione, non gli uomini di casa, 
Pensiamo agli uomini come a persone con molte possibilità: presidente, astronauta, 
eccetera. Ma tutte queste possibilità non sono che sottospecie di una sola possibilità: 
guadagnare un reddito. Un reddito per qualcuno con il quale ci aspettiamo d'avere un 
rapporto affettivo. Pensateci. Niente amore se non lo paghi. Quindi dobbiamo 
guadagnare per ottenere qualsiasi cosa: dalle promozioni alla soddisfazione sul lavoro, 
dalla sopravvivenza all'amore. Ottenere l'approvazione è molto insidioso. Spinse le 
nostre nonne a restare sempre in cucina a fare torte e biscottini. L'approvazione può far 
sì che uno schiavo resti sempre tale. Molto di quel che gli uomini 
fanno è autodistruttivo. Potremmo dire che gli uomini ottengono maggiore approvazione 
delle donne per i loro atteggiamenti distruttivi. Se l'approvazione fa si che uno schiavo 
continui a essere tale, capiamo perché gli eroi sono spesso schiavi. 

Solo quando l'uomo trova il tempo per scegliere i valori in cui credere (adesso viene 
chiamata la crisi dei quarant'anni) capisce l'incentivo a cambiare il fulcro del suo 
rapporto con le donne. Pochi uomini della classe operaia o della borghesia possono 
permettersi di adeguare la propria vita ai propri valori continuando, nel frattempo, a 
mantenere una donna e dei figli. Ma se un uomo crede di non riuscire a far sì che la 
donna che gli piace divida con lui il peso delle responsabilità finanziarie, nel bene e nel 
male, continuerà nel modo in cui è stato educato, piuttosto di rischiare di vivere senza 
approvazione. Per la maggior parte, gli uomini non sentono di valere tanto da chiedere 
questo impegno alla donna da cui sono fortemente attratti. Così non ci permettiamo 




nemmeno di volere una cosa del genere, 

Gli uomini non cambieranno finché non capiranno quanto il potere li renda impotenti. 
Una donna non può aiutare un uomo a cambiare finché non capirà quanto il potere lo 
renda impotente. Gli uomini non cambieranno finché non smettere mo di convincere le 
donne a sposarsi per migliorare la loro posizione e i maschi a farlo, peggiorando la 
propria. 

Sapete che cosa volete cambiare di lui? 

Esempio: Newsweek. Copertina. Mariti casalinghi. Con tanto di grembiule. Time. 
Copertina. Clint Eastwood e Burt Reynolds. Con tanto d'occhi d'acciaio. Time e 
Newsweek erano in edicola la stessa settimana. 

Il caso illustra i messaggi contraddittori che gli uomini ricevono quotidianamente e che 
sono meno dannosi rispetto a una serie di messaggi in cui si suggerisce che gli uomini 
sbagliano in ogni caso. Gli uomini cominciano a capire che le «donne ci vogliono 
vincenti senza quelle caratteristiche che ci hanno portato a vincere». Il concetto viene 
ben reso dalla poesia di Natasha Josefowitz, Il nuovo Galateo. 

Il nuovo Galateo 

Lui l'assume E una discriminazione al contrario Non lo fa Si sottrae a un'azione di 
supporto. 

Lui la promuove Fa dei favoritismi Non lo fa 
É un maschilista. 

Lui le apre la porta Lei non ha bisogno d'aiuto Non lo fa 
È un maleducato. 

Lui le accende la sigaretta 
È all'antica Non lo fa 
È scortese. 

Lui paga il conto del ristorante Lei si offende Non lo fa 
È un tirchio. 


Lui la saluta con un bacio Non è professionale Non lo fa 
È un freddo. 



Lui le aumenta lo stipendio Avrà dei secondi motivi Non lo fa 
E un bastardo. 


Questo nuovo galateo è particolarmente efficace nel far ammutolire i sentimenti degli 
uomini. Ma se una donna è ragionevolmente chiara circa quel che vuole, o perlomeno 
è disposta a confrontarsi con i propri messaggi contraddittori, allora è pronta per 
passare alla fase successiva: il «boomerang della strada a senso unico». 


Esiste un metodo veramente efficace per 
dare inizio al cambiamento? 


Il cambiamento è una strada a doppio senso 

Se pensate che lui possa cambiare, sorge il grosso problema: cambiare senza però 
perdere il lato romantico. Se solo uno di voi sta cambiando, l'altro finisce con il 
diventare il terapeuta. Ei terapeuti che vanno a letto con i propri pazienti si assumono 
grossi rischi. La famiglia Kramer diventa Kramer contro Kramer. 

Sono stufa di fare la mamma... Lasciamo che ali uomini cambino da soli 

«Sono stufa marcia di fare la mamma», esclamò Allison. «Quando sposai Paul, volevo 
un uomo, non un bambino.» L'atteggiamento di Allison verso Paul esprime una 
comprensibile e crescente sensazione fra le donne. Comprensibile perché, dopo un 
decennio in cui le donne sono cresciute e hanno compiuto cambiamenti significativi, è 
frustrante che si pretenda che facciano da madri agli uomini. Però, dietro questo fare da 
mamma, c'è dell'altro. 

I rapporti tradizionali maschio-femmina assomigliano molto da vicino a quelli tra una 
star e il suo produttore. Il produttore si prende cura della star, la star si prende cura del 
produttore; la star nutre il produttore, il produttore nutre la star. Gli «istinti materni» del 
produttore e la volontà di garantire una certa stabilità durano fino a che i rischi della star 
producono oro. 

Anche le donne manager hanno avuto degli uomini che le hanno seguite 
maternamente. Dato che i mentori delle donne 

di successo sono uomini, nessuno si azzarda a dire che fanno loro da madri. Vengono 
considerati consiglieri e guide. Vorrei suggerire che come le donne che sfondano nel 
mondo degli affari hanno bisogno di guide maschili, forse gli uomini impegnati nel 



mondo delle emozioni hanno bisogno di guide femminili. 

Una resistenza a fare da madre può rappresentare un problema complesso. Allison 
voleva che Paul fosse più vulnerabile emotivamente, ma quando lo divenne, lei perse il 
rispetto per lui. La sua difesa era dire che era stufa di fargli da mamma. Però, chi 
chiede agli uomini di cavarsela da soli ricorda quel manager sciovinista che dice: «Se le 
donne vogliono aver successo negli affari, che se la cavino da sole, nessuno mi ha 
aiutato a diventare quel che sono». La verità è che tutti lo hanno aiutato ad arrivare, tutti 
quelli che avevano avuto successo sono stati modello per lui. E non solo lo hanno 
aiutato ad arrivare fin li, ma gli hanno lasciato ben poca scelta tra riuscire o ritirarsi. 
Parallelamente, le donne sono nate in un contesto di maggior aiuto affettivo. 

La resistenza ad aiutare gli uomini è ben radicata. Lois Lane, dopotutto, venne 
conquistata da Superman, non da Clark Kent, emotivamente vulnerabile... Se Clark 
Kent e Superman rappresentano le due facce dell'uomo, forse Allison era innamorata 
solo di un aspetto di Paul. 

Allison e Paul, come la maggior parte degli uomini e delle donne, erano imprigionati in 
un periodo di transizione. Se ciascun sesso non divide con l'altro il proprio potere, 
resterà nella prigione che quel potere stesso ha creato. L'uomo tradi zionale che 
protesta perché «non vuole cedere i segreti del suo potere» si sentirà allontanato dalla 
moglie e dai figli anche se si suppone che abbia il potere; la donna timorosa di aiutare 
gli uomini a cambiare troverà che loro continuano a restare gli stessi. Tutti abbiamo 
bisogno di guide. 

lo lavoro... come posso fare in modo che il mio compagno mi aiuti nelle faccende di 
casa? 

Come si può trovare un equilibrio tra cambiamento a senso unico e cambiamento 
reciproco in un campo così spiace 

volmente reale come quello dei lavori domestici? Jia e Kirk sono un buon esempio. Jia 
sentiva d'aver diritto a una carriera professionale e quindi a una ripartizione del lavoro 
domestico. Kirk capiva che era giusto. Nel tempo, però, scoprì d'essere d'aiuto nella 
carriera di Jia, ma non altrettanto nelle faccende domestiche. Jia sentiva di doverlo 
incalzare e trattare come un bambino. Cominciò a convincersi che fosse più facile 
arrangiarsi da sola piuttosto che continuare a ricordargli le cose da fare. Non gli chiese 
più niente e alla fine si ritrovò a doversi occupare interamente della casa oltre che del 
lavoro, colmando questo vuoto con il risentimento. 

Che cosa non aveva funzionato? Per molto tempo Kirk non è riuscito a dire 



apertamente che sentiva che Jia non contribuiva a produrre reddito. Sentiva d'aver su di 
sé una responsabilità psicologica maggiore per pagare il mutuo o le scuole dei figli. Jia 
parlava dell'alternativa lavorare-non lavo rare. Lui no. Dato che non riusciva a 
esprimersi, si limitava a evitare certe faccende di casa, aspettando che fosse lei a 
chiederglielo, agendo come se si trattasse di qualcosa che poteva fare oppure no. Agiva 
riguardo ai lavori domestici come faceva Jia riguardo alla propria carriera. 

Spesso nel mio lavoro con le coppie scopro che per cambiare gli uomini bisogna usare 
formule diverse più positive. 

Ecco le due formule principali. Prima: se una donna reclama la propria indipendenza 
innanzitutto come un diritto, e insiste, uno dei due a un certo punto se ne andrà; oppure 
lei rimane, ma soprattutto perché è lui che percepisce un reddito; oppure resta lui 
perché si adegua. Quest'ultima alternativa, la sola accettabile, comporta un prezzo da 
pagare. Se lui si adegua alle sue richieste senza confrontarsi con le proprie, il rispetto e 
l'interesse sessuale di lei andranno diminuendo. Invece, ironia della sorte, il rispetto e 
l'interesse sessuale di lui andranno aumentando. 

È una buona formula? Fortunatamente no. Lo è invece la seconda. 

Se la coppia sente che le responsabilità vengono condivise e si sottopone a un esame 
simultaneo dei rispettivi ruoli, affrontando il divario tra teoria e prassi, allora entrambi 
hanno il potenziale per far aumentare il rispetto reciproco, l'intimità e l'energia sessuale. 
L'aumento di rispetto per la sola donna 

viene maggiormente compensato da un mutuo orgoglio per la propria realizzazione di 
coppia. Se si separeranno, resteranno più facilmente amici. 

Forse è meglio che rileggiate attentamente queste formule, perché in questa pagina 
sono condensati dieci anni di ricerche. 

Torniamo ai «diritti» in opposizione alle «responsabilità». La maggior parte dei diritti 
non contiene in sé delle responsabilità e la maggior parte delle responsabilità non 
genera diritti? Sì. Ma allora perché questa grossa distinzione? Semplicemente perché, 
come nella frase «lotta per i diritti», / diritti, come la rabbia, sono motivati. Ma essi 
motivano la persona che rivendica i diritti, raramente chi ha a che fare con lei. 
Comunque, non molto a lungo. 

Che cosa accade se la coppia cerca effettivamente di dividersi le responsabilità sia del 
reddito sia dei lavori domestici? Insieme cercano di uscire dal pasticcio. Una donna 
spesso scopre di avere difficoltà a dividere pienamente le responsabilità di procurare un 
reddito. L'uomo spesso scopre di avere difficoltà a dividere pienamente la 
responsabilità della cura della casa e dei figli. Entrambi scoprono che il sistema di 
scrimina i devianti e anche che è difficile scrollarsi di dosso la propria educazione. A 



volte sembrerà che non ne valga la pena. Che differenza c'è in questo approccio? 
Entrambi si ritrovano a ridere, a piangere e a fare compromessi con l'ideale. 


Ci sono passaggi specifici per cambiare l'uomo? 


Il titolo stesso ci suggerisce che il problema potrebbe essere quell'uomo e che un 
approccio del genere potrebbe provocare ritorni di fiamma più di quello in cui entrambi 
si dividono le responsabilità. Comunque, se ci si propone di indagare le eventuali 
iniziative che una donna può prendere e che comportano anche un'analisi della parte 
che gioca nel rapporto, allora siamo pronti per la storia di Rick e Andrea. 

Invece di imparare dai fallimenti, guardiamo a una coppia che ha effettuato 
cambiamenti efficaci. Rick faceva 

parte di un gruppo di uomini con i quali lavoravo quando vivevo a Manhattan. Si era 
unito al gruppo dopo che Andrea aveva minacciato di lasciarlo se non lo avesse fatto. Ci 
disse che lei lo aveva già minacciato di andarsene se non fosse cambiato, ma che 
questa volta avvertiva che faceva sul serio. 

Spiegò Rick: «Il suo lavoro non è mai andato bene come ora e questo forse fa la 
differenza. Non so se è aumentata la sua fiducia in se stessa oppure la sua capacità di 
farcela da sola, finanziariamente intendo». 

Rick dichiarò d'aver promesso sia a se stesso sia a lei di cambiare. Però disse anche 
che gli pareva che lei apprezzasse lo stile di vita che conducevano: il suo reddito lo 
garantiva per due terzi. Quando cercò di cambiare trovò che era difficile rinunciare agli 
straordinari, che gli assicuravano un reddito maggiore. Perché era difficile smettere? 
Dietro l'orgoglio per il suo lavoro si annidava la paura che, se avesse smesso di 
assicurare un tenore di vita più alto, avrebbe perso Andrea. 

Circa un mese dopo, in un gruppo misto di donne e uomini, Rick e Andrea si 
scontrarono sul loro dilemma: «Tu vuoi che io lavori meno, però ammiri tutte quelle 
case che non ci possiamo permettere, parli di coppie che fanno splendide vacanze e 
l'altro giorno hai menzionato un tuo ex ragazzo che è diventato un grosso produttore 
cinematografico. Avresti dovuto vedere la tua espressione... come se tu avessi perso il 
treno non restando con lui». 

«Ti ho già detto, Rick, che sceglierei di nuovo te, sempre. Non è questo che fa la 
differenza.» 

«Però non ne sono convinto. E come se ti dicessi che preferisco stare con te che con 
quella bellissima ragazza dalla quale non staccò lo sguardo mentre camminiamo per 


strada...» 

Andrea batté in ritirata. Il paragone aveva colpito nel segno. Rispose impegnandosi a 
limitare le allusioni alle belle case, alle vacanze esotiche, ai posti dove le sarebbe 
piaciuto cenare, eccetera. E Rick promise di rinnovare l'impegno a scoprire e a 
esplorare vicendevolmente le proprie anime e i propri interessi. 

Poco alla volta, però, Andrea lamentò che i vecchi modelli di comportamento 
ritornavano. Rick replicò che anche lei ricominciava con le sue allusioni. E non solo 
verbalmente. Se ci dividiamo il conto di un ristorante economico, anche se 

durante la cena abbiamo avuto una piacevole conversazione, spesso sei troppo 'stanca' 
per fare l'amore. Però, quando trascorriamo una serata 'romantica', che si traduce in un 
conto ben più salato, che pago io, sei quasi sempre disponibile sessualmente.» 

Esisteva una soluzione? Una persona del gruppo suggerì di fare un esperimento. (Tutti 
eravamo bravi quando si trattava di far fare esperimenti agli altri!) Dato che Rick e 
Andrea avevano poco da perdere, accettarono di sperimentare una divisione totale 
delle spese per sei mesi. Ed ecco il trucco: per farlo bisognava dare un taglio al loro 
tenore di vita così che il reddito minore di Andrea potesse coprire la metà delle spese 
totali. Il risultato? Le richieste di Andrea diminuirono, dato che erano diventate richieste 
che faceva a se stessa. 

Rick riferì che, non avendo pressioni per fare gli straordinari, era diventato più padrone 
di sé sul lavoro. «Produco ancora, ma mi sento libero di farlo nei settori che conosco 
meglio, invece di compiacere sempre il capo. Avevo sempre pensato che le donne 
fossero 'adattabili'. N on mi ero reso conto di passare la vita adattandomi anch'io, 
adattandomi al mio capo.» 

Andrea sperimentò un diverso impatto. «Sento che il tempo che dedichiamo al sesso è 
meno pianificato e programmato. Nasce dal nostro stare assieme invece di essere 
un'aspettativa.» 

L'esperienza di Rick e Andrea conteneva una serie di ingredienti indispensabili a 
influenzare un cambiamento negli uomini. 



*Andrea ha incominciato a condividere pienamente il peso finanziario (invece di 
alleggerirlo). A quel punto, come disse Rick; «Fui costretto a cambiare la mia 
concezione di come potevo tenerla legata a me. Dovevo diventare sensibile e attento, 
dividere con lei il lavoro domestico, perché non avevo nient'altro». 

* Andrea ha evitato uno degli errori più distruttivi: sostituire Rick con delle amiche per 
discutere i problemi di coppia. (Peraltro non cessò di discutere con le amiche.) Né ha 
utiliz zato alcune parti delle conversazioni con Rick per dare infor 

mazioni «strettamente riservate>, Ha riconosciuto che le opinioni scaturite da simili 
confidenze (per esempio: «Detto tra noi due, Rick non dà affidamento») erano le 
peggiori, creavano un filtro attraverso il quale veniva sperimentato tutto quanto Rick 
faceva. Quindi ha messo sul tappeto tutto quanto poteva guastare il suo atteggiamento 
verso Rick. Questo passo è molto più importante di quanto si pensi. 

* Andrea ha utilizzato la sua nuova influenza economica per far sì che Rick parlasse 
con altri uomini. (Una donna che sia l'unico agente di cambiamento difficilmente riesce 
nell'in tento senza esaurire se stessa e il rapporto. In genere non fa che spianare la 
strada a un'altra donna.) La maggior parte delle donne suggerisce una terapia di coppia 
o un gruppo di autocoscienza maschile, ma se lui fa resisten za, o rinuncia o continua a 
lamentarsi finché non ha fatto rezza, ma ha disfatto il cuore del rapporto. Come regola 
pratica, l'attrazione all'interno di una coppia diminuisce se il rapporto lamentele-carezze 
supera l'uno a quattro. Quindi, se avete raggiunto questa soglia, cercate aiuto o 
separatevi. Se pensate che la prima sia un'ottima idea, ma non è possibile attuarla con 
il vostro uomo... (farebbe resistenza all'idea di una terapia e un gruppo di autocoscienza 
lo spaventerebbe a morte) continuate a leggere. 

* Rick e Andrea hanno negoziato un esperimento pratico e concreto che ha permesso a 
ciascuno di mettersi nei panni dell'altro per un po'. Non hanno fatto come la maggior 
parte delle coppie quando si suggerisce un temporaneo scambio di ruoli, non si sono 
creati centinaia di alibi per dire che non avrebbe funzionato. 


Gli uomini e le donne cambiano in modi diversi? 


Il caso di Rick e Andrea illustra una differenza fondamentale nei modi in cui cambiano 
uomini e donne. Quando non si tratta di affari, ma di rapporti, è raro che gli uomini 
cambino se non sono obbligati. Quando lo fanno, però, sono piuttosto veloci. Quando si 
rendono conto che la donna potrebbe lasciar li non oppongono tante resistenze come 


potrebbe sembrare. 


La politica dell'onestà 

Che cosa impedisce a una donna di discutere con il suo uomo della necessità di 
cambiare? Prendiamo il caso di Mary. «Sono sposata con Jeff da cinque anni e durante 
i primi due o tre tutto andava bene. Poi nacque Joshua. lo smisi di lavorare. Adoro quel 
bimbo. Ma più diventavo dipendente da Jeff e più temevo di confrontarmi con lui. 
Credevo che si sarebbe infuriato. Allora immaginavo di vivere in una casa piccola e 
fatiscente. Facendo un tale confronto, non avevo problemi che valesse la pena di 
affrontare. Cosi non mi confrontavo con Jeff. Ne parlai alla mamma e mi misi a leggere 
libri e articoli di riviste. Ma più imparavo e più il mio silenzio mi creava un peso allo 
stomaco. Continuavo a dirmi che Jeff non lo avrebbe sopportato. Sembrava quasi che 
più diventavo dipendente più pensavo che il suo io fosse fragile. » 

Per Mary il «rapporto» era diventato via via sempre più una questione di sopravvivenza. 
Una volta nato Joshua, l'onestà aveva assunto sempre più i connotati di un'operazione 
ad alto rischio. Più necessaria e più temuta. Ogni giorno si adattava un po' di più, ma 
aveva ancora più paura di chiedere anche a lui di adattarsi. Lo proteggeva da 
qualunque cosa che avrebbe potuto creare un'esplosione, proteggendo a sua volta se 
stessa dalla possibilità di essere lasciata. In seguito, Mary ha cercato di risparmiare dei 
soldi per andarsene e forse lo farà anche prima se le cose diverranno insopportabili. 
Quando sarà pronta sarà lei a esplodere; alla fine lui si renderà conto dell'Importanza 
che questi problemi hanno per lei e, sorprendentemente, sarà pronto a cambiare, ma 
lei, nel proprio cuore, se ne sarà già andata. 


Come evitare i quattro errori femminili 
quando si vuole cambiare 


L'errore del/'«amica sostitutiva» 


Andrea ha evitato di sostituire le discussioni con Rick con quelle con le amiche. Perché 
queste discussioni sono così pericolose? Questa sostituzione porta spesso la donna a 



credre d'aver comunicato con il compagno più di quanto abbia effettivamente fatto. 
Come? La donna continua a ripetere fra sé e sé le proprie lamentele centinaia di volte. 
Quando poi si tratta di verbalizzarle direttamente le sembra di averlo già fatto. Avverte 
che far parlare un uomo è come tirare il filo di un maglione. Teme che una piccola 
smagliatura faccia venire alla luce tutto di colpo. Così il primo tentativo è un 
«assaggio», fatto scivolare in una discussione che riguarda qualcos'altro. Dato che gli 
uomini tendono a prestare meno orecchio delle donne alle chiare allusioni a cambiare il 
rapporto, la donna si sente ferita quando lui risponde a stento o addirittura non 
risponde. 

Frustrata, lei ripete le sue rimostranze a un'amica. Il tono rivela, peraltro, all'amica 
sensibile il bisogno di aiuto e di empatia che spesso assume la forma di «Tu non ti 
meriti questo». (Traduzione: «Come fa una persona deliziosa come te a reggere uno 
stronzo insensibile come quello?») Alla fine della conversazione la donna è arrabbiata. 
Non con l'uomo, ma con se stessa, perché sta con uno così «insensibile». 

Tornato a casa, l'uomo non beneficia dell'energia che la sua compagna ha investito nel 
riraccontare la vicenda alle amiche. Egli non ha assorbito il grado di importanza che il 
cambiamento assume per lei. Lui sperimenta solo i suoi cambiamenti di umore. O il suo 
rifiuto di fare l'amore, e queste cose lo confondono. Quando alla fine lei annuncia che 
se ne va, lui è sconcertato. Lei è sconcertata dal suo sconcerto. E questo rinforza in lei 
la convinzione che non solo lui sta <su un altro mondo», ma anche che non c'è 
speranza. Si chiede perché non se ne sia accorta prima. 

Parlare con un'amica comporta a volte un'altra complicazione. L'amica potrebbe 
empatizzare, per esempio, perché ha problemi simili con gli uomini. Questo 
rafforzerebbe la loro intimità. Una donna si espresse così: «Dicevo tutto a Mario, quel 
che amavo e che odiavo di Tony. Poi le cose tra me e lui migliorarono e Mario mi disse 
di sentire che non mi confidavo più come una volta e che non si sentiva legata a me 
come prima. Mi sentii in qualche modo pressata da lei a discutere i problemi miei e di 
Tony, così ne esagerai l'importanza per sentirmi di nuovo legata a lei». 

Sfortunatamente, questo aiuta a focalizzarsi sui «problemi con gli uomini» invece che 
su quanto lei può fare per contribuire a risolverli. Questo comportamento sarà ripetuto 
anche con gli altri uomini che verranno. Alla fine verrà a crearsi un «bisogno-odio» 
(chiamato a volte «amore-odio») nei confronti degli uomini. 

Il dilemma ha un equivalente in quello dell'uomo di successo che quando perde un 
colpo racconta quel che è capitato a un uomo meno vincente di lui: a volte scorge un 
sorriso di falsa simpatia che maschera invece un'interna soddisfazione. 
Sfortunatamente, l'abitudine inculcata a molte donne di sopravvalutare l'uomo (a volte 



qualsiasi uomo) può far sì che una donna non impegnata nutra un piacere perverso nel 
vedere l'amica tornare allo stato di single, magari per sentirsi meno sola. In questo 
senso, anche l'amico potrebbe nutrire una gioia inconscia per lo scivolone dell'altro. 


L'errore del «mi adatto troppo» 

Andrea sapeva di avere la tendenza ad adattarsi spesso, anche troppo. Ma lavorò su 
questo problema acquisendo una competenza sul lavoro che la aiutò a diventare 
capace di non adattarsi a Rick. Aveva capito che l'adattabilità era un modo per ottenere 
il potere (o la sicurezza finanziaria) e che un modo per evitare di doversi adattare era 
rendersi economicamente autosufficiente. Infine, non si difendeva dalle lamentele di 
Rick dicendo: «Mi sto adattando già fin troppo», «Sono stufa di adattarmi», oppure: «Mi 
sono adattata tutta la vita e lo sto scontando». 

L'errore del «devo farmi valere di più» 

Una delle autocritiche di Andrea era di non farsi valere abbastanza. Per alcune donne 
questa «autocritica» può diventare una scusa per focalizzare la propria energia sulla 
rivendicazione successiva anziché su un ascolto più attento. Andrea si faceva valere 
chiedendo a Rick di dedicare maggior tempo a lei, parlando dei propri problemi nel 
gruppo di autocoscienza, riferendone poi le conclusioni a Rick e decidendo di 
conquistare una posizione sul lavoro che le avrebbe consentito di aumentare il rispetto 
per se stessa. 

L'errore del «devo proteggere il suo io» 

La protezione sistematica dell'io (invece del ricorso al tatto al momento giusto) provoca, 
in genere, ritorni di fiamma. Perché? Proteggere un fragile io significa preservarlo. E 
preservare la fragilità significa esporla allo sfruttamento e al ridicolo. Proprio come «la 
donna fragile e indifesa» che gli uomini proteggono diventa vittima di violenza carnale 
da parte di altri uomini, allo stesso modo «il fragile io maschile» che le donne 
proteggono viene violentato da altre donne. 

Sostengo che questa è una regola perché funziona allo stesso modo a livello non solo 
di rapporti interpersonali, ma anche di politica internazionale. La Russia «protegge» i 
paesi del blocco sovietico e invade poi la Cecoslovacchia e l'Afghanistan. La legge di 
Monroe «protesse» l'America latina, però l'America latina si sente più sfruttata che 



protetta dagli Stati Uniti. A livello interpersonale, ogni donna che protegge l'io maschile 
fa la sua parte nel rinforzare la fragilità di quell'io. 


Sono economicamente in grado di andarmene? 
Quattro test per scoprirlo 


Il movimento femminista e i gruppi di autocoscienza hanno aiutato milioni di donne a 
guardare dentro di sé, al punto che la maggior parte di loro è affettivamente in grado di 
rompere un rapporto insoddisfacente. Infatti, la capacità delle donne a esprimere le 
emozioni, mentre veniva interpretata dagli uomini come dipendenza, le conduceva in 
realtà a costruirsi una propria indipendenza emotiva. Abbiamo però visto come il 
movimento abbia poco intaccato il desiderio delle donne di trovare un uomo che offra 
sicurezza, anche se ciò significa lasciare un lavoro quando non dà sufficienti 
soddisfazioni. Come può sapere una donna se si sta mettendo con un uomo perché ha 
bisogno di una rete di sicurezza? Ecco quattro test di crescente difficoltà per scoprirlo. 


Test Uno 


Siete disposte a provare un esperimento tipo quello di Rick e Andrea, anche se 
significherebbe dare un taglio al vostro livello di vita per dividere pienamente le spese? 


Test Due 


Avete cercato una casa che potreste permettervi con il vostro reddito? Sareste disposte 
a viverci? Se la risposta è: «Se le cose diventano piuttosto difficili, sì...» è un segnale 
sicuro della vasta volontà di raggiungere un certo ammontare di entrate per i vantaggi 
finanziari che ciò comporta. A questo punto tendete ad allontanarvi dall'onestà e dal 
confronto finché non si avvicina quella linea di demarcazione; e c'è della prostituzione 
nel rapporto: uno scambio tra vantaggi monetari e tolleranza. 

La capacità finanziaria di andarsene non coincide semplicemente con il raggiungimento 
dell'autosufficienza, ma piuttosto di un tenore di vita non drasticamente diverso da 
quello precedente, a meno che il tenore di vita non significhi niente per voi. Ma ciò è 
davvero raro. 

Se questo test vi pone troppi problemi di confronto, evitatelo; passate al capitolo 
successivo, Diversamente, ecco il Test Tre. 


Test Tre 


Ripensate alla figura del casalingo in contrapposizione a quella di Clint Eastwood 
(notate che il casalingo non ha nome). Immaginate di andare dai vostri genitori per 
Natale. Avete incontrato un uomo che è più tenero, affettuoso, sensibile e vulnerabile di 
quanto pensate §ia Clint Eastwood. Come casalingo ha molto tempo da dedicarvi. Che 
cosa provate allo stomaco all'idea di comunicare alla vostra famiglia: «Mi sono 
innamorata di un casalingo. Stiamo per sposarci»? Suona meglio o peggio di: «Voglio 
presentarvi Clint Eastwood. Stiamo per sposarci»? La risposta del vostro stomaco 
misurerà il valore che assegnate alla fama e alla ricchezza piuttosto che alla tenerezza 
e alla sensibilità. 


Test Quattro 

Immaginate per quanto tempo vi sentireste a vostro agio con un uomo che svolge una 
professione che gli piace, ma che gli procura un reddito pari alla metà del vostro. Anne 
Goshen, terapeuta con una vasta clientela, distingue tra due tipi di coppie che lavorano: 
la coppia dove entrambi puntano alla carriera e dividono pienamente le spese; quella 
dove uno è in carriera e l'altro lavora semplicemente. La Goshen sostiene che la 
maggior parte delle coppie rientra in questo secondo caso: «Ogni volta che si tratta di 
prendere un impiego part-time è sempre la donna a farlo», Ma ecco il test: avreste 
problemi se il vostro partner lavorasse part time come voi? 


Sei tecniche di cambiamento creative 


Esistono alternative creative che gli uomini e le donne possono elaborare per creare un 
cambiamento? Ecco sei esercizi. Possono sembrare un poco innaturali, ogni cosa è 
artificiale finché non diventa parte di noi. Sei cambiamenti costruttivi fossero facili, tutti li 
avrebbero già intrapresi. Comunque, 

come potrebbe dire un maschio: «I rischi sono nulli», e il risultato potrebbe essere 
l'intimità. 


Chiedete al vostro uomo di fare la parte della vostra amica 


Uno dei miei modi preferiti per ascoltare più a fondo un'amica è chiederle di fare come 


se io fossi la sua migliore amica. Le faccio domande tipo: «Come vanno le cose tra te e 
Warren?» «Ci sono cose che tu gli dici e lui sembra non ascoltare?» «Ci sono cose che 
ti è difficile dirgli?» A volte faccio la parte di un'amica che è critica nei confronti di 
Warren: «Deve essere un po' pesante' stare con un tizio sedicente esperto in rapporti 
uomo-donna. Scommetto che è certo d'avere una risposta per tutto». Poi faccio la parte 
di un'amica molto invidiosa: «Ragazzi, che fortuna hai avuto a prenderti un tipo del 
genere». Il sarcasmo implicito in genere fa scattare un commento del tipo: «Aspetta un 
attimo, non è così perfetto...» 

Da questi colloqui imparo moltissimo su me stesso. Possono durare pochi minuti, ma è 
come essere la mosca che gira durante una conversazione ed è sorprendente come 
riesca a distaccarmi dal mio io quando faccio la parte dell'amica deH'amica. 

È abbastanza facile convincere un uomo a intraprendere questo esperimento, se non lo 
si avvicina con una frase tipo: «Ho qualcosa che mi piacerebbe tu provassi». Meglio 
dirgli: «Mi piacerebbe che ci si capisse di più. Ho letto di un esercizio che penso mi 
aiuterebbe a capire meglio quel che mi stavi dicendo l'altro giorno». 


Registrate le vostre conversazioni 

Rose e Sai litigavano molto. «Abbiamo sangue mediterraneo, litighiamo e facciamo 
l'amore con passione.»La loro passione per le liti stava però cominciando a sgretolare 
la loro passione per l'amore. «Allora prendemmo il registratore, quello che avevo 
comperato a Sai per il suo compleanno, e lo piazzammo in camera da letto. Quando 
sentivamo che la tensione stava montando, uno di noi lo accendeva (in genere lo 
faceva chi pensava che fosse l'altro a mettersi in ridicolo). Più tardi, il fatto di riascoltarci 
ci aiutava veramente a vederci più chiaro.» 

Facendo un passo avanti rispetto a Rose e Sai, scrivete quel che pensate d'aver detto 
per scatenare la lite, quel che avreste potuto fare in modo diverso e quel che sentite 
che il vostro partner avrebbe potuto fare in modo diverso. 


Il conflitto a ruoli rovesciati 

Sai e Rose portarono una registrazione delle loro liti al gruppo di lavoro che avevo 
avviato vicino a casa mia a San Diego. Poi recitarono «una lite a ruoli rovesciati». Ci 
misero la passione che in genere impiegavano contro l'altro. Ben presto la lite si fece 
accesa finché tutti gli altri cominciarono a ridere. 

Come avevano fatto? Non avevano cercato di scimmiottarsi l'un l'altro. Avevano imitato 



entrambi, senza farne una caricatura, il linguaggio, gli atteggiamenti del corpo, i silenzi, 
le aggressività passive e attive dell'altro. Facciamo un esempio. A Sai piaceva che Rose 
si mettesse una certa gonna e glielo disse. Rose dichiarò d'essere d'accordo per 
indossarla più spesso, però «non si decideva mai ad allungarla». Quando si trattò di 
scambiarsi i ruoli, Sai recitò un'aggressività passiva pretendendo di non «trovare il 
tempo per andare a farsi tagliare i capelli, come piaceva a Rose. 

A volte Rose, facendo la parte di §al, era capace di dire cose tipo: «Sono arrabbiato 
perché...» adducendo una ragione che lui non era mai stato in grado di esprimere. 
Cercavano di entrare in contatto con quel che feriva il partner. Per farlo, entrambi 
dovettero rinunciare al potere. Ma nel frattempo ne acquisirono altro. 


Rovesciare i ruoli nel dare un appuntamento 

Il mio esperimento preferito è una versione personalizzata del rovesciamento dei ruoli 
quando si tratta di dare un appuntamento. Lo feci con una donna che conoscevo già. 
Allora esagerammo i ruoli tradizionali: lei mi invitava formai 

mente, prenotava la cena, mi comprava i fiori, mi veniva a prendere in auto e faceva 
avance tutta la sera, lo mi interessa vo della sua carriera, ascoltavo attentamente, 
facevo domande, mi agghindavo, non facevo avance, ero ricettivo (ma non troppo), mi 
adeguavo al suo passo, mi opponevo a ogni tentativo di allusione sessuale nel corso 
del nostro «primo appuntamento». L'esperienza è a volte faticosa, ma divertente e 
persino eccitante e permette a entrambi di abbandonare qualche abitudine spiacevole 
che si sta consolidando. 


Cominciare una nuova vita (ovvero «Se ti incontrassi di nuovo per la prima volta, mi 
innamorerei di nuovo di te») 


Molte coppie hanno difficoltà a chiudere con gli schemi di comportamento che hanno 
caratterizzato il rapporto. Ogni partner ritiene che se cambiasse non otterebbe gran che 




perché l'altro partner conserverebbe le antiche sensazioni. Come percepire 
diversamente la persona che amiamo? Come cominciare una nuova vita? Si potrebbe 
passare una serata divertente cercando di conquistare di nuovo il nostro partner. Ecco 
come chiedo alle coppie che lavorano con me di «cominciare daccapo». 

A ciascuno si chiede di arrivare alla riunione del gruppo con la propria macchina. Quella 
sera si fa in modo che ogni membro di ciascuna coppia arrivi al ristorante in tempi 
diversi. Quindi i due trovano un modo per «scoprirsi»: si presentano, si scambiano 
domande basilari sui rispettivi gusti, i valori e le aspettative che hanno dalla vita. Questo 
aiuta una coppia a ricordare perché si sono scelti, a sentire chiaramente quanto 
sarebbe doloroso perdere l'altro. Più temiamo questa perdita, più pensiamo al 
cambiamento prima che sia troppo tardi. 


Inventate da soli il vostro modo di sperimentare 

Una volta che una coppia ha imparato a rovesciare i ruoli, può creare dei propri 
esperimenti, Per esempio, la maggior parte delle relazioni giunge a uno «squilibrio nelle 
inizia 


tive sessuali». Una persona potrebbe cioè anticipare troppo, per l'umore dell'altra, le 
iniziative sessuali. Ci si accorda quindi che, per un mese, la persona che ha minore 
iniziativa sessuale assuma il ruolo attivo. Ciò fa cambiare la dinamica, allevia la 
pressione e anche se non risolve il problema sessuale, approfondisce la comprensione 
e quindi anche l'amore. 

Pensate ancora che il vostro partner rifiuterà questi esperimenti svilendoli a giochini? 
Forse lui lo farà. Ma ogni volta che una donna pensa così di un uomo senza verificarlo, 
accresce il disprezzo suo per lui e resta carina solo in superficie. Se lui non ama i vostri 
consigli, provate questo approccio, che funziona con un mio amico, «lo gli dico: Vorrei 
capirti meglio, puoi pensare a un modo che possa aiutarmi a farlo?'» 
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Come posso far sì che lui esprima 
i suoi sentimenti? 


Miti sui sentimenti 


Esempio : In un esperimento di laboratorio, veniva chiesto ai presenti di interpretare i sentimenti 
espressi da un bambino di nove mesi. Se si diceva loro che era un maschio, etichettavano 
come «rabbia il suo pianto. Se si diceva loro che era una femmina, lo etichettavano come 
«paura». 

In questo modo non facciamo che rafforzare lo stereotipo del bambino collerico e della 
bambina paurosa. Dato che tendiamo ad associare la collera con la gente potente e oppressiva 
e la paura con le vittime vere o potenziali, le nostre immagini dell'«uomo oppressore» e della 
«donna vittima» risultano rinforzate persino quando il loro comportamento è identico. Persino 
quando i loro sentimenti sono identici. 

In modi simili abbiamo creato il mito secondo cui le donne sarebbero brave a esprimere i 
sentimenti, mentre gli uomini non lo sono. Le donne esprimono meglio alcuni sentimenti, ma 
vedremo perché entrambi i sessi non sono per niente bravi a esprimere sentimenti di 
vulnerabilità. 


Il vulcano donna e il vulcano uomo 


In che modo entrambi i sessi hanno problemi a esprimere sentimenti di vulnerabilità? La rabbia 
repressa degli uomini spesso conduce all'«effetto vulcano»: un'esplosione caratterizzata da 
una violenza che non è semplicemente l'effetto dell'episodio che l'ha provocata. Dal momento 
che effetti 

vamente ci troviamo di fronte tutta questa rabbia, siamo portati a credere che un uomo è 
perlomeno capace di esprimere un sentimento, invece di capire che l'effetto vulcano è il 
risultato della collera repressa. Dato che il vulcano uomo è così potente quando esplode, a 
volte dimentichiamo sia i sentimenti di impotenza che lo provocano sia l'umiliazione e 
l'impotenza che comportano poi le scuse per aver «perso il controllo». A volte queste scuse 
durano giorni. 

La collera repressa di lei può dar luogo al vulcano donna secondo due diverse modalità: 



l'«effetto di immediata eruzione» o «la fase rabbiosa del femminismo». Entrambe si 
manifestano, in genere, dopo un lungo periodo in cui lei è stata 

a brava moglie». Lui la vede esplodere di colpo, non solo perché ciò avviene dopo anni di 
relativo silenzio, ma anche perché lei può avergli nascosto il suo risentimento finché non era 
preparata psicologicamente ad andarsene. In questo senso, la sua esplosione ha un impatto 
diverso da quello deH'uomo. Per lui, è più facile si tratti di uno sfogo, cui seguono la pace e le 
scuse; in lei l'esplosione significa invece che è psicologicamente preparata ad andarsene. 

Molte donne vivono malissimo la collera deH'uomo perché la associano alla loro e questo è 
raramente vero. Allo stesso modo, molti uomini non prendono molto seriamente la rabbia delle 
donne perché pensano che sia come la loro: uno sfogo, una fase passeggera. 

La capacità di capire il vulcano uomo e il vulcano donna ci può permettere di utilizzarli per 
creare comprensione invece che incomprensione. 

Entrambi i tipi di vulcano riflettono la tendenza di una parte di entrambi i sessi a reprimere i 
sentimenti. 

Perché entrambi i sessi reprimono i sentimenti? Come fanno esattamente ? 

Le donne che temono di perdere la sicurezza economica esprimono raramente sentimenti 
negativi se pensano che sia rischioso. Questa è la loro area di vulnerabilità. Tutti reprimiamo i 
sentimenti nelle aree in cui sentiamo di essere vulnerabili. Gli uomini che temono di perdere 
affetto, comprensione e 

sessualità si astengono dall'esprimere quei sentimenti che potrebbero metterli a repentaglio. 
Dato che il bisogno più insoddisfatto della donna (la sicurezza finanziaria) è anche la sua 
fantasia e dato che gli uomini soddisfano parecchio entrambi, possiamo capire come la donna 
sia tentata di reprimere i suoi sentimenti negativi verso gli uomini, per esprimerli invece ad altre 
donne. 

Recentemente ho chiamato al telefono uno dei veterani del movimento degli uomini. «Dwight 
non abita più qui. Ci siamo separati, Warren. Gli ho chiesto di andarsene.» 

Quella volta rimasi più stupito di altre. Conoscevo bene Dwight e Eleanor, sapevo che lei aveva 
sperimentato a fondo alcune cose che avrebbero potuto rendere difficile la loro convivenza. Lei 
aveva spinto perché lui si impegnasse e lui si era detto d'accordo. Il loro matrimonio era stato 
meraviglioso. 

«Sapevo che Dwight non si era impegnato quanto me, Warren, ma lui lo aveva sempre negato. 
L'estate scorsa si aprì, ammise di non essersi sentito così profondamente impegnato come 
avrebbe voluto, ma diceva che a quel punto era cambiato. Il fatto che i miei sentimenti fossero 
stati sottovalutati per due anni e mezzo fece esplodere la mia rabbia. Adesso lui vorrebbe 
restare. Dice che sono cose passate, ma a me fanno ancora troppo male per dimenticarle.» 

Mi sentii molto triste dopo la telefonata perché sapevo che entrambi desideravano tanto riuscire 
insieme. Capii quanto Eleanor si sentisse ferita perché i suoi sentimenti erano stati negati. E mi 



sentii triste anche perché quelle poche frasi riflettevano molto il dilemma maschio-femmina sui 
sentimenti. Da un lato, lei sa esprimere i suoi sentimenti e lui no; dall'altro, quando lui lo fa, lei 
lo lascia e questo ci dice molto sul perché lui li aveva repressi. I suoi sentimenti di ambivalenza 
entrarono in conflitto con un secondo ordine di sentimenti: la paura di perdere Eleanor. Dwight 
stava reprimendo i propri sentimenti di scarso impegno nel rapporto mentre cercava di darsi da 
fare per aumentarlo. 

Ma c'era dell'altro, a un livello più profondo. Eleanor non voleva i sentimenti di Dwight, voleva 
sentimenti diversi dai suoi. Voleva che lui avesse i sentimenti che lei riteneva giusti. Come 
quando un uomo chiede a una donna : «Quanti amanti hai avuto?» e lei risponde: «Circa 
cinquanta», e lui scompare, lei sa che in realtà lui non voleva che rispondesse alla domanda. 
Lui voleva solo essere rassicurato. La prossima volta lei probabilmente mentirà rispondendo: 
«Quanti bastano per far sì che io apprezzi te>. 

Dwight ed Eleanor esemplificano un altro mito comune sui sentimenti: che tutti i sentimenti 
sono eguali. Se, per esempio, Eleanor avesse detto a Dwight che non lo sentiva abbastanza 
impegnato, probabilmente avrebbe ricevuto in cambio dimostrazioni del suo impegno. I 
sentimenti di Eleanor sono il suo potere, costringono Dwight a dare qualcosa. Ma quando 
Dwight ammette di non sentirsi impegnato come vorrebbe, perde potere. Rischia di perderla, 
psicologicamente e fisicamente. Come perde potere la donna che dice: «Non mi sento 
impegnata in questo rapporto», 

Quando pretendiamo dal partner sentimenti che possono provocare ambivalenza, diventiamo 
entrambi vulnerabili, Questi sentimenti sono fecondi solo se ci sentiamo sufficientemente sicuri 
per ascoltarli e focalizzare le nostre energie sulla soluzione dei problemi che spalancano. 
Altrimenti impariamo la lezione che rifletteva il disprezzo di Jesse Owens per la società dei 
bianchi, che a parole lodava: «Non ottieni niente se confidi alla gente il suo lato peggiore». 

I sentimenti negativi sono le emozioni che entrambi i sessi esprimono quando sentiamo che la 
nostra sicurezza non viene compromessa rivelandole. Nel «mondo civile» tutti trattano i 
sentimenti come un lusso, qualcosa di secondario rispetto ai bisogni primari non soddisfatti. 
Scoprire i sentimenti che reprimiamo è il Geiger per calcolare la nostra vulnerabilità. 

Se siamo d'accordo su questo, possiamo fare qualcosa. Sei mesi dopo che Dwight ed Eleanor 
si erano separati ricevetti una telefonata da lui: erano di nuovo insieme. 

Se entrambi i sessi hanno difficoltà nell'esprimere i sentimenti, perché pensiamo che le donne 
siano più brave? In parte perché effettivamente lo sono. E questo ci porta a etichettare un 
comportamento «del sentimento» (che ricorda lo stereotipo rabbia/paura nell'esperimento già 
citato). Vediamo come funziona nella vita di tutti i giorni. 

Joyce e Sheila si incontrano per bere un caffè. Sheila chiede: «Come va, Joyce?» 

«Sto proprio bene.» 

«Hai un aspetto meraviglioso, dimmi tutto. È qualcosa che riguarda te e Frank?» 

«Ci crederesti? Frank è arrivato in volo da Chicago la settimana scorsa e mi ha detto di voler 
passare le vacanze con me in giugno!» 



«Questo significa che chiederà il divorzio, finalmente?» 


<Credo di sì... sento che questa volta i suoi sentimenti sono diversi.» 

«Sono così felice per te. Ma stai attenta. Una cosa del genere accadde anche a me un anno fa 
quando...» 


Sei mesi dopo: «Come stai, Joyce?» 

«Malissimo. Avevi ragione, avrei dovuto immaginare che gli uomini sposati sono tutti eguali. 
Frank mi ha detto di sentire che deve restare con la moglie. Mi sono lasciata coinvolgere così 
tanto. Penso che alla fine lui non riesca a reggere una donna come me. Vuole una moglie 
dolce e subordinata. Si sente minacciato da me,»> 

Notate che le due donne stanno discutendo di senti menti collegati al successo o al fallimento 
nel perseguire la loro fantasia primaria: il matrimonio. 

E adesso sentiamo due uomini: «Che cosa hai combinato di questi tempi, Jack?» 

«Un sacco di cose. Harvey è arrivato in volo da Chicago e mi ha detto che vorrebbe che 
lavorassi alla sede centrale. Vuole che con la mia famiglia mi trasferisca là in giugno.» 

«Questo significa che vuole scaricare Sam e prepararti per la prossima promozione?» 
«Sembrerebbe proprio così.» 

«Bel colpo! Assicurati però di coprirti il culo, perché la Bank of America mi fece una cosa del 
genere un anno fa e...» 


Sei mesi dopo: «Come va il nuovo lavoro, Jack?» «Uno schifo. Avevi ragione, Harvey ha paura 
di libe 

rarsi di Sam. Ho traslocato con tutta la famiglia per una promozione che avrei potuto avere qui 
solo sei mesi dopo. Quando si arriva al sodo, Harvey vuole un uomo che sia disposto a dirgli 
sempre si. Si sente minacciato da me.» 

Anche se sembra che Joyce e Jack parlino di cose diverse, in realtà parlano della stessa cosa: 
del successo o del fallimento nel raggiungere la sicurezza. In nessuna di queste due 
conversazioni si discute dei reciproci sentimenti. Sheila non dice a Joyce: «Il tuo egocentrismo 
mi annoia», Jack non dice aN'amico: «Mi sento ferito perché non mi dici che sentirai la mia 
mancanza quando sarò partito». Entrambi si preoccupano di farsi riconoscere come persone 
speciali da qualcuno che può fare incrementare la loro sicurezza; ed entrambi tentano di 
convincere gli amici che la colpa è di quel qualcuno quando la fonte della sicurezza viene loro 
a mancare. Nessuno coglie l'occasione del fallimento per rivelare aH'amico i dubbi più profondi 



su se stesso. Ma tutti diamo per scontato che le donne siano più capaci d'intimità e più 
vulnerabili degli uomini. 


Gli uomini sfuggono ai sentimenti focalizzandosi su alcune delle «cinque stampelle del 
maschio»; 

• Affari 

• Donne (come oggetti sessuali) . Problematiche 

• Sport 

• Beni (tipo auto, stereo, armi, eccetera) 

Quali sono gli equivalenti femminili delle cinque stampelle maschili? 

• Discussioni sulla fantasia primaria (matrimonio, bambini, 
casa, uomini) 

• Discussioni sui modi per raggiungere la fantasia primaria (dieta, cosmetici, abiti, uomini) 

La felicità che un uomo prova per un affare concluso e quella della donna per aver fissato la 

data del matrimonio sono sentimenti, ma non quel genere di sentimenti che creano 

intimità e fiducia mettendo a nudo la propria vulnerabilità. Entrambi i sessi evitano i sentimenti 

che sentono li renderebbero vulnerabili nel campo dei rispettivi bisogni o delle fantasie 

primarie. 


Sono gli uomini o le donne i più disposti a esprimere sentimenti negativi? 

Wendy e Todd vanno a un party al quale sono stati invitati. Dopo un paio di minuti concludono: 
«Non c'è nessuno di interessante qui, vero?» Entrambi hanno espresso giudizi negativi su venti 
persone nel giro di pochi minuti. Entrambi hanno scartato la possibilità di fare amicizia con tutte 
e venti le persone. Milioni di decisioni si basano su giudizi fulminei che sono espressione di altri 
sentimenti (come non sentirsi a proprio agio o il timore d'essere rifiutati). 

Gli uomini e le donne sono disposti a esprimere questi sentimenti e giudizi negativi alla 
persona interessata così da ricevere chiarimenti diretti? Ho capito qualcosa quando ho chiesto 
ai partecipanti del gruppo di accoppiarsi a caso per poi esprimere immediatamente (prima che 
scattasse l'autocensu ra) i rispettivi sentimenti positivi e negativi. Il partner doveva assicurare 
di «voler ascoltare anche i sentimenti negativi». Creai anche delle ancore di salvataggio per 
evitare i danni di critiche non sollecitate. (Le critiche non sollecitate avanzate in nome della 
sincerità possono essere come un pugno nello stomaco a cui non siamo preparati.) In questo 
contesto (l'inizio di un rapporto) le donne erano molto più esitanti a esprimere i sentimenti 
negativi direttamente (alla persona che li suscita va). Quando discutemmo di questa esitazione 
la chiamammo «sindrome della brava ragazza». Raramente ne parliamo come di una 
componente della difficoltà femminile a discutere i propri sentimenti. Se sentiamo due donne 




che in un ristorante parlano in modo negativo degli uomini della loro vita, non diciamo: «Ecco 
altre donne che hanno difficoltà a esprimere direttamente agli uomini i loro sentimenti». Ci 
focalizziamo di più sul fatto piacevole che due donne sanno entrare in confidenza tra loro. Se 
una donna non riesce a esprimere i propri sentimenti direttamente aH'uomo parliamo della sua 
adattabilità e della sua abitudine a compiacere gli uomini. Rinforziamo il concetto di lei come 
vittima deH'adattamento. 

Ma che cosa accade quando un uomo esprime sentimenti negativi direttamente a una donna? 
Per esempio, se lui inizia a parlare della possibilità che il rapporto finisca, diciamo che è 
coraggioso perché esprime i suoi sentimenti o invece lo accusiamo di temere l'impegno? Molti 
libri e articoli spargono sale sulla ferita condannando gli uomini perché portano le donne in un 
lussuoso ristorante francese quando vogliono por fine a un rapporto; lo definiscono un 
comportamento astuto, riparatorio, piuttosto che un atto di generosità che si aggiunge all'atto di 
coraggio di riconoscere i propri sentimenti di delusione, di comunicarli e di troncare il rapporto. 
Quando gli uomini esprimono effettivamente i loro sentimenti, tendiamo a trovare un modo per 
rinforzare la nostra opinione secondo cui sono dei mascalzoni insensibili. Detto in breve, si 
tratta di sessismo. Il nuovo sessismo. 


Come indurlo a esprimere i propri sentimenti? 


Il modo migliore per indurre un uomo a esprimere i propri sentimenti è sceglierne uno che lo fa 
già ed evitare quelli che non lo fanno, il che significa fare scelte attive, invece di lasciarsi 
passivamente scegliere. Significa, inoltre, che una donna deve riconsiderare i propri valori. La 
scelta del nostro partner è una delle affermazioni più chiare dei nostri valori. Se una donna dà 
valore ai sentimenti, ma ne dà ancora di più alla sicurezza, l'uomo che sceglierà rifletterà 
queste sue decisioni. 

Tuttavia, se la donna ha già fatto la propria scelta, come può essere certa di fare quel che 
serve per facilitare i suoi sentimenti? A livello fisico, lei può incoraggiarlo a tenere d'occhio 
cinque barometri: tensione muscolare, respiro, sudore, pene e sogni, Le reazioni del pene e i 
sogni sono come la registrazione del suo inconscio, la tensione muscolare e il sudore sono un 
buon collegamento tra il suo conscio e l'inconscio. 

La peggiore infedeltà 

Quando lui comincerà a comunicare con i propri sentimenti, sarà in grado di chiedere le cose 
che realmente desidera da lei e potrebbe essere un tipo di fedeltà diversa. Dice Mei, ventidue 
anni: «Ogni volta che litighiamo telefona a un'amica o alla madre per lamentarsi di me. Se però 
abbiamo passato una splendida giornata, non telefona per dire che sono un tipo in gamba». 
Come abbiamo già visto, una ragione per cui gli uomini hanno paura di esprimere i propri 



sentimenti è che temono le distorsioni a senso unico che la donna ne farà con le altre persone 
a cui è legata. Quando una donna rivela i punti vulnerabili del suo uomo a un'amica, lui può 
vivere questa esperienza come un'infedeltà: lui si è aperto in un campo che gli era precluso 
dall'educazione ricevuta e lei ne approfitta per parlare alle sue spalle dei suoi punti deboli. 


Creare un'atmosfera peri sentimenti 


Quando una donna discute con un'amica i propri sentimenti verso il compagno, non è in 
condizione di vulnerabilità, lo è invece se ne discute direttamente con lui. L'espressione diretta 
dei sentimenti (di quelli che lei teme potrebbero allontanarlo) prima d'essere preparata 
psicologicamente a lasciarlo crea un'atmosfera di vulnerabilità a cui una donna può dare il via 
se vuole facilitare la discussione dei sentimenti più vulnerabili di lui (o anche se vuole evitare 
una ritirata deN'uomo o un'esplosione del suo vulcano). Una volta esplorata la propria 
vulnerabilità, si tratta d'accettare quella del compagno. 


Vorrei accettarlo, ma a un certo punto mi ritrovo bloccata... 

L'uomo non è incentivato a restare chiuso se quando si apre si sente capito. Ma come può una 
donna dirgli le cose nelle quali forse lui non si sente capito? In primo luogo, può rivedere i 
passaggi di questo libro in cui si è sentita sulle difensive, in modo che lui non incontri 
resistenza quando rivelerà i propri sentimenti. Ricorda: gli uomini si adattano 
facilmente. La ragione per cui non lo sappiamo è che gli uomini si sono adattati talmente bene 
da non conoscere i sentimenti ai quali si adattano. 

Per esempio, raramente gli uomini sono in contatto con il senso d'impotenza sessuale. La 
donna che leggendo il capitolo sul sesso ribatte: «Sono io quella senza potere», non troverà 
mai un uomo che sia in contatto con i propri sentimenti di impotenza. Invece, la donna che 
ascolta i propri sentimenti senza mettersi sulla difensiva si troverà difficilmente a vivere con un 
uomo «dalla vita segreta». Una vita segreta non è altro che un'alternativa migliore al rifiuto. 
Quando l'uomo avverte che qualcuno capisce come la parte di sé più ammirata generi in realtà 
quella che lo è meno, può liberarsi dell'energia spesa a difendersi. Questo è il cambiamento 
che tutti stiamo aspettando, il cambiamento che libera l'energia deN'uomo indirizzandola verso 
l'amore per se stesso e per la donna. 

In secondo luogo, la donna può rendersi conto di quale parte della sua capacità d'ascolto 
incoraggi gli uomini a esprimere i sentimenti e quale invece no. La prima è particolarmente 
abile a far esprimere gli uomini, l'altra a tagliarli fuori. 


Come posso frenare il vulcano uomo? 




Una donna spesso vive un dilemma rispetto alla collera del maschio. Non vuole scegliere tra la 
sua rabbia e la sua condiscendenza puramente verbale. Vorrebbe essere in grado di farlo 
esprimere senza che esplodesse. Come può prevenire questo montare della rabbia? 

Molte donne mi hanno detto: «Mio marito dice che lo metto con le spalle al muro. Ma non mi 
rendo conto di come riesca a farlo». Ecco alcuni metodi di controllo che lui e lei dovrebbero 
utilizzare per determinare se stanno pressando l'altro e per vedere se indirettamente 
provocano il vulcano uomo o il vulcano donna.* 


* Usate questi consigli assieme alla guida per ascoltare una lamentela del Capitolo 5. 

Quando il tuo partner si arrabbia: 

a) Critichi il modo («Esageri»; «Mi hai insultata»), oppure 

b) Non fai molto caso al modo e ti interessi alla sofferenza? 

a) Fai notare i difetti (specialmente se sono stati notati i tuoi), oppure 

b) Cerchi di empatizzare? 

a) Guardi ai dettagli, oppure 

b) Guardi al fatto? 

a) Aggiri il problema passando al contrattacco, oppure 

b) Chiedi che ti vengano spiegate le ragioni dell'arrabbiatura? 

a) Dici: «Non c'è niente da fare» e cominci a piangere, oppure 

b) Riconosci che ci sono ancor speranze se i sentimenti stanno emergendo? 

a) Aspetti delle scuse, oppure 

b) Ti scusi per le cause specifiche che hanno contribuito all'arrabbiatura? 

a) Diventi più premurosa, oppure 

b) Ti ritrai affettivamente? 

a) Diventi più affettuosa, oppure 

b) Ti ritrai sessualmente? 

Sarei quasi del parere di eliminare l'ultima alternativa perché è perfettamente legittimo che 
qualcuno vi ricorra dopo un'arrabbiatura, ma ciò ha un prezzo: la rimozione della rabbia. Non si 
deve escludere che il ritrarsi sessualmente sia un modo per riconquistare potere nel campo in 
cui una persona si sente criticata e quindi impotente. Molte donne lo fanno dopo una lite, 
mentre molti uomini vogliono far l'amore ancora più intensamente, per essere accettati dopo il 
rifiuto: una compensazione alla perdita di potere. 

C'è un modo di ritrarsi sessualmente senza incoraggiare il partner a rimuovere i sentimenti di 
rabbia? Si. Potete sforzarvi di sollecitare voi un rapporto sessuale quando vi sentite di nuovo 
disponibili. E potete aiutarvi a sentirvi sessual mente disponibili affrontando la collera in modo 



migliore. In parte vi aiuterà esercitarvi a un migliore ascolto; e alla donna sarà utile capire il 
modo maschile d'arrabbiarsi e quel che la rabbia significa per un uomo. Ma prima lasciate che 
affronti un 

argomento spinoso: fare l'amore dopo aver fatto la guerra. 

Molte coppie trovano singolare che si faccia l'amore dopo la guerra. La mia risposta? Non 
avete represso i sentimenti negativi, perché farlo con quelli positivi? Giungono tutti dallo stesso 
pozzo profondo. Fai un passo più in là non reprimendo la passione. Dopo una lite, cerca la 
passione. Le coppie che puniscono la cattiva comunicazione con una cattiva pas sione si sono 
«civilizzate» in modo perdente. Ben presto si ritrovano nel pantano del tabù dell'Incesto 
matrimoniale. Riassumendo, quando capita di poter fare l'amore dopo la guerra, non lasciatevi 
sfuggire l'occasione. 


Non dirmi mai più parolacce! 

Così come hanno significati diversi, il vulcano uomo e il vulcano donna si differenziano anche 
nei modi d'esplosione. Che cosa significa per lui bestemmiare o dire parolacce? Fa parte 
dell'educazione maschile, come dimenticare tutto subito. La profanazione non veniva censurata 
come comportamento «non da maschio» e quindi ha un significato diverso per l'uomo e per la 
donna. 

Quando lui non trattiene la rabbia significa che sta trattando lei come se fosse un uomo che si 
trova nelle stesse circostanze di totale mancanza di controllo; non la sta più proteggendo con 
sottigliezze verbali; inconsciamente la sta trattando da pari. Un pari con il quale è arrabbiato, in 
uno stile non molto piacevole, ma che rientra nel modo maschile di intendere la parità. 

Non comprendere questo comportamento porta molte donne ad attribuire un'eccessiva 
importanza a questi accessi di collera. («Non chiamarmi mai più stronza...») Lei si ritrae, ferita 
dall'insulto. Vuole le scuse per essere stata insultata. Lui capisce la sua rimostranza e si scusa, 
tuttavia si sente frustrato perché lei si è attaccata alla sua parolaccia per sorvolare il problema 
che ha scatenato la sua rabbia. Così lui non si sente mai ascoltato. Il messaggio che riceve è 
che se lascia sgorgare 
i propri sentimenti verrà attaccato. 

Pochi uomini hanno educato se stessi a occuparsi di quel che sta succedendo, per cui si 
sentono indifesi e senza 

controllo. E ciò aumenta l'intensità delle esplosioni di lui e convince lei che lui è colmo di 
potere, non che si sente, anch'egli indifeso. Dal punto di vista di lui, nello stesso momento in 
cui grida la propria impotenza deve immediatamente ritrarsi, per riguadagnare subito la forza e 
prestare attenzione ai sentimenti di lei. Adesso lei sente che lui è un pozzo di rabbia senza 
fondo senza però capire perché. 

La soluzione? Ricordiamo, innanzitutto, che gli stiamo chiedendo di adattarsi allo stile di collera 
femminile: non insultare né bestemmiare, lo ritengo preferibile che il maschio vi si adatti; 



insultare e bestemmiare è degradante, umiliante e mercificante, quindi può portare a ignorare 
la sostanza del discorso. Il modo più facile perché un uomo si adatti al modello femminile è 
fare innanzitutto attenzione alla sostanza di quel che lo preoccupa. In termini reali, ecco come 
dovrebbe funzionare: 

Lui: Tu non mi stai ascoltando, che Dio ti maledica! Lei: Scusa, ti ascolto. 

Con tre parole ha sgonfiato la sua rabbia. Lei segue le istruzioni all'ascolto del Capitolo 5, poi è 
la sua volta d'essere ascoltata: 

Lei'. John, quando dici «Dio ti maledica» e gridi, sento come se 

non ti piacessi più. Ero d'accordo sull'ascoltarti e l'ho fatto, voglio che tu sia d'accordo nel 
darmi una possibilità di ascoltare che cosa ti angustia senza bisogno di gridare o 
bestemmiare. 

La donna ha fatto tre cose: 1) ha espresso a John i propri sentimenti, 2) gli ha ricordato come 
la sua esigenza sia stata colta e 3) gli ha suggerito un modo specifico per evitare quel che non 
avrebbe dovuto fare. É uno scambio alla pari, che va a colpire la sua educazione alla 
correttezza. Una soluzione è possibile. Lui si è sentito ascoltato, quindi il suo umore è più 
ricettivo di quanto diversamente sarebbe stato 

Il nodo maggiore che una donna deve superare per far sì che un uomo smetta di bestemmiare 
e di insultarla è di lasciarlo fare per il primo minuto, finché non ha colto la 
sostanza del problema. In questo caso è d'aiuto interiorizzare ripetutamente i motivi che 
determinano questo comportamento maschile, ricordare che, trenta secondi dopo essersi 
vicendevolmente insultati, due uomini sono di nuovo pronti per un'altra partita. 

Come fargli esprimere i sentimenti: la politica dello «sguardo d'ammirazione» 

L'educazione impartita alle donne ha insegnato loro una tecnica efficace per far sì che gli 
uomini dicano quel che loro vogliono sentirsi dire. Potrebbe essere chiamata la «poli tica dello 
sguardo d'ammirazione». Ho già ricordato, a proposito dei modelli d'ascolto maschile e 
femminile, come nei gruppi misti è più probabile che una donna ponga domande aN'uomo al 
quale è interessata ricorrendo anche al contatto degli occhi e portandolo così al centro 
dell'attenzione. Lui nota la donna, aumentando così il possibile interesse che potrebbe già aver 
suscitato in lei e diventando sufficientemente sicuro nel perseguire lo scopo (perché è diminuita 
la possibilità che lei lo rifiuti). Lei aumenterà l'espressione d'ammirazione nei suoi occhi quando 
rimarrà colpita (o la diminuirà quando resterà delusa). Come il cane di Pavlov, se lui è 
interessato coglierà i segnali: «Le piace quando parlo dei miei sentimenti», oppure: «Le piace 
quando parlo di computer». 

Se lei ha la capacità di fargli dire molto di quel che vuole, perché non riesce a farlo con i suoi 




sentimenti di vulnerabilità? Perché un uomo sembra più aperto all'inizio del rapporto piuttosto 
che in seguito? 

Osserviamo il modo in cui lui si apre all'inizio. Se era interessato alla donna, ha risposto ai suoi 
segnali. Se lei ha risposto bene ai sentimenti, gli ha offerto i propri. Se lui ha pensato che lei 
volesse vulnerabilità, le ha dato dei sentimenti di sicura vulnerabilità. Una contraddizione in 
termini? Esattamente. Perché? Perché ha sentito che lei non avrebbe risposto bene a 
un'autentica vulnerabilità. Per definizione, l'autentica vulnerabilità l'avrebbe allontanata da lui 
(«-Avrei preferito invitare Michelle, ma siccome temevo un rifiuto, ho invitato te»). Lui sentiva 
che lei non lo voleva veramente vulnerabile, 

così le ha offerto affermazioni piene di sentimento tipo: «E poi mio padre morì quando avevo 
quattro anni...»; oppure errori passati: «Mi impegnai talmente nel lavoro da non prestare 
attenzione a mia moglie... quando mi lasciò imparai la lezione più importante della mia vita». 
Dato che ha imparato la lezione, sembra desideroso d'imparare. Dato che ammette i suoi 
errori, sembra vulnerabile. Dato che parla di una ferita, di un rapporto, di sentimenti, sembra 
sensibile. E, allo stesso tempo, ha lasciato l'impressione d'essere una persona dedita al lavoro 
(«mi impegnai talmente nel lavoro») e che quindi ha costruito solide fondamenta. In breve, è 
ben presto diventato materiale per la fantasia primaria. Nessuno dei suoi sentimenti di «sicura 
vulnerabilità» mette in pericolo la sicurezza di lei, tutti i suoi sentimenti fanno ben sperare. Così 
la donna non ha problemi a fargli esprimere sempre più profondamente i suoi sentimenti. 

La politica dello «sguardo d'ammirazione» incoraggia sentimenti selezionati; la maggior parte 
delle donne è stata educata a scoraggiare sottilmente l'uomo a esprimere altri sentimenti. Nelle 
discussioni di gruppo, la donna che teme che il suo uomo possa dire qualcosa che minacci la 
sua sicurezza, gli invia segnali con il linguaggio del corpo, come gli sguardi di disapprovazione. 
Se lui insiste a esprimersi, una risposta frequente è «sorvolo», oppure «contrattacco», Se 
sorvolare l'argomento fa sì che l'uomo non si senta ascoltato, anche contrattaccare lo lascia 
fortemente scoraggiato. D'altro canto, se lei «sorvola», lui deve assumersi la responsabilità di 
non insistere (come farebbe invece con un altro uomo) nel timore d'essere preso per uno 
troppo focalizzato sulla logica e poco in contatto con i propri sentimenti. 

L'adattabilità di lui al suo modo di sostenerlo gli impedisce di cogliere la pressione nascosta in 
una frase tipo: «Io so che ce la puoi fare, sei cento volte meglio di lui». La frase suona di 
sostegno aN'uomo solo perché non si rende conto di come lo scoraggi dall'esprimere il timore di 
un fallimento, da sentimenti tipo «l'altro è più qualificato di me». L'altro lato del sostegno è, in 
realtà, una pressione alla performance. Lui ormai dipende dal suo sostegno e potrebbe 
adattarsi sottovalutando irrealisticamente i concorrenti e quindi dandosi sempre più da fare e 
sentendosi ancor peggio se perde con un rivale meno 

bravo di lui. Alla fine potrebbe rifugiarsi nell'alcol o ricorrere alle donne, alla religione o ai 
simboli di successo per alleviare il dolore. 

Come può una donna fargli esprimere i suoi sentimenti? Usando lo sguardo d'ammirazione e il 
linguaggio del corpo per sollecitarlo a liberare i suoi timori di fallimento e quei sentimenti che 



non esaltano il suo io o il suo senso di sicurezza. Che incentivi ha la donna a farlo? L'intimità e 
un uomo che sta con lei perché sa soddisfare i suoi bisogni primari. La donna ha gli strumenti 
per sollecitare i suoi sentimenti; il problema è se vuole davvero conoscere i sentimenti 
vulnerabili deH'uomo. 

I bambini grandi non hanno paura delle lacrime 

Piangere è un processo di secrezione, come urinare, sudare ed espellere dal corpo le impurità. 

I risultati del non piangere sono ormai noti. La dottoressa Margaret Crepeau, psicoioga 
comportamentista dell'Università di Marquette, ha studiato un gruppo di persone sane 
confrontandolo con un gruppo di malati di colite e di ulcera. Tutti i 150 soggetti erano della 
stessa età e dello stesso strato sociale. La Crepeau scoprì che il gruppo sano piangeva molto 
più di quello malato. 

Secondo William Frey, un biochimico del Saint Paul Ramsey Medicai Center, i bambini nati con 
una malattia genetica che impedisce loro di piangere reagiscono anche a una lieve angoscia 
con un aumento di pressione, eruzione di macchie rosse, sudorazione e salivazione 
eccessiva. 

Probabilmente, più gli uomini piangono e meno diven tano maniaci del sesso nel tentativo di 
alleviare la tensione. Quando dobbiamo prendere le 150 iniziative sessuali di cui parlavamo, 
provochiamo una straordinaria tensione; la paura di piangere sigilla questa tensione. Più 
piangeremo e meno rincorreremo le donne per puro sfogo, meno pressioni eserciteremo su di 
loro come cagnolini guidati solo dal proprio pene. 

Come può un uomo piangere più spesso? Per me si è trattato soprattutto di un cambiamento di 
atteggiamento. Una volta effettuato, invece di tenere dentro le lacrime se provavo tristezza o 
dolore, mi dicevo che le lacrime avrebbero «pulito la ferita». Mi immaginavo a prevenire 
un'ulcera. Questa im 

magine incoraggia le lacrime. Dato che le lacrime sono un processo secretorio, possiamo 
trattenerlo o incoraggiarlo modificando l'atteggiamento che abbiamo verso di esso, Dire a un 
uomo: «I bambini grandi non piangono», è come dirgli: «I bambini grandi non urinano». 


Sentimenti dei tempi nuovi 

La capacità di esprimere i sentimenti può essere usata malamente per conformarsi alle 
aspettative dei tempi. Ricordo l'uomo di un gruppo di Manhattan che disse: «lo piango più di 
chiunque altro del gruppo». Facendo del pianto un fattore competitivo si era dato la zappa sui 
piedi. Era diventato «il più grosso coglione in un gruppo di gente sensibile». 


E quando gli uomini entrano in contatto con i propri sentimenti... 


Se e quando gli uomini entreranno in contatto con i propri sentimenti a livello di massa, 
sfogheranno collera e dolore sia verso il tipo di educazione ricevuta sia verso le donne che li 
vogliono eroi pur sostenendo che li amano vulnerabili. Domanderanno: «Perché le donne si 
sentono minacciate dagli uomini che non hanno successo?» Le donne che li accusano 
d'essere vermi o donnicciole verranno viste con la stessa rabbia che loro stesse provano verso 
quelli che le chiamano lesbiche o rompiscatole. 

Quando un uomo ricorda come i suoi primi sentimenti sessuali siano stati rifiutati con dei «no, 
no, no... » si chiederà se ha mai espresso dei sentimenti. Quando ode una donna dire che si 
sente usata, si chiederà se questo significa che si aspettava dell'altro oltre al sesso. Lui 
potrebbe sentirsi usato quando ci si aspetta che paghi il conto del ristorante o che chiami il 
giorno dopo. 

Quando un uomo entra in contatto con i propri sentimenti di impotenza, rendendosi conto fino a 
che punto i ruoli «di potere da lui interpretati fossero in realtà ingannevoli e gli abbiano impedito 
di trovare un equilibrio tra le cinque vere componenti del potere, sperimenterà una crisi della 
mezza età. E sarà benvenuta perché sarà lui a dirigerla, invece di subirla. Meglio ancora se ciò 
avverrà nella giovane età: l'uomo potrà scegliere liberamente i propri valori e dirigere così la 
propria vita. 

Quando un uomo si rende conto che gli hanno detto che non può toccare o baciare gli uomini 
mentre le donne possono farlo tra loro, la sua rabbia aumenterà. Ogni volta che lui tocca la 
persona sbagliata nel modo sbagliato potrebbe buttare alle ortiche le fatiche di una vita 
(carriera, entrate, stipendio) e perdere per sempre i suoi figli. Invece di vedere le ricompense 
esterne come potere, avvertirà l'impotenza di chi accetta una definizione di sé programmata e 
cercherà di creare la propria. Invece di provare sensi di colpa per i suoi «privilegi», si sentirà 
peggio di un cittadino americano di seconda classe: un intoccabile. 


Dialoghi sui sentimenti 


D: Alcuni uomini, come il mio terapeuta e un prete che co 
nosco, sembrano in contatto con i propri sentimenti. 

Come hanno fatto? 

WF: I preti e i terapeuti sono esperti nell'ascoltare i sentimenti 

degli altri, ma raramente esprimono le vulnerabilità che li riguardano. Sono dei «professionisti 
del sentimento» o forse solo degli «eroi del sentimento». La gente va da loro perché 
mantengono un'immagine di rispettabilità. La donna influenza un uomo a essere un «eroe del 
sentimento»: lo rispetterebbe meno se esprimesse i suoi sentimenti 


D: Come posso rispettare qualcuno che ammiro di meno? WF: Rispettando il suo coraggio di 
esprimere quel che di lui non è ammirevole. 



D: Per esempio? 


WF: Immagina che una donna cattolica vada dal suo confessore e gli chieda consigli per i suoi 
problemi matrimoniali. Immagina che lui dica: «lo non ti posso aiutare. L'unico rapporto umano 
che abbia mai avuto è stato con i miei genitori, salvo, per essere onesto, una breve relazione 
con un uomo in monastero». 

D: Ma è ridicolo. Perché dovrebbe dirle delle cose simili? Lei non gli ha chiesto questo tipo di 
rivelazioni. 

WF: Questo è il punto: il suo ruolo rende ridicole e persino inappropriate le espressioni della 
sua vulnerabilità. Lei non si è rivolta a lui per il suo ruolo di esperto nell'esprimere sentimenti, 
perciò dobbiamo chiederci, quando queste persone vengono citate come esempio di uomini in 
contatto con i propri sentimenti, quali sentimenti maschili la donna voglia in realtà conoscere. Al 
massimo quel prete ha dimostrato di conoscere i sentimenti della donna. Una donna che ritiene 
un uomo in contatto con i propri sentimenti solo perché ascolta i suoi è probabile ne scelga uno 
che svolge il ruolo del consigliere, ma che si tiene per sé le cose che ritiene lei non 
approverebbe. I maschi «professionisti dei sentimenti sono tali per via dei ruoli (professionale e 
maschile) che debbono svolgere. É un «eroe del sentimento» davvero raro quello realmente 
vulnerabile nei sentimenti che ritiene verrebbero disapprovati dalla gente di cui ha bisogno per 
la sua sicurezza. Persino gli uomini sensibili alla causa femminista si limitano a esprimere i 
sentimenti che ritengono verranno approvati dalle femministe. 
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Conclusione: preparare la strada all'amore 


Una mattina suona il telefono. «Ciao, Warren, sono Rosemary... Ricordi quando parlasti al 
gruppo femminile di Lynette Trier alcuni mesi fa e ci incoraggiasti a guardare gli uomini in modo 
diverso? Be', decisi di farlo e il fine settimana seguente andai a San Francisco... vidi un tizio in 
una discoteca e pensai: 'Mi piacerebbe che un tipo come lui entrasse nella mia vita'. Mi ricordai 
le tue parole: Alcuni dei rapporti migliori che ho visto sono quelli in cui è stata la donna ad 
avvicinare l'uomo...' Così lo avvicinai...» 

«Fantastico! Che cosa è successo?» 

«Abbiamo passato una serata fantastica e il giorno seguente non ha telefonato. In genere avrei 
detto: 'Naturalmente non telefona'. Il mio stomaco mi diceva di chiamare Lynette e dirne di tutti i 
colori sugli uomini, ma presi un diverso atteggiamento e lo chiamai io.» 

«E?...» 

«E per farla breve sta nascendo uno dei migliori rapporti che io abbia mai avuto. Perché ho 
cambiato atteggiamento e approccio in tutti i passaggi.» 

«Splendido!... Che cosa ti ha spinto a telefonarmi?» 

«Ieri ci siamo detti che ci amiamo. Lui ha aggiunto: ‘Mi sento così capito da te, forse perché sei 
disposta a prenderti gli stessi miei rischi'. Dovevo telefonarti per dirtelo!» 

«Che magnifico regalo mi hai fatto, Rosemary», le dissi. 

Qualche ora più tardi mi resi conto che Rosemary mi aveva fatto un altro regalo: un modo per 
iniziare le conclusioni del libro. 


Sgombrare la strada per l'amore 


Esempio: Sun Up San Diego. Natale 1984. Jerry G. Bishop, l'anfitrione, chiede a ogni donna 
presente che «nello spirito natalizio» elenchi le cose che ama degli uomini o perlomeno quel 
che di buono c'è in loro. Nessuna apre bocca. 

Quando ci viene chiesto di elencare le qualità di una donna ci vengono in mente 
spontaneamente cose come «calore», «cooperazione», «nutrimento», «gentilezza», 



«impegno», «amore» e «lotta per l'indipendenza». Questo non significa che non ci vengano in 
mente lati negativi, o che le donne siano sempre così, o che queste caratteristiche non 
abbiano un rovescio della medaglia; significa soltanto che le nostre viscere sono talmente in 
contatto con questo lato delle donne da rappresentare un filtro d'amore attraverso il quale 
vedere le loro qualità meno piacevoli. 

Solo vent'anni fa le femministe ci aiutarono a capire che, quando sentivamo la parola 
femminilità, le associavamo parole come «incompetente», «irrazionale», «inferiore», eccetera. 
Oggi la parola «donna» incorpora molto più della femminilità; incorpora le lotte per 
l'indipendenza da un lato, ma anche il vittimismo sul divorzio, le violenze fisiche e sessuali, la 
pornografia e l'incesto. Se l'accento sull'indipendenza ha dato buona fama alle donne, quello 
sulle violenze e la porno grafia ha messo gli uomini nella cattiva luce degli oppressori. 

Abbiamo visto, però, che più le riviste si incentrano sull'indipendenza e l'eguaglianza, maggiore 
è il rancore verso gli uomini, che, in realtà, gran parte della nuova importanza attribuita a 
problemi vecchi come la violenza e la pornografia deriva dalla sottostante sensazione che le 
donne siano state ingannate e non siano più protette dagli uomini. Questo non si poteva 
ammettere direttamente. Quindi bisognava stabilire che le donne erano più indipendenti e gli 
uomini più oppressivi prima di enfatizzare l'immaturità degli uomini a impegnarsi affettivamente. 
Dalla fase «Il papà ne sa di più» si è passati a un'altra in cui «Il papà molesta» o si deve 
«Sposare il ne mico». Che cosa c'era dietro tutto questo? 

Negli ultimi vent'anni la donna è stata divisa tra il desiderio tradizionale di vedere confermata la 
propria superiorità da un uomo-eroe che la sposava e il desiderio di emergere attraverso la 
realizzazione personale. Mentre come gruppo le donne lottavano per affermare il proprio status 
attraverso l'autorealizzazione, risultò comodo definire il loro maggiore antagonista (l'uomo 
bianco) come il nemico. Più gli uomini erano il nemico e più le donne sentivano la sorellanza 
femminile. Più gli uomini erano la fonte del male, più energia le donne ricavavano per 
bersagliarla. Erano tutti incentivi a non cambiare. 

Comunque, le donne che desiderano ancora l'uomo eroe che confermi il loro essere speciali 
sono contrarie all'approccio uomo-nemico. In molte donne ciò crea una costante dicotomia 
eroe/coglione nel loro rapporto con gli uomini e può portare alla rovina della loro vita 
personale. 

Alcune, tuttavia, come le scrittrici femministe Robin Morgan e Sonja Johnson, cercano di 
risolvere il conflitto. La Morgan dice risolutamente: «Gli uomini sono il nemico, tranne alcune 
persone veramente speciali; uno di questi, naturalmente, mi ha scelto». Ed ecco come Sonja 
Johnson, autrice di From Housewife to Heretic, affrontava il problema, parlando alla National 
Organization for Changing Men (Organizzazione nazionale per il cambiamento degli uomini) 
nel 1984: «Vi nomino 'donne onorarie'». Per perdere il suo status di nemico l'uomo deve 
negare di essere uomo. E poi ci chiediamo perché gli uomini resistono tanto al cambiamento! 
Come possiamo amare gli uomini senza trasformarli in «donne onorarie»? Si può cominciare 
sviluppando una disponibilità ad associare immagini positive alla parola uomini. Immagini di 



«guide», anche se ciò significa preparare le donne a competere proprio con gli uomini, di gente 
che «agisce» (in opposizione a chi «si lamenta») o che prende iniziative. Possiamo lodare gli 
uomini perché si rifiutano di usare parole come amore quando intendono «sicurezza», perché 
giocano con i bambini sul loro stesso piano, perché sono disposti a ridere di se stessi, perché 
si lamentano del rapporto con l'interessata, perché sul lavoro non pongono questioni 
d'amicizia, perché hanno un io sufficientemente forte da affrontare la crudeltà del mercato 
(anche quando hanno paura come bambini al primo giorno di scuola), perché sono disposti a 
dare la vita per la donna che amano, perché si assumono responsabilità, perché riconoscono 
l'immaturità dell'educazione che hanno ricevuto al punto da rinunciare alla fantasia primaria per 
la donna che amano. 

C'è, nella coscienza, un interruttore fondamentale da azionare prima di trovare la volontà di 
fare associazioni positive con gli uomini? Si. Bisogna guardare dentro di noi e vedere come, 
sotto sotto, la ragione per cui siamo diversi sta nel fatto che siamo così eguali. Tutti ci 
affacciamo alla vita sperando che tutti ci approvino; ci adattiamo per avere questa approva 
zione, ma ogni sesso si adatta a messaggi fondamentalmente diversi per soddisfare l'identico 
bisogno d'approvazione. Come abbiamo visto, ciascun sesso riceve dall'altro molti segnali 
sul modo in cui dovrebbe adattarsi. 

In entrambi i sessi la dipendenza dall'approvazione viene oscurata dal piacere e dal coraggio 
necessari per permettersi piccole deviazioni. E questo lo chiamiamo individualità. Ma se le 
osserviamo da vicino, queste deviazioni derivano spesso dalla valutazione se le nostre forze ci 
permetteranno di «farcela» nel sistema dell'approvazione basato sui valori dei genitori, degli 
amici e della nostra classe sociale. Sotto questo profilo tutti gli esseri umani sono 
stupefacentemente eguali. 

Applicare questa comprensione agli uomini significa farla coincidere con la prassi del 
cambiamento: «Più facciamo diventare gli uomini i nemici e più loro si dovranno comportare 
come tali». 

Come uomo, so che dobbiamo assumerci gran parte della responsabilità per quasi vent'anni di 
attacchi senza che esprimessimo i nostri sentimenti. Ho già detto come nel mio caso il rischio 
di non essere approvato dalle donne mi avesse impedito di esprimermi per anni (complice la 
mia tendenza ad agire piuttosto che a esprimere sentimenti). Ricordo che una volta Megan era 
depressa durante una cena. Dopo un po' di esortazioni mi confessò che la sua «precedente 
amica del 

cuore» la picchiava perché era stata sostituita da un'altra. Megan aveva già tentato soluzioni 
tipo ignorarla o dedicarle del tempo. Temeva che se lo avesse detto all'insegnante o al direttore 
sarebbe stata picchiata un'altra volta. 

A un certo punto discutemmo la possibilità che io parlassi con l'amica. Megan pensava che la 
ragazza avrebbe prestato attenzione alle mie parole. Spiegai che ero disposto a parlarle, ma 
non a farle la predica. Megan era d'accordo; entrambi capivamo che, diversamente, si sarebbe 
presa della <spiona». 

Sinceramente non avevo mai fatto prima una telefonata del genere. Mi sembrava strano 



telefonare a una dodicenne ed ero rimasto piacevolmente impressionato che Megan si fosse 
rivolta a me. 

Dopo la telefonata, Anne venne da me e mi prese la mano: «Tesoro, hai la mano fredda e 
sudata», 

«Credo d'essere stato nervoso per quella telefonata.» «Davvero... e perché?» 

«Non so... suppongo che non sapessi che cosa dire o da che parte cominciare.» 

Mi ci volle un po' per capire che in realtà ero rimasto colpito dalla fiducia di Megan e non volevo 
«combinare un pasticcio». 

La mattina seguente Anne disse: «Ho parlato a Megan della tua agitazione per quella 
telefonata. Era sorpresa. Credo sia stato un bene per lei saperlo». 

Sì. Era stato un bene per lei. Ma io non glielo avevo detto. Né per lungo tempo le dissi quanto 
fossi rimasto colpito dalla fiducia che mi aveva accordato. Stavo ancora definendo l'amore con 
l'agire. E poi mi domandavo perché ci fosse voluto tanto tempo perché lei mi volesse bene. 

Entrambi i sessi si servono dell'altro sesso per sentirsi speciali. Un modo è sentirsi necessari. 
Quando abbiamo esaminato le «cinque componenti del potere» abbiamo visto come ciascun 
sesso sviluppi la privazione in aree diverse (le donne sul piano economico, gli uomini su quello 
del sesso e dell'Intimità). Entrambi i sessi tendono a sentirsi necessari, o speciali, nell'area in 
cui i loro partner si sentono più defraudati. 

Sia le donne sia gli uomini hanno bisogno di intimità. 

Ma se si chiede a quali persone le donne si sentono più vicine, risponderanno: ai bambini e ad 
altre donne (mentre gli uomini diranno spesso: alle donne). Perché? Perché abbiamo imparato 
a sentirci in intimità con quelli che hanno bisogno di noi. Gli uomini hanno imparato a sentirsi 
bene ottenendo l'intimità di una donna economicamente debole; le donne hanno invece 
ricevuto un messaggio contraddittorio sugli uomini: vogliono uomini che abbiano bisogno di 
loro e allo stesso tempo ritengono che l'uomo che ha bisogno di qualcuno non sia 
sufficientemente maschio. «Chiudono» con l'uomo al quale devono fare da madre, così che 
solo un piccolo margine è concesso fra il suo mostrarsi bisognoso e l'essere «troppo 
bisognoso». Questo crea un dilemma anche aH'uomo: non vai bene se ti fai vedere poco 
bisognoso, ma non vai bene neanche nel caso contrario. 

Come soddisfano molte donne il desiderio di sentirsi speciali per qualcuno rendendosi 
necessarie? Lasciando che i bambini abbiano bisogno di loro. Quindi un incentivo ad avere figli 
viene alle donne dal fatto che così acquistano parte del potere di sentirsi indispensabili (rispetto 
ai bisogni appropriati dei bambini e non a quelli inappropriati degli uomini). 

Un uomo bisognoso crea un vuoto fondamentale per una donna: non conferma il suo essere 
speciale come donna presso le amiche, i familiari o se stessa, non conferma la sua capacità di 
attirare un eroe. Da un lato, la donna vorrebbe un uomo che ha bisogno di lei, come 
pretendeva Lois Lane da Superman. Dall'altro, vuole che ciò avvenga all'interno di una cornice: 
se l'introspezione o il bisogno di lui si sviluppano al punto di non assicurare più una coperta di 
sicurezza per lei, la donna avverte che il limite si è spostato troppo in là. 




Nella cultura americana una donna bisognosa non crea un tale conflitto nell'uomo. Ma se i 
sentimenti di «intimità» di lui derivano dal fatto che lei si sente bisognosa, l'uomo ha allora 
compiuto un investimento sulla dipendenza affettiva della donna. Ciò impedisce alla donna di 
sviluppare una sufficiente indipendenza e aH'uomo di sviluppare una sufficiente dipendenza. 
Quanta dipendenza è sufficiente? Quanto basta per fallire. La libertà di fallire è un prerequisito 
della libertà interiore. Un prerequisito del potere personale. 

Che cosa si può fare in sostanza? Aiutare il nostro 

partner a sviluppare un equilibrato senso del potere in ciascuno dei cinque campi del potere, 
ridefinendo l'intimità in modo da includervi l'aiuto da offrire al partner perché riesca nello scopo. 
Così riusciremo a sentirci necessari promuovendo la crescita dell'altro piuttosto che colmando 
le sue mancanze. 


Capire l'esperienza di impotenza deN'uomo 


Mostrami un eroe e scriverò una tragedia. 

F. Scott Fitzgerald 

L'amore per i bambini è così istintivo anche perché sentiamo subito la loro impotenza. Agli 
uomini invece neghiamo amore anche perché neghiamo la loro impotenza. Troppo spesso 
abbiamo confuso l'amore per gli uomini con il rispetto nei loro confronti e soprattutto con il 
potere che hanno di prendersi cura di noi. Rivediamo un attimo il problema per poi esaminare 
un nuovo modo d'amare gli uomini. 

Una ragazza di tredici anni vede il potere maschile e lo immagina come un diritto di nascita del 
suo ragazzo. Il suo ragazzo invece lo intende come un obbligo. Finché non lo capisce gli 
dicono che non è nessuno senza di esso. Così «Gli uomini hanno il potere» si traduce, per 
l'adolescente, in «Ragazzo, devi cercare di prendere il potere agli uomini». Sono gli altri uomini 
ad avere il potere, non lui. Lui deve competere per avere il potere. Una donna può allora 
sposare il sopravvissuto. Oppure prendersi da sola il potere. Anche esaltando le vittime (tutte 
maschili) della guerra e chiamando questa triste possibilità di morte «potere», siamo riusciti a 
giustificare il fatto che gli uomini si sacrifichino per salvare altre persone, per poi incolparli di 
aver causato la guerra. 


Ma non sono gli uomini a causare le guerre?... 

Gli uomini non provocano le guerre andando soldati più di quanto non lo facciano le donne 
allevando quei ragazzi 

che ci andranno. Entrambi ottemperano agli obblighi del proprio ruolo sessuale. 




La guerra è la competizione per il suolo, il denaro e le risorse, la competizione per il potere di 
ricompensa esterna. La maggior parte delle culture ha assegnato questo tipo di potere agli 
uomini, mai beneficiari, oi perdenti, sono entrambi i sessi. 

Psicologicamente, la guerra scaturisce dal bisogno e dall'avidità di approvazione, di 
riconoscimento e di rispetto, valori che le culture hanno trasformato in sottoprodotti del potere 
di ricompensa esterna. Ferdinando e Imelda Marcos erano avidi entrambi. 

Entrambi i sessi sono avidi e bisognosi di approvazione, riconoscimento e rispetto. Entrambi i 
sessi danno approvazione, riconoscimento e rispetto a quelli con maggior potere di ricompensa 
esterna. Agli uomini viene assegnato il ruolo di morire per soddisfare questa avidità e questo 
bisogno. 

Ma non sono gli uomini la chiave delle decisioni? Sia gli uomini sia le donne educano i figli a 
diventare gente che prende decisioni e le figlie a sposare chi prende decisioni. Egli insegnanti, 
maschi e femmine, rinforzano tutto ciò. 

Margaret Thatcher, Golda Meir e Indirà Gandhi sono spesso citate come prova che le donne in 
posizioni di leader possono prendere decisioni che coinvolgono le loro nazioni in guerra. È 
vero. Ma incolpare i leader femminili o maschili che prendono queste decisioni è solo una 
scappatoia usata dai due sessi per non assumersi la responsabilità d'averli eletti. Cogliamo 
invece meglio il problema quando incolpiamo gli uomini perché mantengono l'impegno di 
andare in guerra che assegniamo loro. 

L'eguaglianza comporta eguali responsabilità per quel che succede o meno. Le nostre 
reciproche responsabilità circa la guerra sono riscontrabili giorno per giorno nella vita 
quotidiana. Entrambi i sessi spingono i loro figli a entrare in quella scuola d'aggressività che è 
una squadra di football prima che abbiano l'età della ragione; andranno a vederli giocare, ci 
andranno le ragazze più belle e punteranno la loro attenzione sui vincenti. Entrambi i sessi 
rinforzano l'associazione gloria-potere-morte del maschio guardando, e quindi stimolandone la 
produzione, film dove gli uomini muoiono in proporzione di duecento a uno rispetto alle donne. 
Come possiamo far sì che gli uomini si impegnino meno nella guerra? Smettendo di adorarli 
quando fanno le loro performance. Ci saranno meno eroi, ma anche meno guerre. Quando 
accetteremo di condividere le responsabilità, avremo fatto molto per porre fine 
aH'addestramento a un ruolo sessuale preciso e al divorzio, svaluteremo le guerre e valuteremo 
al massimo l'eguaglianza dei sessi. Quando entrambi riconosceranno la loro responsabilità nel 
rinforzare la simbiosi dei ruoli, le donne cominceranno a vedere gli uomini come parte di noi» 
piuttosto che come «loro». 

La politica di fare ridiventare nostri amici ali uomini 

Diventa facile far ridiventare nostri amici gli uomini se ricordiamo che la scelta del partner è uno 
dei modi più evidenti di attestare i valori in cui crediamo. Entrambi i sessi sono stati educati a 
ricercare questi valori (come la sicurezza finanziaria, la tenerezza o l'innocenza) attraverso gli 
altri. Potremmo aver scelto così il nostro partner per bilanciare le nostre mancanze. Quindi, la 




scelta del partner può essere un riflesso sia della nostra scelta di valori sia deH'immaturità o 
della dipendenza in un determinato campo. Ecco perché fare un nemico dell'altro sesso è una 
semplice scappatoia all'introspezione. 

È più probabile che gli uomini ridiventino nostri amici se ricordiamo che spesso entrambi i sessi 
vogliono risultati, ma sono insofferenti rispetto al processo necessario per ottenerli. Gli uomini 
vogliono belle donne, però non sopportano il tempo che passano in bagno; le donne odiano le 
apprensioni per il campionato di calcio, le chiacchiere da spogliatoio, la mentalità da western 
per cui chi dà fastidio viene preso a pistolettate e la corruzione mafiosa. Però sposano chi è 
propenso alle performance e abbia tali caratteristiche. 

Possiamo vedere meno gli uomini come «loro», capendo come entrambi i sessi cerchino di 
soddisfare a tutti i costi la propria fantasia primaria in maniera aggressiva e competitiva. Nella 
competizione per soddisfare la loro fantasia primaria le donne hanno il loro campionato (Miss 
Mondo), le loro chiacchiere da spogliatoio (i saloni di bellezza), i film western (pensate a una 
qualsiasi telenovela) e la loro mafia («Proteggi 
la tua reputazione»), (Si veda il Capitolo 2.) 

Quando guardiamo la danza dei sessi, ci rendiamo conto come ogni volta, che una donna 
pretende che sia l'uomo a pagare non fa che rinforzare neH'uomo il bisogno di guadagnare più 
soldi per portarla fuori. La pretesa che sia lui a pagare gli impone una maggiore pressione 
togliendola allo stesso tempo a lei. Questo contribuisce alla mentalità che porta le donne a 
guadagnare meno degli uomini. Allo stesso modo, più una donna ha esperienza di un uomo 
che non divide con lei i lavori domestici e più tenderà a farne una propria responsabilità, 
aumentando così le probabilità di diventare ossessiva. E ancora, allo stesso modo, più l'uomo 
sperimenta la donna come quella che non prende l'iniziativa del primo bacio o del primo 
contatto genitale, più tende ad attivare la propria sessualità finché viene accusato d'essere un 
maniaco del sesso. Soprattutto, il campo in cui accusiamo l'altro sesso riflette quello in cui non 
dobbiamo guardare alle nostre responsabilità. 

Che cosa ci ha indotti a non esaminare questa danza di ruoli sessuali fino a farci dire: «Gli 
uomini hanno il potere»? In parte lo si deve alla società occidentale, che ha sopravvalutato 
quella componente del potere che gli uomini hanno il compito di assicurarsi: il potere di 
ricompensa esterna. 

Abbiamo anche inteso l'adattamento dei maschi al loro lavoro in modo letterale, come se si 
stessero adattando solo a quello. È vero che gli uomini si sono adattati al loro lavoro (e ai loro 
capi), per questo l'IBM è stata chiamata /Ve Been Moved (mi hanno cambiato incarico). Ma 
tendavamo a dimenticare che l'adattamento maschile al lavoro è anche un adattamento alla 
donna (come quando ci si assume la responsabilità di provvedere al 76 per cento del reddito 
medio familiare). Pensavamo anche ai romanzi rosa come a mera letteratura, dimenticando 
che alle donne sposate che guadagnavano solo il 24 per cento del reddito familiare servivano 
a un altro scopo: equivalevano a quello che la scuola d'affari significa per gli uomini. 

In questa atmosfera di rimozione, in cui gli uomini diventavano sempre più i nemici, ci si è 



scordati che l'adattamento dell'uomo alle donne era anche piuttosto diretto. Un bacio represso 
era un adattamento maschile, come lo era la frase: «Vorrei fare l'amore» piuttosto che: 
«Vorrei del sesso», oppure: «Vuoi che ti massaggi i piedi?»invece di: «Vorrei fare l'amore». Era 
un adattamento anche lasciar perdere tutti quegli stimoli pubblicitari di donne magnifiche per 
impegnarsi sessualmente, e meno di quanto l'uomo avrebbe voluto, con una sola donna. Non è 
mai stato sufficientemente apprezzato quan to questa volontà di adattarsi sia espressione del 
desiderio di intimità e di amore. 


Come possiamo cambiare il sistema che provoca tutto ciò? 

I genitori di Todd, Jeanne e Tom, ritenevano che il figlio potesse coccolarsi l'orsacchiotto finché 
voleva. Ma i compagni di scuola di Todd un giorno videro l'orsacchiotto e anche una pecorella 
impagliata sul suo letto e da quel momento cominciarono a canzonarlo senza pietà. 

Quando Todd buttò nella spazzatura l'orsacchiotto e la pecorella i suoi genitori capirono il 
problema e si sentirono colpevoli: con le loro convinzioni avevano trasformato Todd in un 
«diverso»? Nel tentativo di coltivarne la dolcezza avevano permesso che il bambino 
sviluppasse odio verso se stesso? Sentirono di dover affrontare un dilemma: volevano che loro 
figlio crescesse con «dimensioni che a loro erano state negate da piccoli, come la dolcezza, 
però non potevano cambiare il sistema scolastico. 

O potevano tentare di farlo? Tom e Jeanne invitarono a cena due coppie che sapevano 
condividere le loro scelte. Decisero di presentarsi alle elezioni scolastiche e tre di loro vennero 
eletti. Un anno dopo influenzarono l'elezione di un nuovo direttore, organizzarono per il 
personale insegnante un corso speciale e si accorsero dei riflessi positivi sui loro figli. Jeanne e 
Tom presero una strada diversa da quella della maggior parte dei genitori, che si dicono vittime 
del «sistema» invece di riconoscere che un genitore inattivo fa parte dello stesso sistema. 
Insinuare che non possiamo modificare la realtà perché non possiamo cambiare il sistema 
educativo è, di solito, un alibi per non cambiare il sistema che oppone maggiore resistenza: noi 
stessi. 

Come guadagnarsi la vita cambiando il sistema 

Non possiamo aspettarci che il sistema cambi se la gente non si guadagna la vita cambiando il 
sistema. Come? Per ogni disfunzione della società c'è un potenziale, eguale e opposto, di 
profitto. Ovvero, ogni volta che ci lamentiamo di qualcosa che «non funziona nella società e gli 
altri assentono, ciò significa che c'è un potenziale mercato da soddisfare. Per esempio, quando 
le donne hanno cominciato a lavorare, molti si lamentarono che nessuno più cucinava. Gente 
orientata agli affari, che sapeva come trasformare le lamentele degli altri in profitti per se stessi, 
si sintonizzò su questo cambiamento e quadruplicò il numero dei fast-food (quintuplicando i 
profitti). 

Per anni ci siamo lamentati d'essere troppo competitivi, finendo stressati e magari alcolisti. Ciò 



ha fatto sorgere ben presto seminari sullo stress nella classe dirigente, comunità e programmi 
di riabilitazione per gli alcolisti; l'educazione maschile spinge sempre a «trovare la disfunzione 
e porvi rimedio». Che cosa accadrà in futuro? La necessità di «ascoltar si» ha già creato i 
consulenti per aiutare chi lavora negli affari; le tecniche del rovesciamento dei ruoli cominciano 
a essere applicate nel mondo degli affari, degli studi e della politica; consulenti specifici sono 
sorti per aiutare il padre lavoratore che vuole occuparsi del bambino e potrebbero sorgere per 
indirizzare la donna lavoratrice verso impieghi più redditizi che assicurino l'indipendenza 
finanziaria, o per stimolare i ragazzi a domandarsi quali siano i costi umani dello scegliere 
carriere che permettano di mantenere anche una moglie e dei figli. 

Il fatto che siano sempre più numerose le coppie in cui entrambi i genitori lavorano crea il 
problema dell'occuparsi tutti e due dei propri figli. Ci vorrebbero, quindi, consulenti aziendali 
che studiassero possibilità di orari flessibili per entrambi. Le industrie stanno scoprendo che 
proprio tra gli impiegati più lungimiranti e fidati molti sono coloro che preferiscono lavorare da 
venti a trenta ore la settimana per potersi occupare dell'educazione dei figli. Questa cura con 
giunta, che nasce dal desiderio di essere entrambi genitori, ha aumentato il ricorso ai 
consulenti piuttosto che agli avvocati negli Anni Ottanta e negli Anni Novanta porterà a genitori 
che si alternano al lavoro per poter seguire meglio i figli. 

Lo squilibrio esistente nell'analisi dei ruoli sessuali ha già portato alla creazione di più di un 
centinaio di corsi sul maschio e alla trasformazione in dipartimenti per lo studio dei ruoli 
sessuali di quelli prima destinati ad affrontare i problemi delle donne. In almeno cinque Stati 
d'America sono state avanzate proposte per la creazione di commissioni sulla condizione dei 
maschi. E ciò significherà consulenti sul diritto del maschio all'aborto, nuovi esperti sui 
molteplici ruoli della pornografia, su entrambi i versanti della discriminazione sul lavoro e sulla 
complessità della molestia sessuale. Significherà maggiori articoli, programmi televisivi e 
radiofonici, videocassette sui problemi degli uomini. Forse l'iniziativa migliore per cambiare i 
ruoli sessuali sarà la creazione di una piccola agenzia pubblicitaria specializzata nel fare 
pubblicità al di fuori del vecchio e del nuovo sessismo. 


Ci sono modi in cui i movimenti maschili e 
femminili possono lavorare assieme? 


Io credo che ogni vera femminista abbia acquisito una consapevolezza e una maturità tali da 
permetterle di capire la ricerca maschile dell'eguaglianza e dell'approvazione come vengono 
sperimentate dal maschio e che ogni uomo impegnato nelle problematiche maschili sia per la 
stessa ragione più vicino a comprendere la medesima ricerca femminile come viene 
sperimentata dalla donna. 

Questo è lo scopo del mio libro. Quel che bisogna soprattutto cambiare è il bisogno nevrotico di 



considerare se stessi «nel giusto» e gli altri «in errore». Capire l'esperienza maschile di 
impotenza è un cambiamento solo se non comporta la colpevolizzazione delle donne. Questo 
non significa che sia proibito attribuire delle colpe, sarebbe solo una nuova regola artificiale di 
liberazione. Significa bandire le accuse agli altri come meccanismo di difesa per non guardare 
dentro di sé. 

Incolpare di meno e inventarsi meno nemici sono pre requisiti talmente essenziali per prevenire 
la guerra nucleare da venir considerati come passo avanti nell'evoluzione. Se il nostro 
atteggiamento è vincere-o-perdere e la nostra tecnologia è distruggere-per-vincere, allora 
siamo perduti. 

Come possiamo comportarci? Vale la pena di osservare tre metodi per raggiungere 
l'eguaglianza senza ricorrere al meccanismo di incolpare gli altri: 

• Creazione di un'alleanza 

• Matrice d'ascolto 

• Rovesciamento dei ruoli 

Ognuno di questi metodi ci può aiutare sia con le altre nazioni, sia con coloro che amiamo. 
Primo: creazione di un'alleanza. Come potrebbe essere utilizzata per creare un Emendamento 
dei diritti all'eguaglianza? In parte cambiando gli incentivi. Cambiate i diritti all'eguaglianza in 
diritti all'eguaglianza e alla responsabilità e immediatamente vi renderete conto che il rapporto 
uomo donna è un contratto scritto e non scritto di diritti e di doveri, a differenza dei diritti civili. Il 
nuovo atteggiamento, riflesso nel nuovo linguaggio, crea nuovi alleati. 

Come si può creare un'alleanza con le donne che, difendendo l'istituzione familiare, 
contrastano più fortemente questa formula? Statisticamente costoro usufruiscono più delle altre 
dell'aiuto economico e dell'accettazione affettiva dei loro mariti. Quindi, dipingere gli uomini 
come oppressori non è utile con loro, anche se riconoscono le caratteristiche oppressive 
deN'uomo. Queste donne temono il divorzio. Difendere l'istituzione familiare significa difendere 
i propri interessi. In che modo possiamo fare di queste donne delle alleate? Focalizzando la 
loro attenzione su come l'addestramento dei ruoli sessuali diventi addestramento al divorzio. 
L'alleanza si può creare in merito a quasi tutti gli aspetti della nostra vita, alle cose non 
necessariamente antagoniste della vita come il bene e male, noi e loro, la natura e 
l'educazione, l'innovazione e la tradizione, la democrazia e il comuniSmo, la logica e il 
sentimento, l'uomo e la donna. 

Ma come possiamo ascoltare così attentamente da voler creare alleanze con «i nemici»? Il 
primo passo è la matrice d'ascolto, che è anche necessaria per suscitare amore, 


L'amore sta nell'eguilibrio 


Il movimento delle donne ci ha offerto un aspetto della matrice d'ascolto: l'esperienza femminile 



di impotenza. E il suo corollario: l'esperienza femminile del potere maschile. Abbiamo visto 
come quando si ascolta una parte sola si ha la tendenza a giungere a false conclusioni, tipo 
«Gli uomini hanno il potere che le donne non hanno». 

Ascoltare solo l'esperienza femminile di impotenza ha portato al nuovo sessismo. Con il libro 
The Liberateci Man ho cercato di riempire questa prima parte della matrice cercando di far 
capire agli uomini l'esperienza di impotenza delle donne, così come l'avevo colta io attraverso il 
mio incarico nella National Organization of Women a New York e il lavoro compiuto nei miei 
gruppi. Con questo libro spero d'aver completato l'intera matrice d'ascolto: 


Esperienza femminile 
di impotenza 
Esperienza maschile 
di impotenza 


Esperienza femminile 
di potere 

Esperienza maschile 
di potere 


Non ci sono limiti alla matrice. Quando cominciamo a sostenere che «la mia impotenza è 
maggiore della tua» oppure che «sono io la maggior vittima del gruppo» non facciamo che 
renderci più indifesi. A quel punto smettiamo di ascoltare l'esperienza dell'altro sesso. Né 
dobbiamo negare che un gruppo ha più o meno potere. Così quando, per esempio, 
applichiamo questa matrice ai rapporti maschio-femmina otteniamo risultati diversi se si tratta di 
classi, gruppi etnici o razziali non omogenei. I ghetti irlandesi, italiani e neri non hanno 
aN'interno della famiglia le stesse divisioni di potere della gente che sta dall'altra parte della 
barricata. Lo stesso discorso vale per le classi diverse. 

Ascoltare l'esperienza di ciascuno di ognuno dei quat 

tro quadranti ci renderà capaci di mantenere in equilibrio l'amore. 

Ho ricordato come Darwin scoprì che la selezione sessuale (la femmina più bella assegnata al 
maschio più forte) fosse indispensabile alla sopravvivenza del più adatto. Ma anche come, con 
l'avvento della tecnologia nucleare, un approccio del genere non porterebbe alla sopravvivenza 
di nessuno. Quel che un tempo era funzionale non lo è più. (Si veda il Capitolo 3.) Questo ci 
spinge a ricorrere alla capacità di adattamento insita nella natura umana per evitare di 
soccombere tutti, Improvvisamente i metodi più efficaci per la soluzione di problemi, come il 
rovesciamento dei ruoli, la creazione di alleanze e le quattro matrici di ascolto diventano, più 
che un argomento di studio, studi per sopravvivere. 



Noi pensiamo a noi stessi come a una generazione in transizione. Ma abbiamo anche visto 
come la situazione si evolva più rapidamente della nostra capacità di approccio reciproco; 
come la tecnologia sfidi la psicologia a tenerle il passo; come i bisogni di sopravvivenza 
cambino e sfidino ad adattarvisi i metodi di risoluzione dei problemi. 

Per la prima volta nella storia umana la psicologia, da prerequisito dell'intimità, è diventata 
condizione indispensabile alla sopravvivenza della specie. Il nostro bisogno di vedere negli 
uomini il nemico dei nostri rapporti interpersonali rientra nel bisogno di trovare un nemico nei 
nostri rapporti internazionali. La necessità di considerare solo l'esperienza di impotenza di un 
sesso è limitata al primo dei quattro quadranti per la soluzione del problema sopravvivenza. Lo 
sviluppo di un solo quadrante rinforza il vecchio metodo, che la tecnologia ha trasformato in un 
metodo per l'annientamento. 

La componente della nostra natura umana che vuole trovare un nemico, quindi, è in contrasto 
con l'altra componente: la capacità di adattarsi alle circostanze in evoluzione per poter 
sopravvivere. Per questa ragione, l'amore sta neN'equilibrio; e l'amore è l'equilibrio. 

È già successo che gli uomini abbiano adottato un simile cambiamento nell'atteggiamento 
reciproco ai fini della sopravvivenza? Darwin e Galileo portarono il mondo a guardarsi da una 
prospettiva del tutto diversa. Eppure Darwin era stato educato per diventare un pastore 
d'anime mentre Galileo 


era all'origine un professore che insegnava la visione tolemaica della Terra al centro 
dell'universo. 

Finché Galileo fece proprie le opinioni tolemaiche e tenne il telescopio lontano dal cielo venne 
applaudito dal senato veneziano. Non appena indirizzò al cielo il telescopio e descrisse come 
meglio poteva quel che vedeva, le sue scoperte divennero inconciliabili con altri interessi: «La 
Chiesa ha detto che noi siamo al centro dell'universo. È una bestemmia metterlo in 
discussione...» 

Non è rilevante, per il nostro discorso, che alla fine si sia riconosciuta la ragione di Galileo. 
Dato che il telescopio delle esperienze umane riflette varie esperienze, ognuno scruta i 
fenomeni oggettivi da un diverso telescopio. Osserviamo il mondo attraverso il filtro dei nostri 
particolari interessi. Quin di, il meglio che possiamo fare è non impedirci di usare il telescopio 
degli altri nel timore di nuocere ai nostri interessi particolari. In un modo o nell'altro la Chiesa e 
la concezione che vede il Sole al centro dell'universo oggi coesistono pacificamente. Se 
sapremo coesistere in pace nel futuro sarà grazie a nuovi Galileo, grazie alla volontà di 
scambiarci l'un l'altro i telescopi. 
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